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Il liberale esaminato 
•O MunJo., 16 mawo 19,l 

l)a}Ju discu:;sione aperta su queste colonne da Guido c.ùoger<> intorno 
ai ~programmf», sono emem alcuni punti che si prestano li essere Svi­
lupp•ri al di lii della qu.,,tioae originaria. Rifiurata l'<!ttessiva semplifi· 
~wooc del problema rentatll da Enzo Tagliacozzo, che eta gfonro a in­
cludere tra i ~programmi» nèl sonso inteso da Calouero persino queUe 
q:i:mi{ostazioni di autC)lùca incoscienza poJìùca che sono k sollccitOlliO­
ni pns~ionali di cui si servono mon:irchicf e fuscistì; e nbndito d'altra 
pwrte, di contro nll'opposizione stabilita da Calogero, il ot;sso indissollu· 
bìle trn pen~icro storico e volontà concrern di atione, che è tanto piti ef­
ficace quanto è più chisra la conoscenza della situazione reale sullo qua­
le 11aziope st<!SSa si i.nseriscei il conçeno dì progr~mm• viene a configu­
mt:Si come il prcndc.r roscienza, da parte di un• forza poliria1, della si­
tuaz.ioae storico-poliùca in c\ii essa t chiamata a operar<:, ~ dalla quale 
fcarutiscono quelle esig<'n2e che è suo tompito rendere esplicite e rra­
sformure in obiertivi precisi. Sono po•te cu•l le premess" per il pass:ig­
Aio di ques!'ll discussione su un più specifico 1errenoi l'esame cioè 
di qu111e.sia il pro.gromma (la funzion~ stortco·politica) di un determina­
ro partito. E da parte nostrn vorremmo dedicare ..Icuoe riflt:SSioni al 
partito libanle, cioi! • uno di quei portitì democratici laici nei quali, 
per comun<.> mnscuso, ,la dclìcionza programmaùca raggiunge le pun\e 
piil alte. 

E poiché la discussione si è svol~t sotto il segno di Clio, !]On scl forse 
inoppol'tUno rid1iamnre alla memoria le fasi esseniiall della storla déll'!, 
deològia e della coscienza liberale nell'ùlrimu tremcnnio. Il moruemo di 
maggiore de01dcma che questa storia conosC11 cad~ negli stessi anni in 
IWI !a classe dirigemc italiana, Pbbandonata l'idea liberale che ern srnts 
per un secolo la sua insegna, si \Oolse a rercare nel fascismo la salvaguar­
dia deU. sua posizione dòminame. Ln critica al parlamemarismò; cen e 
!!llttÌVe prove del suffragio universale; Jo criùc11 socialista· della libertà, 
denigrata come libertà fç>rmal .. e bo~g}iese· U crescente prevale.re dclle 
Pfroccupazlonf anticomuniste su quello dello sYiluppo sempre più am­
pio delle conquiste liber:tli; lo p1!8Sioni •catonatc- d3lla g~orru: !Utto ciò, 



e allro l!1100Nl 'l\'l:\ltno tolto alla lìbcni oglli foru di pcrsullSione. e di 
irnpuho moroÌe. e ridoruùa a rnmo moti'IO di_ rc1o;ita ce~nu:iva. Pot 
fu il fascismo: che provocò mdireu.arnmte la ~cua ~cli idea, h~c, 
poiché ndl• volontà dell'antifascismo dc~~1ro di ~all. l!ali1 di­
gnità di vita politica e dvii•, j principi liberali riconqwstarono il loro. va· 
(ore di id<'Jl!i morall. Questo p~C$50 di rinascila cb~ la sua rnassuna 
e1pressionc nell'opera dcl Croce: per ol':'ra sua ls ~bcttà fo riaffermata 
cùme forza e ntti\litil originari• dcli• mir111 e ~ella v1lll t~tta, èon la qual~ 
nel senso più 1U11pio si idemific•: a cnì clucdeva ansi~ se I• llben.a 
iWd$C per sé l'avvenire, si rlspo>e ch'essa avevo d1 meglio, perché. avev~ 
l'eterno: ocl promuove!" lo sviluppo della libcrtil, come cotiqwsta di 
l.ll)a vi~a sempre più alta e pi(1 rkco si additò, senz'altro, la ~uprema l~­
gc monile. lndub.biilmcrne il significato dcli' opera_ d~ •Cmce v~_ li) di là 
dell• storia 1deologica di Ul) pattÌt<>, ,&i~ccM può. dtrtt die non vi sia .stQ· 
w .._-t1ore dcU'anU!ascismo, c.oroumsn ro!up1-es1, che dal ~o p<!nstero 
non abbia trotto, in UM19..1liorc o minott !rusunl, unpul.so e :ilimenw; m• 
C$SO .rimone per i liberali la fume primara dclln loro adCSIOne mors.le al­
l'idea di liben9. doè la premessa dalla cui serietà e dalla cui fom dipcn· 
dc, m ul~ isunu. ogni cop3citll dì. azi?~c p111~~ . . 

Tuusvi11. un po' pct le specifiche amtudirù e gli UltaCSSI personali dd 
Croct. olttt che ucr le <x>rulitioni In cui egli era eos1~mo • lsvonirc; ".Il 
po' per l'inc:siste0za, 6n dopo l'inizio dc.ila gucrl"ll1 di un ~ e prop"? 
movimento pol;tiro liberale cLmdesuno: • tulio.~ ~on "! _accomJ'"l!l'° 
un ad"Slllllo s!on:o cii midersi conto delle cood~ po~clie ~em11e 
dell'liali•. in funzione ddte quali 50)amcntc la rUU1u1 comcnza_ libcrulc 
potcv• divmcare forza politi711 ~01~crcra1 c-~pace ~i !=!topa= e dc anuarc 
50luzioni lìberoli doille qucsuoru di (ondo della vot• 1taltana. E •. rorr~lati· 
vamcnte, mnnçò. an~hc la po~sibillrA di m1durrc I~ molte cogplZIOnt tee: 
niche che uo1niui lìbcrQli pos.edcvono o acqu1st•~·~o. s~ pa~ucolnrt 
aspo1ù ddla ,~e.i 11ali;tna in tl:mlinl polili~i generai\, ;iw cu;,ie.a ~'.Vèntarc 
S"t!nali di r;icroha di l~rghi moti di oplr~10!1e pu~bliCA; Tutto Cl!> dcu:r: 
minò oc:gativa111mte I attegglamemo cle1 Uberoli tm lo Libe~tol]~ ~ 1 
primhslmi ann.i dd dopoguerra: genericità e ~·ITil~lCZZJI ~ dtbaruu: ~· 
tJlp•cità di agii;arc davanti al paes<: n~suno dei suoi ll!"nd1 problemi; n· 
corso a int-onsistentì motivi dl 1nd12ìonc e di s.coumt:nro. Le C?':'-"': 
gucnze non tard•rono • rendersi vùibili: qolJo ,-Ucille d~ po~uru 
liber2li, delusione e ioccnez24, matur.il'5Ì, pcrstno, del psnllo; e, UJ?l· 
ue, .bbandooo del 1.ibcnllsmo d.i ptnc di molri: che PW: •v:v•no amn-
1011lle medesimc fonti vita.li. m• dte •dtSj() ~ artlnl~ ~ mili!· 
8iorc co""'°2ll. e consa1'4">0lcz:za di f:l~ fonte pOiiuchc.1' m .do_ V11 .v1: 
su., si• drtto di passats, una delle "'4!10DI ddle non pod;e com erst~nl d1 
io1dlertunli liberali al comunismo, doè ._una fona poliuca dotata inulta 
misur• proprio di qucl.!J chìare·na di idtt e ~nosc-etlZil real_e d~I paese 
odia quale invece i libenili mosc.rovano dclìo~" c~l radi_ca)i. Ta~to 
per iodicarl' dulledi1te. si può dire clie q,uest• trt$l rngg1unse tl suo Qp1ce 

~ ~ 1_948 e il ~9, con l'insuccesso dertonlle, I• seissìone dcl partito, là 
cn.s1 di sror~memo largamente dlifuS1 ndl'oplnionc libctale. 

U fano nuovo degli anni successivi, chl' 1()(10 poi ì nostri, è. $tllto «Il 
Mondo»: il quale ha ""50lto uoa funzione di primo piano (sia l~ito dir­
lo SII qucs1e colonne a chi non ha !IV\Jto alcuna parte nella vita del gior­
nale) nello '.ton., ideologi°' dd liberali italiani Esso bA rapprescntllto 
soprattuuo il pnmo concreto sfor2o, da parte di co•wro, dj porsi di 
&oo1c an. reollÀ ddLt Vita e dell• società icalian•.,di individuarne i pro­
blemi foodlllllentall, di prend~ne roscicn1J1 sul piano politìco. Non più 
dunque, o solo in tono minore, il generico discor.;o intorno alle t<Si i111tÌ• 
monopo~sti~be rèl~lciaoe: ma l'indic01~o~e s1,ecificn dl questi e quc:Stì 
monoeoli es1sr~m! ID I.tallii: e del meccumsm.o dcl _lom po,te~e. Non più 
lcli11rugcrncc drch1•rR>.1om imomo all• c11pnc.11a d4<1 libcr.ilt d1 non indie­
tregs.ùu·" neJinche lii fronte il.Ile più ardile ( ! ) rifom1c socio li: ma l'indivi­
dult2ione e lo studio delle vaste zone di mi•crio· e dci m«U di larghi setto­
ri dellu società iut!iana. Non più i diban.it.i, a vokQ" voila di fumosi prin­
cipi o di meri panirolAri 1ccnid, ln1omo al decentramcmo o aeccnrr.a­
~C!:ruo cht-_ si tennero <pccie tra il 1945 e l'approvazion" .!ella CosUtu­
ZIOPC: ma il roncre10 probl<:ma della burocr.zia iwiana, dd suo pacere 
e della posslhiliti (o impossibilità) di rifornmla. Lavoro, tuno questo 
nello forma appareruemrotl' di'IQrdinato e nipsodico, ma che nd fondÒ 
lii è C\'Olt0 Orgllnicamcmc ihtomo a certi lìloni din:ttivi comuni, e il cui 
.risuhuco principale può rùssumcni nella individuazione t descrizione 
:icm.ere pi~ precisa di quel complesso d 1 ~iSICllZt ronservatrid, di in­
gorghi e di strozzature che ostac:olaoo Ju sviluppo io senso sempre pili 
-ampio e liberale della vit~ iuilit>na, 
. 11 ~te di ~u~ca f>O~izio~c, che è In più avo_nz~t• r•ggiunta dal prn· 

$1Cl'O Ubcrnlc italiano! e il cw superamemo ClldlllU1$CC dunque il proble· 
mo 1deolog1co cemraJt del lib~rallsmo nd momento p1·esente, può. es:;,,. 
"' indit11to rifacC11dosi ai mutivi pii\ diffusi era i comnienù che hanno 
act'Olto l'app:Uiz!~ne io ~lu~ dci saggi di pole'!lic~1 ~ronomica sparsa­
mt:nlc pubblieòfl m que;t:J an.ru <la Ernesto Rossi. 51 t dt u.o; g.iustJt cer­
lamcote, nell'insieme, !'anali.si che il Rossi fa delle l'qistcnze <'Or\!<rva· 
1rici oggi <Sistcnù nella vica ~nomic• itali•na: tna quali l~ fortt eh.. 
J'O'!"n°? _ab~•ltere !a gigaotes~ ronçcnrruìone di privilegi panicolati 
e d1 posmom pmss11ar1e che vien messa m ml modo 90tto 2ccuu? E in 
verità, non si può atrnòuire a s=ticismo t"CCCSSiro la sfidud!l di molli 
nei mezzi indicaù dal Rossi; il qu:ile semb .. $J>Ct'fc • volte ncU2 rcsipi­
~~ dei responsabili, a volte nell'azione rifunnalriCC di un polt'.rc Po· 
l111co :11tra<ta10eote sq>1"3tO dal pote.re economico attraverso riforme:. 
potiriro-clcnorali notevoli "5Sai più per l'ingegnosità e, diciamo pure, la 
singolorità delle soluzioni proposte, che non P<=• la loro wlidità politicn. 

In tal modo, il problema centrale ~he si pone 081\Ì ul pensiero Ubcnle 
i: quello dcli" fona ~litica che sia in gr11tlo di imprimer~ uno ~pinm in 
1'f.:nso progrellsi>~a e liberale: lilli società itnl.inna:V problema, cioè, de.I 
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partitQ. E 1 questo prof><l':ir~ u,n con=«> ~on~mentale va c:h_ia!'tO con 
estrema risolur=: che ~ I unu~lc p1n1to liberale non puo m a!cun 
modo considctar$1 il mttlcsimo che con Cavour guidò l'Ltalia dcl Rilor· 
gimento, e che governò quindi per un <essant~io lo S111_10 unitario. I? 
r..wà, negli àWli in cui il grosso ddlll borghes11 11aliana si volse al l'a.ci­
smo e consumò il suo divorzio dal liber:ili:lmo, d$& compi un ano deft­
ni~ e irn:voc'1bilc. Prova ne sia il fatto che, caduto il fascismo, la bor­
ghesia non è più tom•t• alLi w«hio fede liberale ma}"' ~varo una 
nuova bandi= e un nuovo scudo a tutela delle sue p0$1Z10ru conservo· 
trici oclla Ocmocritzia cri.•riAAa. Vane dunque le speranze di coloro che 
vni;heggiano un impossibile rimrno di qu~sre fo.,,e borghesi nelle ~e .11-
beral\: e ~ia deno chiaro, d'altt•onde, che se ond1e esso fosse: possi~ilc 
MD per que."o sarebbe desiderabile, posro che quelle forze cons~Q 
l'11ttu•le stturrun inrerna (sulln quale dovremo tor~= tra poc~>l-

ln reoltà, I.o vecchia borghesio bbcrnlc, rafforzatasi aitravcrso 1 prqte• 
7.ioo.fMN e i privilegi smali (e che pur<: h,a fst~o l'Itali.a quale Ol!lJi noi. la 
vdiamo), ha onnru esaurito la •ua cspacnà cli espanS1onc, che vuol_ dtrc 
Lt sua capacità dì .agire come foru libtttl<; Le wnature strmturali che 
..,rvirono al suo sviluppO e ..Ua sua ascest 51 ~ ormaJ !l"5fonnar~, ~ 
un pro<.'CS!òO cu.:rno nella .dìalcuieo ~la ~o":', rn l~r eh~ ne ~di· 
$<000 i movimenti e la vmcolano a sitwworu contrartc agli mrcresst gc­
nttali dd paese, si c'1e oggi un piiniro 111ppreseotaùvo di •qµest•a bo~­
[!heiìa oon può o~ in alcun modo .un ~orrito liberalc.-, lllJI po~be 
wlo asso~ una fum:ione conserv•tncc, m un paese che anche di que-
510 ha oggi bisogno, wa. non ccn"il!lenrc in p!'mo luogo di. ciucsto. ~ pc· 
rò l'anu11Je Partito li"'-'rlllc, per i fìn[ che s1 propone. gli mter~SSI che 
ruppresent11, Li volontà di progrcs$1l e la fede libernle che lo anima è, .,, 
deve rendere • diventare. ""'"l'_l'C più, \Jri partito .nuovo», lcgnto ~nn­
mcme alla gr<iQclc.- trndizione Ub1:m1le d11 una tonùnuità ideale di i$pi~a­
:cionc, ma nenameme divi~o e dlV1:crW. nel conténUto (e vor~e= dire 
111a1erialmen1e), d• quelle forte che nel 1920·25 furnno de!ùuuvamemc 
J>erdute per la causo della libc~à. . . _ . 

D'altra pane. una funiionc liberale nella società italiani non puo_as­
$0lvete e non assolv~ oggi il movirm:uto operaio. S•rcbbe vano ouspt<.'ll· 
re nell'ltal.ia odiem• una polilics libe.rale sul r i1>0 di quelJa =lizzalll in 
lnghilremi nd!a seconda meli dcl secolo XIX, quando le Trak Unions 
rooccdc.-vano in pieno il loro •ppoggro a! J?•nit~ liberdlt?. Tune_ le pro­
poste e i tentativi di alleanu u• elcrndlU liberdli e. m~ Opero!" av•n· 
ure con insi!tcJUA in questo dopo(!U<:mi. e nclk qwili, accanto a bassc.­
opcrazio~ ~ oi!"u~amerito, non ~NUlno ~· ~"'-;-o~re ~ f"ncro­
si impulsi o illusJOru, urtano rontro il fono inclim1.Wlbile che, neU ~rruale 
rapporto di foru tra movimenti lib.:toli e masse opCfllic conrrollate ~al 
p•rrito comwùsta, la clire21one p<ili~ca dcll'lllleruu~ sorcbbe n""'-'"_sana­
mCQc" 11elle mani del panno comuruscu: e ne55Un lib<!ttlie che abb1:1 fiu. 
10 c5J>crìenza di quegli assurdi m11nrchini cht! VlllUlO in circoloziune sotto 
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l'~c!'ctta _di •comwùsri ~cntht. può dare il proprio appoggio a una 
politi~ mlJ'antc a fAre di qu.,,10 il tipo umano domirumtc nella n08tlt 
.odeù, senia rinunciare pa ciò sr~ a qudla aspiraziooe ""™' una 
Ulllllnità !<!mpre piu ricca e più alui che c()51i1uiscc ìl sommo tra i criteri 
di valo"' liberali 

E tuttavia, l'csigt:tt21 di svincolarsi dall• muttura oo~rricc domi­
":"nrc, e di ~prirsi un v~-vc:rso poSsibtlitA di cspamione in <c=o gene· 
ncamcnt~ li~ra)e è 0~1~t:trvament<' pr;c:sente e e,renmte In vasti 5etrori 
della società italiana. 51 e.3ccennato dr soprft •lla fun2ìone conservatrice 
svolta oggi dallo sdii;rnmento borllhese: ~· i,11 <.JUC"Sto giudizio si è as­
sumo qucsro ampfusuno S<!ttore dèlla società miliana come un tutto in. 
differenziato, che ncilo sua ~ran mnggioranza (qudln per intc-nderci 
che nello schicrnmi:oto ·pQUtk-o fa capo, g 1"0SSO modo,' a g[an parte. deÌ 
roa~o d"!"o~r1suano, alle destre e ~ rerrf sèttori libernli) svolge unD 
funzione umt:nn• nel senso della COO$Crvuzio11c," prcsclndero dalle dìf­
~'7 nd o:iodo di qu_esta conscrv:v.ìonc, che divcutano politic:unentc 
QSS81 rilcva~u quando si passB dal ccnrro alla dc:otr:1 rcnion•rÌ•, E come 
tal~ ~· ag1SCC c:ff~ù\'8tllent" nella concrctcu.a dclla '"ta politico-socia­
le rr:aliw.. Ma e di $0mma IOlpOrtanza rilevare che: codorui unità non 
deriva da una b..., comune obienivamcnre esimente all'interno di tutte 
lr componenti d..Ua borgl"'5io italiana, ma si atrua anraYerso la funzione 
dìre1tlva dei gru1>pì ddl'alta borghesia rotucrvarricc, che riescono a im· 
porre sgli uli.ri setto~ l'~neggiamcmo più conforme aì propri inrctd$l, 
on~ qull!'do esso SIJI m tcalià contrastante con gli inrcrcssr di quegli 
u!tn sc:non. Per fare solameotc un esempio, è noto che moire ind1.1sn:ìe 
iWia.n"1 le più vitllli e produnivc ddla noscra ttonomla, uvrcbbero rurro 
do guadagn11J'c da uno politica di liberalizzoiione degli scambi che d<s· 
s,e I.or? m~do di _nffei;n;us! su _u~ piano imr:.rnnzionnle, e in g~ncre dal­
J ehmurnzrone d1 pos1ZioJ\1 privilcsmte che, contribuendo al manrcni-
1~1cn1u di ulti t'O~ti e di un basso livello cli consumo, riducooo e im.mise­
rtscxmo le capocttà di espaMionc: dello economia it•liano. E n1navi:r, ar­
truve.rso le organi1.1.aziotÙ padronati. e unri serie:. di tttrummti di intirrU­
~wooc e di na.;cos\e complicità economiche e buroctaùdie., le grruidì 
llllprts<: monopollmchc sonn qunsi sempre riu~cite finot11 a ori<niare 
l':ittCSIJÌamcuuo dcl.la classe industriale ìr.iliana in un senso unico che~ 
cotrisponde agli inie.ressi di quelle ùnprcsc non coincide affa~o con 
qudJo gencnle dell'industria italiana. Cosl per esempio in oceasioo,e 
dd p~no Schuman, 1'0~1l'osirio~e .dci grandi monopoli al pool si è ,.;stll 
r:onclivisa anche ~· rarm U1dusmali che dalla sua approvazione avrebbe­
ro rnno van~10: e_ qu~o anche nei Cll5i in cu.i questa $0lidari~ non 
poi~ splcg~rtl ron a di~ conrrollo .di queste altre indUStrie di par­
te dcr gruppi mooopolistJCL Son propno queste le munioni obitttivc 
~ime nella rocietà irillan• (s.l pcru1 anche all 'ugricolrura ecpon•'. 
!r}Cc ~cl. Me"':"giomo e<>c.), da cui ll1l><e l'es~c1u~ profonda ~storica~, 
di un n1one l1be.rnle che resmu1mt alle fone vive dclln socicd italiana 
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la loro capaciaì di progr=o e Ji Mluppo: cd ~ nella sodclisfuione. ~ 
qucslll c.igenz.a ~ iw. mod~mo ysrtito libualr d~ kOtgerc oggi il 
suo compiro eS>cruÌJl)e m lulia. St mna msomma di rompere ~ fomrui 
solidaricù degli clcmcnri inclusi nd blocco cunscrvB!OfC: . e di ccst:nlr­
ne» le forze che 1ntrinsccamcmc son chiumtte tt Wl:l funzione non coo­
set\letrice ma liberale: che vuol dire miderle cunMpewli dei loro •pec}.­
flci inie ressi, scuoi ere la loro inc:r.ila e poUdduarlc, inf'?nder loro_ la ti­
dllcio di potersi s\lincolare dallo gravosa tutele dei_ grandi m'?nopoli s~·­
zie nll'appoggio di una forzo poliricn c.!lkU!Ott". • in grado di far ~nzio­
nnre a loro vamaggio il peso enonntt del li'°tere smule: rendere 1~m: 
nrn esplicite le esigenze irnplici1e ndlG so~1~1à c.o.n~cmpo~ant"'.t, che e ~1 
114npre stata )ll funziqne pro1>ri• d~1 ~>.•rtt~t poliu~ N~ I dfica<:• pos1u­
va di uno uiJe politica si w.ni1erc:bbe QJ SOU SetlOrt Ofl&l "conom1c:atnCfl!C 
••nÌ ma si cstmderebbe alle stesse imprese monorolinichc, spl'009ndo­
Jc, C::,me si è visi<> in certi casi dopo l'approv;izio!le del pi"'!o Schum11ll, 
• d"1si una strurrura più moderna e produttwa, in ~do di rc!Jll•.r~ n~ 
nuovo ambiente cronomko. E si ogsiunga che nell ~n1:1olc oquilibn~ 

litico Wùiano una direttiva s1lLme irarrebbe dctnenudi forza e\'°"''!' 
baitli dl succcs.o dall• po$ìzioae in cui si trova ~ stei;S:l {kjilOCNIZta ~­
,;tillna coslttttll dalle esigcnu: imeme e intcrnazronali del paese a dare il 
suo ··~poggio o a farsi promo1ricc cli par'l.i:ali e sultuari temaùvi di rifor­
ma: =•poter mai spingerli lino in fondo e con coerenza. dot:i ~ con: 
tn1ddit1ocia siruazion<' in cui la p0oc la sua cont('Dlpor:tnea poo1210ne di 
rnpp~unte dei muggiori int<=:ti -:o.n~rvat~ri. Si ~1rcbbe ccrt•· 
mente osservate eh<' ostacoli ~ tale polit1QJ sus.mtono aU interno ddlo 
ste.'iSO P~to liberale: ma è ~-erto che quanto più all'in1erno di questo .si 
sapranno thia.rir<: i propri. obirtt.ivi i.n 1ermtJ:ii. po~tici, quanto, più netn 
cSSi riso.lwrarmo agli oçchi della moss~ dcg~ .'"crtt~i, wnw p1u ~r~nno 
costretti a dissolver.si gli inconsinenti motivi. $t:nllm~nt~ a cui st ng.­
grappano I •esidui dd veC'chio liberalismo: e sn_:.I qwndi anche ~~ests 
una via per fare del partito liberale un sempre p1u m'?dcrno cd dfk1cntc 
s1rumento politico. Dobbilll110 O"C<lerlo, ~ non abbuuno perduto la fo. 
de nella forza d1iarifie111ricc della nigianc, che è sempre .slllt• una delle 
gr.wdi fodì del lib.rali•mo, e non sol~ ~i '!uello_ illuminis~co. . 

Individuare i scuori ddla borghes1u u:ali•na 1nteressau a realizzar.e 
une viia 50ciale cd economia libt'ra da in•Togt:uioni parassftsrie. m~b1-
lilllrli e condurli alla lom1, compona a:nam~te ona ~· vastJSSun~ 
di 1.--oro, che è ben lungi dal !'<'!usi ';'Ons•~~ ~·u~1t1t, La•'<>ro d1 
$luclio, di acccmmicnto e pn:osanonc dr dnu t~iuct e di_ futto I~ «;~ 
lo funiionc di quegli specifici lavori di preparazione alle rifanne d1 clll SI 
è parlnto, e che son cosu davvero seri• .alo qu11J1do & in&:risrono su una 
volon!À poticiCB Che qutlle .riforme 1endn vc.ran,>ent~ a ~ealinare: ~za 
di che .son destinati • roodiv1dere I• sone di tn.Wi:i1.1 d1 lln11foghe nccr. 
che che ginc«iQno ndltt polvi:re cl.egli :ll'chivi cdc1lc bibliotechc);,1~"'1''" 
sopC'lltcuuo, politico, che nou p11ò essere ussolto dn qualchc;: rmsta u 

gion:ialc, rot d,., richrcde l'impegno massiccio e upillarc al •=eo sics-
80 di tuua quanta un'organizzazione di panito, la quale riesca a far prc· 
~ sulle singole sicuazionl J(lca!j, a r.iggiungere i ~ori più lomaru e di­
\'Cr'Si dd paese. e a t:Sel'citatt •u di essi una costante p"'5Siooe. Sì Utlm! 
insomma dl individuare !0<.-almcnte e poni1amcn1e gli ostacoli che I• 
~ttura conscrvatriceo oppone al libcrn sviluppo dcl pa~. ndl'~ono­
m1a (crisi di singoli mmi commerdnli o indumìoli, ~tacali a .:erti .lvi· 
luppi 1ccnki; arrctr:u=n di organizzazione COJJlmercilllc ecc.), ncU'e­
d~cozione (problemi ddla scuola), nclfa culmra (defìcieMC e sperpero 
d1 m=i ccc.), e dl mobilit•rc i vari gruppi pii1 dirctt11mcntc imeressnti 
al loro supcmmento. lnurile nasconder.;; che un 'opcrJ cosl ynsta e com­
plessa l'ichiedcrl'bbc un organismo polltko assoi plù cffici~ntc in rutk le 
lne ptrti di qttllllto non sia quello ·atruale del pnn;i10 liberale. 
, Si 1occ• t'Oo questo il problema deJl'or~8Jlizzazione, del quale inoho 

51 è pa.rleco negli amblènri llbcroll dopo l'unìll.,.1ionc di Torino. Al qua­
l~ propc1i10 .va sonolin~to (a costo~ ripetere- co~ ovvie) che l 'o1g~-
1~oue di _ llfl pantto e un ~uo ":'121runo "~olltì~~. dj chiarezza d'i· 
J"" ctoè e d1 roereme volonra, pnma che di ordinamento burocr.ni­
CO·ammini~tra.tivo; poiché ogni ide:i chiar~m•m• pensata e ogni mc:ta 
fon~•nt• volut<a riesce sempre a cream gli arumcnn necessari al suo 
n::ùinarsi, e ad attuare quella unirà di azione e quel fttv0rt' • ooruinuirà 
dl c:onscrtSi <;'te De$S\lll app21:a10 csteriott rfusdn mal a dare (l'esempio, 
id qui>k •'1b1to corre la mente, dcl paniro t'Omunim, conferma ques1a 
ics~ 9u:mdo sia rettamente inte$0). E in realtà cte<lo .\i poss::i dìrc che le 
dcfìctcn:te pìù gravi dell'azione liberale neglj 11l1in1j anni sono <lipe;c 
1101! !2lllO da errori (eh,. pur à sono srarU della vcn e propria di=ioàc 
pol.ioca .delpan110; quanto daU'insuf6cicnza dcUa sun direzione idcclo­
gica, che in complesso è starn troppo inferiore al compi.to di chiorke e 
upprofuodire ncl paniro fa coscienza ddJn sua funzione in rapporto aUe 
varie sitt.utzioni di fotto che esso era chiAmato viu via ad affrontare. 

Vorrebbe dire, 1u110 ques10, lo rinuncill. da paitc· dcl libcrulismo al 
&Uo fondamentale atteggiamento superclossist•, e la •u• riiluzioue • •ro­
mitaio esecutivo& di certi serwrl deJLI borj hc:;ia it.tieno. No ccmunen­
lt: perdi~ la spinta in avanti della siruazionc economia e sociale imlla­
na, I: I• creazione di coodiz.ioni favorevoli all'aft"1tllarsi dei suoi eJemen-
1i più virali. non è inte,resse solo di alcuni ,...,cJ podronali, ma com'Crtcn­
~~~ in _impuli;o all'aume!'to della ~rod1111ività dd lavoro di'turti gli ita­
limi! divei>ta ~t<'.Tesse d.ìreno dcD intero po=. E sopranutto, le forzc 
.le$_cmm ~ ~ _quesb politia vanno ben oltre •1uei gruppi padro· 
nali. B!o«•!•• ndL; Sltunionc aturolc, ogni poss1bili1à di coruis1cn1e pc· 
~no Jlbcnù., tra le masse operaie, sono i larghi strati deUa media e 
piccola borghe.<ia che il partito lib<:mlc deve tendere a guidare in questa 
dJraionc. Non si tratta di andare elettoralis1icamcn1e (cume purtroppo 
St ~ fouo ln .que$ti ultimi unni onche da parte liberale) :i!JQ ri~rco cli voti 
qn•li che· airuw, e di 3"Sumc:re perciò quegli aucggiAmcntl che si spera 
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possano atrirvrc uill voti: nm di lndividuuro una poll~ca conforme 3;Sli 
inrcres!d geoornli del poc-sc "di éhiam•re a concorrervi tune le fon.e 1.0· 

ieressat~ a rciliuarla. Spc.-cic ni:llc zone cconomJc:amenté e sxWmcnie 
più prog"rc~c; dd p•.- dove i rù":11111ti cl! Wlll politic:i ~i:iomica pi~ 
attiv11 e rcdd.1uz.m verrcbb;ro q~s1 1mmcd1atamcnrc &vvertttt wthc dai 
singoli. una di~ttivR dd genere troverebbe nella massa rl~ _t~cnici, dcglì 
itJ1Fi~g~1J privuù, dei comm"'"d~n~. dci borghesi produmv1,_ i;iS?mm•. ~ 
ne tessuto SOrule che O ess[ il polfocet•, UOQ forza sensibilissllDU C d1 
larg;o cffiacia. Cert0, da troppe parti si ~ p'1J'lam in questi anni dl anda­
~ all:i ricctCll dei ceti mcdi, di politiciuatt i CCIÌ mccli: ma a essi si è 
sempre guardato come a una sutica ~tagoria sociologica, c~c 11".l" di pi~ 
110cl1e come tak •i rivela qullllto mai 1ncoerente e conttoddiunna, con 1 
molti contrasti di interco;sl, d! menrnli1à, di ,:.osizionc economi-=-, e!!Ì' 
Stenti od suo interno. Si tnma invece di render coscienti di sé i settorì di 
quesu massa pìù !"Ilari :alle foru e<paOSl\ 'C e progrc.uivc della vits italis­
na anche a costò di susciia~ in un primo tempo l'avversione di •hri SCI· 

torl: perché è fucile presumere che urui politka auspìc1111te, per escm· 
pio, umo seria riforn111 dell• burocr•ii11 urterà ini.ziu.lmenre contro l'av· 
versione dei funzionari ministeriali, "eh" la liquidatlonc di t11lune indu· 
su-i..- paras>il'1ri~ suscitcri la rcsistenu non SQlu di gruppi pudronall e 
opcrni, ma anche di impiegati e diri~1ti. Ma spen! opp_umo_ all'uiooc 
politica dcl partito superare queste chwgcnze =tonali e di s_mittur:a 
nell'unicà di una dircttivn politica che ulla lunga r•ppre.entcrà il m.nss1· 
mo \lant~gjlio l'Omune. 

C.,rro. lìisogn~ anche aver l'aDimo df parlare a quc.ti gru_pp~ ~·~ c~m 
m«lio on linguaggìo po)itiro nuovo. d1vcrso dalle ~-Uedt~ioru ~1nrm 
tille quali ormai si è ridou:a in buona parte la polmca dei paruu ndlo 
sfotzo di compia= alJ'•clettorato,. e ai «lettori .. : e cbc questo $ia pos­
sibile lo mostro, ancor• Unti volta, !'clone svolt• d•I comunisti rrn le 
masse ottravcoo ioS«gnumentÌ politici certo dogmntiziati e mecconiciz­
uri, ma chc put sono in quell'ambiente qualt'OStl di meglio del nwlìsmo 
mentale ddlt propo~da riYOlta ai ~ mcdi dai J?aniri che pracnclono 
di rsppttSO!tarb. B1$0gna 1DSOmm• d1mOSlnlJ'C di avett roocretamcntc 
fiducia ndl'lntellig•nzn e oelht vituHtA di questa borgÌtd14. e non espri· 
meda solo nei discorsi elc<tornlf. Anche il motivo )aicist• suwetcbbc, 
in qu!"IO q~od~o. il .~uuero l'2fatt~rt; di st~tico e .a1>rioris~ica cont~P· 
posi;!Jonc d1 pnnc.1p1 , rifaren~OSl 11U orJgmano s1R!li6_cato ?i affenno~10-
Mdi UllJI COD<-czjonc: C0$1CUIU\lll cd CSJnD•tva della 9ila, dt ('00tr0 all Ul· 
EluéDZ11 riuudarricc e depressivo ddla ttodizione cauoli<!L . 

Compito, si dirà, croppo vasto per le esigue fono dell'attuai" Pormo 
libernlc: ma occorre uppunto che que>tO si lìbe.ri 1mzitutto del comples. 
so dcl panito •minore•, 'luasi che a priori fosse de>'linato • esser tale: 
quando il compiro primano di ogni pQnì:o degno ~':1 nomt: è d! porsi 
po11!1l2iahncn1e co1ne panito di govttno, lll gcado di inJlu~re tn ma· 
nicra decisWo I• dir<:?ione dcUo StftlO. E d'altronde, una polittc• dd ge-
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lt~c n~o .çH_n:lno ma on~i .Pr:-i,uPl?one la collabora>.ione deì Uberalì con 
gli altri J>al1.!ù dcmC!c:r~çi la1_c1:. g~oe<hé,, pur coml:nuondo i Ubesall 8 ...,. 
114!"' libetah, e l soaalisti SOC1A1isu, sta di Fano chc una politiCll di oppo· 
s~ alla struttuta consnvatrìcc dominan1e offnrebbe unft base suflì. 
c~te ~loro coU..bonu:ìonc. restando •J>Cl1• a ognuno dì essi la possi­
ba1til d1 CUf!~Urre ln ~.attaglia con mll!lllio; suct't'SSO Jl".Ì SéttQri 1rndizjo­
halmo:o1e pm sensibili .U. loro penet1'8z1onc, e pur nclla convirnrione 
che_. un ceno punto dello sviluppo le loro strade dovranno nKusarUi­
m~~ divergere: .• È chiaro, poi, choe la possibili hl" di proporsJ una simile 
~liu':" dipe.nde lii m~en1 ~ dal mamenimemo i.n Iralia di un 
~~ione ~l dc:moc_raz111, rontr? ogni minaccia di inV1;1lu+ìone clerico­
raJOSta o d1 ~vvcrsio~e com.u.msta. Ma su questo, appunto, si è impe· 
~nt• ":~ _11Jn~1 rne~1 )a pohnco del partito; e la disc:o.is.ione dt:i termì­
"! ~~in cw oggi s1 pone raie problema d poncrebbè su un terreno 
dJ rliba1mo P?,lldco lmmodi>uo e, addirirrur1, cle11on1le, che t troppo 
lont11DO dal p1u gcnttale discorw die quì &i ~ vol11to tenere. 

Professori e assistenti nd!'universirà italiana 
.c..m.,. ddl. s..... 27 .,.., 1'166 

Pochi settori d~lla "?ci~tà italiana vivono 1>ggi sotto così ìtJccni auspici 
come quello ullM!r~Jta.rJo. Il recente dibattito parlamentar~ sui fotti del­
l'Uni~rsità di Roma, c?n gli evidenti cootrasti apparsi io i«:no alla stes­
'" miiggmmnza, non dà molto adlto a sperare su una sicura uiorte di 
~emo ~ci p~mi mc'1. quando m:mm:ranno le sadenze fondamC.'0-
uJo dcl p111t!ò do riforma ddle univtniti; mentrc hu consentito di scor­
gett nella cfo.ssc polltka In cendema -dOC11mema1a ncll'ordine dcl gior­
no ~<1lllm .d~i p3rtiti di gove.~no, uppoggiaw, 1x:r quest<I parte, anthe 
daU opposwooc- •do~ dcli autonomia univcrslt~ri• un'forupretazfo. 
ne not~emc estcn~iw. e c:en1men1t> eccodcme i limiti nei quali è 
•tait tndiziomlmcnte 1111=. 
Fo~. fa classe politica non •• imer:imeme rnlsurarc l' insullki= 

dei poteri fino;• conferiti 11lle •maritò accademiche di fronte o compiti 
die, lungi daU_ csnu1m1 ncll'ambito scicntifìco-didanico e disciplinare, 
tcn~~no C!rmn1 _•d •mtm_ere un caratta e ntttarncnu' politico. Compito 
polwC'O è uifoc;u qucl!o di regoarc l'•uività di gnindi organiuazioni stu· 
~tesck, eh~ ~no 10 real ii csyre.sione dci paniti e dclle loro 01pnil'­
""Uoru g1ovaoili; e C'Ompito politico, e non più dlsciplloare ~IJUlto, di­
\"ntA o.hche quello dr assiCucRrc J 'ordine :Ul'intorno cli università cih., 
coourno mo!te ·decine di ll\igliaia cli s tudenti. 
. No~ è fa?Je confii:ur:irc: in manicr11 precisa un'autonomia deU'uruv~-

11_1ì do rosl ~~o ••gn!fi~r?, clifficile da ddìnin: fuori dd criterio fur­
mto dal t:n1d1Z1onal' pnnopto della •liberti dell• sdenzu, e eo«l e>po-
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sta a una grossolana suumemalizzauone da parie dJ ct:r1e fone poU· 
ti che. 

In sale po}ìtiro-lcgjslaùvl le isUlllZe Jj .derooc:r~, che da ~te 
plll'li vengono sollev:uc, sararuio da csamlnarc _con _P:ut1colnrc an~e>­
nc, 111 ntpporto alla .,.;senza fondaroemolc d1 USICUr'Jtc un &ficicntc 
fu112io11amcnto sdcn1ifìco e did•ttico ddl'wùvcnità: e saranno da cm· 
re • dli ricostituire garan:ric efficaci di un no11r1<1lc e fisiologico svjjupp<> 
ddla rillfferm~ra autoooroia. 

A ml fine. un serio sforzo andrii r.no onchu od senso di climirnue o 
ridurre i profondi ~onuasti, d1c orroai si •ono detuminati in seno alle 
università, e che minacciJnQ di 1r11sfortl\lltc gli a1cnc1 in mreno di tiss• 
sindnçale e politica, invece che di g1 ucli~ e di inS"llu»mcnt~. Molti ~m­
blernì superano certamente l '~mbilo dei roppord, per rost dirt:, rsuru· 
zioonli fnt .;iuclle che oggi sì è <tJJiti chi o mare le varie •oomponcntl~ del­
la vita universitaria; ma un so>-ranzialc miguorarnemo <lello St~to d1 cose 
suuali porrà ""sere ottenuto operando con cnergi• in qul!Sta direzione. 
Bisognerà dunque affronlltfe risolutamente probletni come .'lu~ dei 
professori incsric:iti e degli assisrcn1i, oggi, per gran p..nc sdner:lu con-
1ro i professori di ruolo. 

Le precarie condizioni di qu~e catq,'Oric cosùtui~e<'. un liu~ort' di 
gn.ve turbamento e disordine; e non pare che per eliminarlo "' possa 
molto sper.ire nel propost~ Inserimento oci ~nsis!i di fa~I~ di ullll 
rapp~tlllWI di inc-ari0tu IJ.SSISldlti e studenu ptrJ al venncmque per 
cento del totale. La soluzione and~ piuttosto c:eroun sul terreno delle 
nforme strutturnli. che affrontino olla radiC\! i problt!llli, e noò •i limiti· 
no •fornire "gli interessati un9 uìbuna plìl rumoroSll per le loro rivendi­
cazioni di categoria. . • 

Ln radice d•l malessere in cui oggi 5i dlbauono i prof~ri incaricou, 
Il[ qullli so~o affidaci i due rem.o fotee i tre •1uar1i d"!!)j insc:gnQmentl ar­
tuulmeme unp~rtlrl, ru C$SCnzialmcnte odia prc~rtctiì ?e!!• .lol'(> po~J, 
zionc, kgatà a un.• conforma .,inuulc da parte dci coru;t8;'t di {acoltà -
composti da soli profC$50ri Ji ruolo - che patrcbbe vcmre • mnncnre 
snche dopo JoCotlJlÌ di mSCJl.llSITICRlO. • 

«Sct>nfermei. slffutle sono in real.W assai rare: ma basu In loro poss1· 
biliti per mettere i professori incarit'llri in .co~dwoni di perm~ente 
soggexionc p~cologia1 . ~~o ."i prof~".°.11 d.t ruolo. 0~'11e: sr tra· 
sfomùno cutu g)j attuali tn0lnch1 rcrribum m cattedre dt ruolo, per cosl 
dire, di cgruppo Bit (allo sropo di distinguerla dalle .cattedre attuali! che 
rcst~bcro. come vo:dremo, di ... gxuppo A..); e SI coprono rn~lll1tc 
coocom a canedre rumonaJi. Su questa csigeiua del concorso nauonalc 
occorrttli <aprauutto tenere fermo, l>Cf\Zll conttdctc alcun pri;fficgio 
ll}lli atluQ]Ì incariCtti che in pi/i di un caso condurrebbe a nsultau scan­
d..Josi: mn, se qu('Sra' roodfafonc potrà suscitllfC le protei!< dci ptggiori, 
essa verrà ceno inc:onno sllc csigeiue dcl urnggiot nurntro, che avrebbe 
un11 sicura pos8ibilitlì di sis1cn:iazione in n.1.olo od giro di qunlche ~ruto. 

l'.N/won t J1JSutcw.l11rtll'1u1u1rn11i 11.alNHtt 

Cosl, diventati elemento orgtnico deUe univcrsita, i professori cli 
~ppo B• poucbbcro aYcte nei consigli di f•c:oltà una rappresen1<lll28 
p_an (ma !'on superio_rc) a que!La dci colleghi di •11ruppo A .. La ilistln­
lOOOC.~ r du~ P?PP' sembra peti> da COl\SCtv.ltC. 4rtd1c pc!r confl!rirc si 
m"ll8!0n studlOSt una posf:tlone, anche sociale e di p.rcstigio, abbastanza 
~cva1~ da otlirarli e mancencr~ 11ci .=giù <leU' inse81Jam<oto univctSita­
no, evu~.<1. U1 tal ~odo ~e s1 ~~no i ~roposiù, _che da più parti si 
sono senno m queso g1orm, dt nnunc1a o d1 <1m1gr:1210ne» ad altre •td­
vitiì di uomioi e di capaçid in molu casi non oosdtuibili. 

E d'nlttondc, una volta entrati nei consigli di focoltil, i professori del 
•~ruppo B» poucbbt!ro est.rcitarc una legittima influrmza sulla •••"8l)a· 
:uo~e ~clic cat~~~rc ~cl «gruppo A• alle vDrlc disdplihc, lo quale sccon• 
do il ~istcm~ gta m v~gore, .µpende. 11ppu1110 da~ '"On<iJ!li dì faco(t~ .. Una 
soluzione d1 questo tipo us1curercbbe 11'1\nquillua e pieno indipendenia 
n oumcrosi docenti scientificameme e diJnnicnmcmc stimabili e ne fo. 
l'ebbe un elemento di C005"1Vll2ione e non di sovvcrrim•mo delle i.5rìtu• 
:riooi uoivcrsiUJ.rie; e non sarebbe neppure troppo 11rovosa sul piano fi, 
oooziario, se ii ixnsa che già i prokssori incariot.i hnnoo oumuto note• 
Yoli rn.iglforomenri, e che il rilevante oggrovio ghl accenoto per i nuovi 
profcsson "811tcg)lri pouebbe invece terVire per il ruolo dci professori 
~ •g~ppo e.. ui cw dovrebbero rifluire anche gU aggrqati, rinun­
ciandosi così• questa 6gura di doc:cn1i di inccno significato e di assai 
scusa utilità. 

Di gravità ~ppena minore è il problema Jcgli assistenti. Anche qui 
un:i parola ch1arn va detta: la funzione di •ssìs1eo1e wùveNitario può es­
$el< 1M>lta adegual4llleme .solo per un certo numero di onni che sareb­
be op~rtuno fissai;e a no!' pi1ì di dieci. ~· nor~1e che oggi ~nsentono 
a un assistente forruto d1 libé!ra docenin di csemt~re le proprie funzioni 
fì.no.a sessantacinque :lfloi.sono l'rodurtivé di effetti oommumentc perni· 
CJUSI. 

Si t daio vi10 in utl modo ~IJJI flgtlL'll dr ~$Sl$1enù più vecchi ùd 11rofc$­
ll(lre, ix:.rretu•in_en1~ sconre_nri. inmU~rond, dopo w~• ccn• età, dd .r•p· 
P:O"O ~' subordm_az~on.c 11.e1 confronu det professon. Quando que$1i as-­
~tStenll oono studio•• d1 un certo wlorl: ottengono assai spesso anche 1m 
insq;nam_ent<:' _uffici;iJe I"'' ìncaric:o; <' finiscono quindi ~ essere protl• 
cam.cntc uiutilizzabili, almeno nelle faooltii umanistiche, come usìstenti. 
!DérlltC ci() oon basta, come si~ visto, a diminare i loro motivi di scon. 
ICJllO. 

P.... gli &S$islenti che h:umo incarichi cli inacgnamwto (e sono una 
percentuale elevatissima), poucb~ perciò valere la solu~ione. 'uggcrita 
di SQpra p<:r i professori incaricaci; per J!li altri, non forniti di libera do­
~· vale. anche oggi la di.lposizione che ne prevede l'avvio, dopo dicci 
JUlllJ, alLI swola mcdht; quelli lnBne che. forniti dl libero doccnu non 
silioo anche iocuicatl, siano conscrvntl nei loro attuali diriui in v~ù di 
disposizioni trnnsilorie. ' 
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MJI tuui i nuovi •ssunti durino in uffido solo dieci anni. !lllche 5e li· 
b<:ri docenti, e wdano poi ad arrkchire le 61e ddl'inscgru11Mmo liceale, 
se in questo periodo non 5'U'!IJ1l10 riwciti •entrare nei run~ ~-=Ì111· 
ri; e in q=ti casi non scmbt11 che una cancdra dì ruolo net licei debba 
C$SC1'C considero1a. uno sbocco d1 01rricra in•dqu•to. 

Sono proposie, queste, d1e andrebbero ceno discusse e approfon. 
dite oci &rugli. Ma siamo pcr.;Ul\SÌ che su questo tenetio andtllllDo 
comW1que cerc:ue le sollll!ioni più efficaci e più duruwre. Resterebbe 
U problcmQ degli •iudenti e della loro partedpaiio~e al ro~i~detto 
._governo• della univer.;it~. Mn questo ~ problema d1 natura ~""'7"' 
In sua soluiìone non potrò che esse.re ngc"VO.lata da una oormab!!ta210-
nc dw 1·apporrl fra l'univer.ri1a o coloro che oggi vi insegnano come 
inCllricad o assistenti.. 

Un diploma senza valore 
+Il Giornale., tJ •-o 1'17~ 

L'anirolo <li Saverio avveduto, dircnorc gmeruc ddl'Educ:azione po­
polare e, nei ritllJlli di tempo, professore nd magis1cro di Ro~a (A~~~"° 
b/.ocmto. La t~n Jel flO, od ..Ciomalh dcl 4 agosto 19741, e un up1co 
d<><.'Umcnto dcllii roen1all~ con la quale haMO operato i re>pòllSllbili 
dclk devimationi che negli ultimi anni hanno colpito l'uni~ità ital!n· 
na. Con piglio spiccio e autorevole, U professor Awc'<luco fa presto g!u· 
stizb degli argom<mti di coloro rhe vorrebbero •tgoalare alla pubblkll 
.:.pmione i l(U•sti prO\>OCllti dallo poliiica che egli si vantn di aver contri­
buito Il realiz.;c:are. 

In lutlia ci sono molti più liccnzi~ti delle clemcmnri che laureati? Di­
mosmuione evidente della 11.ecessilll di p•r•88iarc nl più presto i fiume­
ri. Prima dcl 196$ non si era rcali2z1uo un adegullto Ìficten1ento delle nt­
trczzatureì Prova incootlitabilc ddl'opportunità di 11prìre le porte ad 
una marca di nuovi iscritti lasci.ando urunutatc le Qttr<m:oture prccsf· 
stenti Si r 11umtitzata, coo 1. fami~cra~a. ~esse ~~ignòl• •. l' iscrizione 
dei r.iglonieri ~ lert.:rc classiche e de•. pcr1n industriali• gi_un_sprude~? 
Nulla di nuovo, in realù, vi>-ro che SI fnltt~ pur sempre di d1plomau gtì 
in grado dl at'éc:dcrcall\ioNersitl, ~ dic dunque hMno beneficiato solo 
di un amplilllDenro di scdte a//'i11tt mo dcll'univcrsiti\ stessa; e chi vorri 
C$SCtt cosl pc<bnie da fonnal.izzar.1i sulle distinzioni che puK esistono, 
o/l'interno, ero econo1nÌ.11 e commcrc.io e veterinaria, magistero o inge­
gneria? Il problema era rutt'alrro. . 

Si trattai/li di misfonruirc in unn <euoln di massa quella scuola per .si­
gnorine di buone famiglia" ,che cri U ve~hio m•gistcro. Il ~'°.~'"'sor Av· 
veduto, espeno di ~dagog1a, non sa evtdcntcmente nulla di oo c~e fos­
se il vecchio m~gisrao, sospetto che prima dc.I 1968 non vt abbia mai 

~b=e, e si Oct"P" solo di dar prova dcl suo 1mnre per la '<giusti­
zi. se ·cu. E >i r:ratta della fucoha in cui ìn.~na: che saprà ltlJli doJ. 
lt aluc? 

Ci $000 peraltro un p:llo cli cose che si ulwno dtlle inflessibili ronfu­
taxioni di cui sopra abbialDQ dato alcuni esempi. lA prima è che i m38-
siori ostacoli a UD3 concreta politico di •deguarnct110 delle attr~turc 
unM:rtitarie sono venuti proprio dnUa burocl\l2Ìa mini.stcrùtle: la secon­
da che un'univcrsiti dqins del nome è un poccmc strumento di ugu•· 
gliao:ia e cli livelliimemo sociale, al contrario dclrllllivcr.;ità faiioorosa e 
analfabeta uscita daUe ultime «riforme•. 

Un'istitu.zione Qtta ~ trasmen•n: w1 supcrc dfcttivo contribuLwe in­
futti con cflìcncin •enza pari al supcramemo degli svancnggi ~he deriva· 
no cb uno proveni~oza sodale non favorit•; • il compito di una ~ria ri­
forma era e rimane quello di mettere un t•lc 6trumo;itto a clisposizionc 
dci «capaci e meritevoli» di ogni provenienza 5ocialc, non di annncquar­
lo sioo a renderlo inservibile e inoperante. 

RC8J!lare invece un cl.iploma privo df valore a folle di disercdatil>ig11ffi­
ca, al contrario, mantt:nerli nel medesimo 11n10 di inferiorità in cui essi 
gji ii trovano rispetto ti favoriù dall'ambiente fAmiliarc e dalla possibili­
IÌ dì accedere a sroole speciali opcrre solo o chi disponga di m=i che 
ai più sono prcdusi. Questo al di là ddk· parule, è il vero sigoilìC3tO dd­
la nuova università ouspic:ats da rolon> che ptnSlloO e operano come Av­
wduto; faurori. che rlt~o incons•J*.'Oli, di una socictll nel!• quale, 
mentre si poraliz<ano gli strumenti veri di pro~""° sociale, si fa appel­
lo, per sostituirli, alln demagogfa e all• mi>rifico2ione. 

Se vanno al potere 
-.U Giòmnlt-•1 l ~uemh~ 197'~ 

O discorso sul Pci come fur?.s di governo, wrnoto di 11ttualidì in vista 
dclii dclka11 ripresa aurunno.le. si ~ggìr• di solito sull'attendibilità e sin­
<frità delle riperutc professioni di fode democ:rotica dci suoi dirigenti. È 
un discorso unporumu~, e già il fimo che obbia luogo mostl'<I quanto 
ommino ha percorso il partito di Taglioni dal tempo della suo indiscrì­
minllca tSaluuionc dcllo sralinismo. E cunavia esso non è mro, finora, 
molto produttivo: f~ perché le questioni di -.sincerità• SOl10 ~prc 
lupme<W!" apcm: al dubbio, anche per gli stessi intcrt:Ssati. In fondo, 
o.on è stato solo Marx a dire die nessuno è proprilllDcntt quel ci>e crede 
di essere; e l'incenc= aumcnt• quando si trotta di ckcisioni e di 11.ueg­
giAmentl da asswnere in situazioni che oggi sono solo asU'Otumeme 
conSgurabili. 

Cì si muoll<' MU un terreno fonie più sicuro quando si scende invece nJ.. 
fa 11noll.<i delle sltuazfoni oggettive in cui le forze politiche sono chiruna• 
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te a operare, e agli elfuti che esse sono destinate s produrre. in modo 
~r buona parte indipendente dalle intenzioni dei pro1ogonisti. Si gllar· 
di pèr esempio" Wlll serie di ..ff~ù l?raticamcmt~ inevi~ab~ che derive­
rebbero da una più csteH paneopaztonc del Pct alla dJrt'%1ooe dd pae­
se, allargata dall'!ll:hJA!c potcn: di coi;dizion~cnto ~dia Dl4ggÌOr'1ll22 a 
un più ditet!o e visibile controllo di orvnru c:ent~~ ~elio S.wo. 

Nelle• wasse popolari, e in genere; n~e fo= d1 MntSUa, ~ò solleverà 
l'ottcsn di concrete misure che comincino ad appagare, speac sul ton-e: 
no ct'Onomiro e s<>clal.:, le aspirazioni nutrite da anni e di?Ceuni; e b .. u 
rkordar• le agit1rioni sindac.W seguile allo vittoria del fronte popol•r_e 
in Frnncia nel 19}6. D'alrro laro, proprio il timore di mli misure solleci­
tcra nei ceù borghesi e irnprcnditorlali un atrcll!li•m•nto di coutdn che 
wdurr?i a rinviaJ"e <> ridune molti invesrimcnti e inìziJnivi:, con effetti im· 
modisti sul terreno dt.ill'occupa1.lonc o, oltcmativsmcnte, $U quello· della 
smbilltii monctaris. 

Unjta ni provv.edim<:.?ri che il nuovo ~o~emo non ~otl'.à noo ~rendere 
per <O<!cfufiu·e almeno m pane le ~SP".fl•UV< popolan, queslll ~ta 
e più estesa • di•afft!2ione imp~d•tunale• basterà a tn.'Mt: u1UJ su.uuio 
oc economica assai delicata e • detaminare un mrbamento dc:l 51Stcma 

r.
roduttivo che prcsto sl riOmcd nesli umori e negli stati d'animo rol­

èttivi. e dunque nella siru:Wone poUtiOI. 
Di fronte a esss un govttno in cui i comunisti abbiano porte rilevamc 

oon pottiì certo lòndare la proprill linea di condotto •ulla ~muione • 
contCDcrc le rivendiCl\Voru di d .. 'iSC <11tro limiti compatibili con le strut· 
ture rnpitafuticbc: signi6thercbbe ridurre il Pci alla mer:i ~_geo-rione de­
gli affari della borgbesio~, assimilondone il ruolo a ~uello di .un qualun· 
qué po.nito socisldemocratico. Un partito comunista che rn1bocrassc 
que>UI via, nell~ siruazio~e p01l1ie11. e sociruc cli !'" po~ come l'ltalln, 
subirebbe li SIOlst:ra pCl'WtC JlrBVlSSUl\C C probabiJrnentC 111SOppOMKbil1, 
che r'llinaettrebbcro addi.dtrurt di nn.nullare la sua furu:ione come mos· 
sim• 01·gani7.zazione politica dcl proletariato ùt ltaUa. . 

ln rc:alta una. politica del genere cquivarr_cb~ ocU• soStan1'1 <lii~ r•· 
nun<i•, da parte dd sruppo d.lrlg~te dcl Pc1, al progr~m~~ .comunista; 
e nesntna dilSCllssionc sulla •suict:ncb dcmocrauca do Berlinguer, degli 
Amendola e degli lngrao outorin:o finora quCSlll ipotesi. La ~la strtd~ 
che rimarrà apcrui ai com~nisri ~ri ~u~ue quella ~ fuga m ~vann, 
ro,'CSCJalldo sulla borghCSUI e= cop11.tlistl, filofucisi_o J>•ra~u. lo 
re5ponsabilità dd sabotJ1ggio dcl primo governo operaio tn lµlja ; e mt­
duedldo qu<:St• accuse: in urui lo1t.1 f•tto oon solo di parole, ma di con· 
etere misurt: repressive. . . . .• . 

O classico ciclo ttpressJOn&rca21on~~1errore, di cui e mtessmn la st<>­
ria cli rutti i p.utiti rorounisti éhc finora oono giunò "1 potere, si importa 
allora anche si psttìto italiano: e quei dirjgl'.llti che, per sincere convin· 
sioni <lemocrotiche, vi rilunassero, <•ranno ioevì!Jlbilmente sca~alcati e 
messi da e11rte. 
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Si dirà che si trllfta di ipotesi Conccdouno volentieri che in quC!Sta 
lllateria, per fonuna, non lii sono c«iette: ma ognl gìudWo politieo si 
tonda su Wl complesso di ipotesi, e qudle C1poslC qui w pra sono soste­
llllt~ da una =ie di cspe.rienic ~orii:M che non 5'lf'IMO mai meditate 
abbutan28 Si di.W onchc che, dopo runo, ncU.. Prancia dcl Crome po­
polare, ~ noi stcs.si abbiamo ricordoto, non ac:cudde nullo dì tutto 
questo, e che esso dovette ami abbondooare U potcrc aJL. vigilia ddla 
guerra. Ma è chiaro che la situazione di un partito comunisu comt' 
'fUcllo francese nell'Europa dominata doJla mindt-cia hitleriana era ben 
divm• da qu<?Js i~ cui. il Pci ss,rebbe chism•tn •operare, in un'Europa 
come quella di oggr ~di domam, nella qu•le non e$istc aktin contl"l!ppe­
ro lllla potenza sovierfca, al di fuori deU'nUcanzn :imcrìcana, suUa a quale 
gr11v• sempre più oscura. la i?inacda &I di<impcgno; e non crediamo, 
dd rc..10, che nessuno omp1ànga qud tipo di guranzic antlcomunisté 
che penarono all• seconda guerra mondiole. 

Si dirà 11n.che die in tal modo si fìniK(! per csdudcre l 'i1>0tcsi di una 
conquista dcmocratics del pote.re da pane del proletariato, chc nq;ipure 
M:inc considerava impossibile. ln realtà, partiti a larga b~ op<'rala co­
mt quello laburista inglese sono più YOltc and•tl al pot=. senza c:hc $Ì• 
1\l\oeru1to nulla di C9tastrofico: qui però non si discu1c dc:l panito la.bw:i­
,. •• ma dd Pci, condizionato in modo decisivo dalla sÌttl3zione sociale e 
politica dcl nostro paese. 

Chi ritiene di poter assimilare il Pci al bbucismo inglese, da-e anzi. 
1uuo dim06lrlltt che lc spinte estremi.>tc esistenti ndlc ma>5<: op<.-r.ric 
ualia.oe 0011 sono maggiori di quelle riscontrabili in Inghilterra. e che il 
Pò. in ogni C9$0, è in grado di oomroJJarlc. Pu il momento, non ci pore 
che nessuno abbia dato siffim• dimostrazione; e l'esperienza della crisi 
"111daooc, e dello incapacità e.li cui dnrmo provQ le ccn1colì confc:deraU a 
controUnre le •-pinte parricòlari, fornisce piunono indicuioni in senso 
~ntJ•llfio: spec:iese sipons• alla forza moltiplicurn eh~ quelle spinte •C· 
quis1erebbcro in una si1ua%ione cosl divcr$Q d"Un ftttuulc, come quclla 
che si determinerebbe una volta a.scesi i cornuuirti al governo • 

.NCS$uoo, dcl r~ico, e i dirigenti comuni3li meno di ogni altro, Clo­
vrchbe ""'ttovalulllr'C ls vastità e varletìl di interessi picrolo e mediobor­
Jd>csi che in un paese come !Ttalia vcrnbbero colpiti quando iJ rentasse 
una tn.sformazlone dell'assetto sociale che veda al di là di qualche sim· 
boliai oaziooalizzaziooe, sul tipo di qudla dell'energia elettrica che C!J. 

raneriuò (peraltro 0011 non pochi danni) l '~wento dcl centro-sinistra. 
Chi crede nel valott primario, sul piano .io<iw e morale, della instau­

ruionc dcllti sociefà socialim, non vmii d ist0lro né da queste né da al­
be diffi.col.tà ~·I tentn.re. l'imprcsa: m~ ~i i!lv~ non portecip• di siffat­
te conV1021ont ha il dovere d i non farsi 1Uu&1ont sulla mtttj della posta in 
J!ioco, e di non fuotvia~ .se stesso e gli ohri discurendo ddl'nvvcmo dei 
comunisti al pot~re tQ!Ue 5<" si trntt•s.c <li uno dci soliti problemi di 
sdùcramenti e di equilibri di pot=. 



L:i balena arenata 
.O Gi<mW<•, l< ttt1tmb<e t91• 

Pes molti anni si ~ deno in !rolla che l'abbraccio morwlc della Dc 
avrd:ilx: sttiiobito il Psi. M• da qunlche tempo la btuuta non ha più cor­
so: ~ il sospetto, sempre più simile • un• ccneua, c:be • Wicirc con le 
vertebre rotte dall'inconuo è Stato piuttosto il 1mrtito CllttOliro. Perduto 
il controllo elci sindac~d cristiani, priVlltO dcll'•ppoggio del!" Chiesa, 
smarrito quasihitcramente l'amico dominio sui mezzi d'infor01"2Ìonc, il 
pllrtito di Dc 'Gasperi e Scclba ~ orrooi l'ombra di se stesso: cosl d~ far 
al,)pqrire ><:mpre più plausibile )'orgomentozionc comunistll che la Oc 
non è pit1 in grado cli govern~re. e che presto sarà cosrn:ua, volmte o 
nokotc, " far post<.l a nuovi .Ueiiti. Le dimensioni elettorali del partito 
restllllO impressfonani.i; mR già qunlcht anno fa quella gran mole richfa. 
maYa a uo giomalisu straniero l'immagine di un• bnlena aren~ta su una 
spiaggia. 

A promcare runo ciò nnn è nata l'trtO In for'ta del Psi: nonaslllnte 
ruuo, l'iwpresa ap~ di taglia spropomooalll alla modesta statura dc· 
gli ett.li dd ma.sùmilismo it3liano, che tante pro\'e hannO dato in questi 
•n!Ù di no11 aver nulla impora10 e nulla dimenticato. Ma agli esponenti 
dcl socialismo demartiniano e mancinillno è rutlll\IÌa riuscito di farsi for­
ti, gnl2.Ìe • una -chia vu<;s2ione parwitario, dclla forza reale dtc si 
rnccoglìe souo ls bandiera ddl'opposWonc di sinism, specialmente ro­
muni.<ta, e di agitarlo minacciosamente sotto gli occhi della Dc, che !"" 
qu.,.t-. via ha Visto gradualmente parali=te le p<oerie caphcitìi di go­
verno, miuato il proprio prestigio e scossa in moda forse irrep:uablle la 
fidùcia dcll'deuornto: SCll?ll lfOVllrc, >e non per un istante, l'energia ne• 
ccssario pet sottrarsi a unu sftunzionc cosl umiliante e alla lunga insoste· 
nibile. 

Ln vocuzione trasformistica della nostrn vita politica ha così tdebr~to 
nlcuni dei suoi fasti più mo.mornbì.li, in uno sona di ~ublima:tlone ,della 
vecchia arlé i:uiliaoa di :;opn•wivere o qu•lunque costo e con qualsiasi 
mezzo. Difficile immagÌ!lnrc un nnufl'l).giO più completo dello stt111cgia 
~hc fu ~'origine del C'<'ntro·sinistra, con le sue illusioni di ì.solamento 
dei comufllsti, e di allarg~menro dcli'"""' democratica. 

Se non ndla forza, inesistente, del Psi, I• r.igioni della débiìde vanno 
dunque ccrrate nella dcboleua dclii contropane. Debolezz4 non ttno 
in tcnrtini dì "'ti o di con=à strumenti di potere.~ si pensa alla vari.,.. 
tà di cori e di conr:rolli, e all'imponanza dei gllngli ~iati dello vita 
na~nale cl...,. d. anni sono in moni dcmocriWanc. Me è proprio qucsui 
valutazione dd potere in termini solo motcriiili e coQcabtli, qucstll con· 
fusioncddlo ·o;ompetenza legale a decidere ron la capacità politica di at­
tuw:c le decisioni, che hu gcncr.llO l'errore di fondo da cui sono stati 
11atti • Junco in inganno gli n.•11Cl'1latori e, ciò che più conta, i leader dcl­
i• Dc, indotti a sonovalurarc IJ radicule deboleua delle forze cattoliche 
suL piano, alla lunga dcci>ivo, dcl.le idee e dcllo cultura_ P. questo genere 
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di d~lctza che ha reso insoncnibilc per la Dc 11 confronro m distanzs 
lllWICUUta non tanto con i socialisti q1umo con le forze di sinistra cl>e 
sorto lo scudo delle ~oni di potctt clargit.e a costoro, hanno conqul'. 
5tato sempre: più spazio nd paese. 
~ Dc~·. giunr~ al centro sinisira con un p1t1imoni<.l non trasC1Jr@i­

lc di prat'l;tO del'JV!lmc dal romributo di primo piano do essa fornito 
alla ':"'a$Cll• .dd paese dopo la di$forta; con un margine di consenso 
che, 01 un pomo tempo a carattere essenzialmente negativo, come mi· 
nor male, vcnntt poi accrest'<Olldosi dei riH<s•i pcmtivi dél «nllr.!t"Ulo et..,. 
nomico~; e con posii>ioni non trascuJ'llbiU in CC!Tll settori della vita lmel­
l<:rtu•le! sr~zie 11 uomini e a gruppi formatisi, per caempio, ndl'embito 
dcWwllvcrstt11 1111ttolica. 
. MB nell'insieme IR culh1ni cattnlicn mm è: riuscito u elaborare ·un• vi­

;1onc geitorole dci problemi del Paese '" in genere dello i;ocieti moder· 
na, in grado di competete scriam ... nte eon qucUc ~ate nell 'ambito della 
~tura laica, liber;iJ.e o manci.sra. SoUecitftte cl•Ua l'Omune macricc pole· 
moc:a ~Cr50 !a. trad1z1one borghese e risorgimentale. in cmi evidente do­
l)O t '!pcluU tnsucressi clenor•li dei paniti di democrai:ia laica. le forze 
~'llnolid_ie h~o fatt'? propna sempre pììl largamente una visico< della 
stoN d [~ -~ente muruatt do Gnmsci: hanno avallato l'in­
terpN:t4Z•onc comunos13 dello Remstcnu, con V11Stissime conseguenze 
sui crit'!i di ~egirtimltà che stanno alla bo~ deUo Stato; lw>no acceuato 
~ ~!o~a che, nel ~oto d.d p~pri schC!"! originari: ha finito per 
r1erupin1 d~ conu::nuu 1dcolog1c1 pou aggr®11v1 dello siru.ru-a marxista· 
e! e.on la loro in.eapacità di ~cidcre sui settori pìò av•mati della vita ar'. 
usuca ~ 1.enerma, hanno finito per abbandona~ intcmmcme alla cultu­
tli di stnJSlra anc e cuwnatognfo. l<'trero1ura e teatro, 

Non ••.•n~ grandi per?ire, per il mior.e renlismn di molti poiirìci della 
Ot, (()nv111u che .1urro ~·ò col:llav• ."-"$0.l •lleno dcl controllo di quoJche 
C..ssa dl Rispunnoo o do qualche. a7.l(:nde tromvinrilL. A meritò della' cul­
tura di sin.isu·u va invea! ricouoscilno che ncsli :01.oi dell'immobifumo 
In?rotc;o esso SOtt~posc • ~na radic:ile !'Clli~ìone I• stt4tcglo adottata n~ 
llii 'Jnru precedcult dal Pc~ elabontndo quei nuovi metodi e obiettivi di 
FOtta politica a tutti I lillc:lli, dalle un.i~rsità alle fabbriche, ai quali JQ De 
non h~ ~vuto e cunors non ha nulla di equiv!Slente da opporre. Quale 
~'!"'~ se do;>po qualche al)no $1 ;onQ vi~ì i privilcg1ad rampollì dei 
dingcna della Dc, = dietro alle più spericolate aVVt'Tlcure della con· 
ri;staziooe maoasra, "" le sspiraZJoni di rinnovamento dt:i giovani cartoli­
CI h~ h_tal_bcro.to, per lcg.i~marsi. i~cgnc di JlnìStro., e se oggi le ~­
daZ10111 .dei g~omali'. la telev1.,on~, le 11n1vcniù fonnicolano di giovani e 
meno giovtru decrsr a far Yalt!re il proprio crt.fiuto dd sl!terna,.· se nei 
loro ~~fronti •i rM:lano ùnpo1cmi, qunsi l!Cmprc, i tr•dwon;li Stnl· 
roena di oottogovcrno della Dc? 

I «realisti» h~rtno ìmpar•IO a P'?Pric Spc5è cht non Lutto, per fonu· 
!lJI, è controUobile dalla .stanvL ,dei bo1101u•; che il rcrruno su cui sok· 
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metile cene 1'1111Sglie si Jecidooo è quello cldle idtt e della cultura. E 
nessun aluo. · 

Responsabilità dei socialisti 
.O Giomaln, 1 O!Wl>n: 1914 

On quindici anni vivinmo ncll'am:sa dd «nuovo mode!lo di sviluppo•, 
Si cominciò a patlame al culmine dcl rnimrolo «0norn1co, quando pat· 
ve a molli cheµ meccanismo di mcrcn10 ahc rtVCYP prt!Sieduto slla rico­
nruzione e sll'~pan$ionc del dopogucrt~ non fosse in ghì?o di supenm: 
Mli squilibri &,. Nord e Mcu.oglo~·no: fr:1, indmrr.ia e a~nooJtun1; e. eh .. 
perciò ~i clovessei:o .corr~l.:~e iù! ll'l~i:"w:' lì~~"' ~cgunt con ~ p1u tn· 
cisiva ptogrnrnm•rlttne deg)i obicttM e dell 1mp1cgo delle nsorse. 

MJI ullll politica economica cosl ombiuo .. csigew una base di totl· 
~so più larga di qudla che fino al 1960 avev• sostcnll.to lo ~".'l"? re­
pubblicano, dalla cui direzione erano rimaste escluse le fo= di ~""i 
che 1ama parte avevano ~vuto nella fondazione dclh Rq>ubbbca. S1 
giunse così all'ossociazi<l?e d~ ~.tisd al &ovctn<? e alla_ ,_.u:ìon_alizza. 
;àone della t:nergia elettnCll, nch1cst• quale gar:uma d~ ~tenU rifo~­
ma1ori pmf-ess:itl dai partiti di centro, 111a che t'Ontribui m misura cons1-
clercvo.le nlla grave crisi ttanomiCll dd 1963-64. 

L: conscguenie furono pesanri per l'ccoooml• dcl paese e ancor più 
per la politica dcl partito socialim. Fo~ J'enùù dci danni derivati da 
quel primo inutrvtoto r!fo~atorc; fo•s~!"' i cundiiio_nruneo~i ~rn.posti 
Jol sistema di :1lletinie dt cui ernno ~nl.rtl!I a far porte, 1 soo®su si mo· 
stmono incapaci, dopo di allora, cli oi;ru inizia1iva politi~ di !11it"'~· Si 
approvò bcnsl In programm0ziom: e.on urm lcgge d1<!, co~~ p~tva ili_og· 
getto, .rimas~ del ~tto senza dllci~cm: •I vnr~ro_no disp_~s!Zloru ~tù c_me. 
m• e sul tUflSJllO"' s1 fotero echeggiare •ccenu Jlincobini Ul occasione dcl 
forti dd 1966 sll!Unhre.rsità di Romo: mQ nellil sosranzu il partito si adu· 
giò int<:nlmevr" nd sis1cma del rinvio c:U ogni _soluzìo~e e di .o~ni pJ'C?blc· 
ma eh ... n"l!li anni del govtToo Moro rar.a~lenz~ I• "1:" po~'C:"". t~ftll~. 

Fu questa una prima gy-ave respoosab1lnll stonCll do >OClalisn: 1 .quali, 
nq;li anrù in cui la base politioi e p&rlamen~<ire del _go.verno <:ro più lllr· 
ga, e più sit-.uo il consenso, 51 moarr:arono mCt11>2C1 di assol'-ere !Q fun. 
zion., cli .U marciante del c..ntr0-sinlsrr.1 che d<>Y<'Yll essere lo loto; pèr· 
dendo in tal modo un'o<:çM1one eh ... non SI sarcb~ più ripreSetil'1ta od· 
la vita dcl p•=· 

U ri>vegllo si ebbe n<I I™· Ciò c:h.~ la CUKÌenza deì propri doveri 
ve.so a po..e uon era riuscita a Far~ i11 1and anni. frcem in pochi mesi le 
perdite elc1ton>lt •ubite dai ~cillilsli nel m•J!l!io di ~ueJI'.onno, per effet­
to dell'intrzia fino allora çlunoorr•1n. Sono ln gwda dt Francesco Dc 
Martino essi fcc<>To assistere gli ltalluu. • un ncrubntico copovo\gim<'nto 
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.cli linguaggio, di obiettivi e di metodi di lono. Rou:a l'unìti soc:ialista al­
~ ~issività ~i ieri succedettcro ioni e ~ncggiamenti inrrans4;mrl e 
~ •nvg•nu; alla procbuoat11. voiootll cli contnbuùe all'a!L1rgameo10 
dell'area dernoaatka. la pl'ftcu di stare al governo in rappreocntanza 
~·op~o~c; _ai ~osi e inconcludcnri di.<egni di programma­
=n~ I appoggio ~~cnnunato a ~gru font)• c:U ptot~'ta. l'ap<no inco­
"filì~~t~ e la .dichfar:w1.Pl:Ol<'210nC ~n~ anche alle più ìrrespon· 
ab!li mwnuve d1 srupp1 e wter-css1 pan1colnri. Ed è quest<l una seco.od3 
t pili grave responsabilità stoti~ del pani10 e dCì suol dirigenti. 

Il compilo dci socialisti al govqno ero di rnpprcsc.mare ù1 modo emi· 
ncn!e, e di far rispettaJ'e da allctati e nv11ersari, In superiorillÌ degli uue­
Jel>SI g~enùi della rollet~V!~ nei _confr?~ti d~~li egoismi p~rricolari, di 
t:J11lture d senso della sooalica e d1 mobilm1rc:- il consenso deJ ceti o~ 
in vista di alcuni grMdf obien.ivì comuni, 
~ inv~e v'è stata ui:a fol'2JI poli~ica che negli uJ1imi aooi si è sempre 

r •mcmoucameote· schianta sulla linea de) promeuer tutto a tutti, spe· 
('Je quAOdo una promessa esdudeva l'nlrT11; se un p!ll'tito ha contribuito 
• .i;cnCt'l!iwire 11 disamou convinzione che dirino c:U ciuruoo è quello 
di sarieatt sugli akri i propri cast.i e i propri problemi, con il solo limite 
"'8Jllll0 dalla propria forza di pressione e di ricatto: qucsro è s1aro il 
partito socialista. 
Non.~ ai &Ociolisù sì voglia att.rtbuirc: lo diretta respoMabilità di tul· 

In ciò: le origini delle presemi difficoltà dell1 vita it"1.iaoa sono naturnl· 
ioent< asui più remote. Ma nella loro posizione cli p11rtito c:U governo 
porr:a.t~rc ~i vaste: istanz~ rifom;imici,_ a c:ssi spennv• di wvaguardare. le 
amdiZJoru iru:li.<pensabili per 1 an11w.or1e di una poliùCll seria e finnJ. 
mcncc iocis.iva ill qUC$la dirczfone. Al comrnrio, essi hanno com.ribuit0 
m misuro determioaote alla gradvalc pnralisi che negli ultimi anni ha ln­
l'l!Srito l'on1vità governativa, con i risultaci eh~ sono sotto gli occhi di 
llltti. «Nu.ovo modello di >vil'!ppo» significa in primo luogo, a quanto si 
dre e SJ ripet"i prevalenza dei consumi coUeuivi sul consuml incli\lfdua. 
Ji. Di tiit~, non solo si è assistito al dilag•rc ~nconu"?ll•to dc!Je piìi sterili 
focne ùi coosuausmo: ma quel tanto, pur u1suffic1entc, che l'Italia del 
1111rarolo aveva ctelltP in Jlllltcriii di Seuole, di ospedali, di comunicaiio-
111 e dì rruporti, cioè di >ervbi utili tilla coUl!ltiviù, è stato smùdlstnJtto 
e plr'alizuw con i. complice. ocquiescen2- dci soci1llini, come m05tt'ano 
• rutti k po.te passate ormai in proveroio, i 1ra1i o gli aem chi! noo ar· 
nv1no, le s~le ~<ate ttiiu'O _cli una~~ e ind~rosa gazz;irca, 
alt ospc:dalì travagliau d.Jlc connnuc agmwom. Come risuluto ... tstia-
1111> osgi all'agonia dello politica di centro-sinistra quale prognmm.s c3.i 
~emo • gn>duale riformismo; e al suo posro '1 pro6lano ,..,10 le alctt· 
n.tive della rovvenione autociraria dello nostra soeÌl'fll o di uno steri!<' 
•UonJO al (>8$$810. Chi più di ogni altro ha i:oncribuiro al fallimento di 
quella p:rospetriv:i porta in mi.<ora lllll{;Riorc la rc.~ponsabilitù morale e 
uorico delle gravi incognìte che Ùlrombono <ul futuro dcl Paese. 



Un seme per lavvenire 
Jl GÌ<JnU)c•, IO ott~ 19i~ 

Non. ,J può far colpa agli italiani dcl dùoricmomcnto eh" l'opinione 
pub~liC11 manif~ davan~i al continuo suçrtd-:rsi di. n~~ ~ co~tru· 
SWIU valutazioni della crisi dd paese. Da tempo t pcM1mosn à\lllJl.coano 
agU $paghetti itafutni l'inevitllbilc fìnu in 11lsa cilena; e noo basta, a sol· 
Ucvo degli affonni, l'Ironico rompincimento chc tuluni o;temamo per il 
nuovo originale contributo che l'lt•li• ho orn fornito, quattro secoli do· 
poMachravelli, alL1 scienza politico, mn~trnnllo come llD~ grande roll<t· 
tlvitil nuzionalc possa vivere e prospernrc p .. anni praucamemc senZll 
governo, 

Polùfo, siodacalisri. Cspo!.tfi di ogni llcnerc oi;cì!hu10 tra previsioni 
apocalittiche e u.n burbanzo~o onirn!smo di ma~era che rr~v• .•~prc 
meno eco e menò ucoh:ators. Non nm•ne, per 1 più, eh« rifugrnrn nd 
solito a11-cndismo un po' cinim, e confidare ne.Ilo stellone, 

Vi è p::ntlrro, • gi1mificuiooc dì questo meggiamento, molto pi~ che 
di soli.io non $i sia disponi ad ammcuerc. Una moderna sacicti mdo· 
Stnrue come qocll• italiru1a p<>liiede infau.i riaorsc: e strum<:nti arri a rie. 
qullibrarc i suoi scompensi interni ass.i più t:ffi<-sci di quelli 3 disi-i· 
zionc dci regimi che l'hanno preceduta. I ttdditi più elevati di cui oggi 
dispongono estese c:u~ric soci.ali, la .wri~tà di riso""' '!ril~=ibili &T2: 
iie allo stesso mecca01<mo delle permi.u1vlCà, la mollephcm1 dei ccmn 
di decisione in cui sono fraùouari i potW. esistenti nella $0C.im plurali· 
stica, contribl!iscono in vorio modo a formare uno str.1to di prote?ionc 
c:ap•cC" di assorbire urti e tensioni <:he 'Avrebbero travolto da un pezio 
.lui tipi di ordinamenro sodole. 

11 tenore di vita sempre pit1 ck-va10 rìsultantc dal continuo progt'ClillO 
tctuolosico c'Onscntc per di più di compensare, o:on l'awnemo. dti con· 
5woi, molte dellc_perdim psicologiche 1>rovoc•te dai problcmi e dalle 
conn.-sddizioni della convivenza nelle Jiffìcill t'Ondizioni dcli• modem• 
vit,lJ urbana. È questa la ba.se oggt~tiva sulla qualc si r~e la più nmpia 
sfera di libertà che gli Srari mtJdernì sono in grado di ammenere, senza 
g~ sfaldamenti e quelle crisi che 1 rnison<:ini annunciano a ogni pit 
sci<pinto; ed è questo, In fondo, che bo conseJJtito a un paese come l'lt•· 
ua di supe1tre i ripecuri traumi degli ultf111i anni SC!flU con..<cguenze 
dmrrunatiche: a INcllo politico. 

Ntgli ultimi mesi ~ !Clllbrnto pc:rb che per la prima volta a.nche que­
nc R•raozic di fondo siAno state messe in cfucussione. Le profonde Jm,. 
...WOni eh~ mnora dividono la socK.1à e ìl mondo politico italiano hai>no 
~$Sunto forme che banno parolizz•tO In misura sempre 1.>iò larga la capa· 
citl dello Smo di assolvere i suoi compiti fondam0r1tali: così do impe­
dirgli, come sì~ reso sempre più c:hiaro in qucsti mesi, perfino di odot· 
tare le misure necessllJ'ie o fron1~gioro un• crisi economica che minac· 
do di travolgere non solo la prosptrltà coruuirn c:on tonra fatica dopo il 
1945, m:r anche le .:ondizioni fonclsmcnt.W della convivenu civile nel 
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nostro pa~ Che Li suib!1Jtà di an~ m~tm• socici.ì indu..riale J>05Sll 
~ scmplkcmcnic il rl$'!1ta~o dct suoi automat.Ì!rni riequihbratori ~ 
1nfatn wia ~cli~ ~te illustoru dcD~ socinlogi1 degli anni $e$Santa. ln 
realtà,~ ochicdt •!.COSWJre, v~ile, intervento di Wl potett politico in 
11"1~ dr 8)1rsm1r:ne J mdisp<!llSabilc q1111dro istituzionale, • partitt daJls 
.smbilitl mo~~·•· Qu:in~o, co'!'e ~ •~caduto in Italia ntgli ultimì annf, 
q~csta coodmone. p~hmmare ".'rn~ grnduolmen1c a mancare, \ma crisi 
J1 l.trghc proporzioru appare diffi<ilmcntc eviuibilc. 

Sono considera.rioni che non l~ciuno, for5C, molto 5pAzlo .u 'ottimi­
smo: ~n.che s~ o.cc~rrc ~ubito aggiung.er<: che sorchbe sciocco e pnVQ di 
•<nso p.1rlarc d1 s1tWtz1onl .senza uscirn, e provocare alfo disperazione. 
V~ de~t~ comunque ~on chiur<rLZa che le tensioni nei ròpporti·ìra le for· 
~politiche sono oggi rosl grnvl, le ~celte cosi dr:irnrundche i m~rgini di 
~totu•ezz~ econ.omici e politici, ~U'interl)(.l e nU'estCN, CO>'i rldotti, d• in­
d~rre ch1.voglin lìnalmmre usme dal regime di illu•io1ù di cui ci siamo 
nli~cnlllu ll'n che. è st<lto possibile, a ritenere che i prossimi due 0 lr-e. 
•,':{11 ~~nno P"': il popol? italiano di crìsi e di diffìcohil gravi; e i loro 
fl .:ss1 '!' avverur~no dttt'lt<Untntc e pesantemente, a differenza dì 
'JWIOto e accaduto in pass31o, nclla vita di cill$cttno dl ooL 
, ~ previsioni allt' quali ci .si ras&egl\ll con cnrcm• difficoltà, e coo 
~ •ug~o dlC! qua1('0$8 ln!~a. s sm<:'tirlc. Ma o evitare queste pro­
•Jl"fllVC O«o~rd>be la rseost11UZ10ne di uno schiclllmcn10 di c:cni:ro 31• 
I'!• govcm'."" il pa~ con l'au1orìtà necessari•• realizzare le mis!lk in· 
dispensabll! •. una seria ricostrmionc dcll'<'COnomia' e nella situaiionc 
an~lc ogm di~corso del genere è rnom utopia. Ed è altttu11nto utopini­
~ '.uenere che le dlffkoltii economiche possaoo ezscre supcmt<~ in un 
stmilc quadro politico, con i soli Qjuri imcrn:tzlonali, o che la crisi possa 
C.'\SCrt ronte.nut~ al solo phmo economico, ~cnia conseguenze di prima 
St~dcz~- sul pmn? sociale ~ quiudi pplirico. 

Non e 1mposs1b1le, ru11nv1a, èhc proprio ndlc difficoh.a che si pro­
~pemmo 6tQ dilto ~tro".ur~ il seme_ ddl'~vvcnfrc: .spede per un partito 
come In Dernoq~a cnsuana, oggi poU11carncnte incapace tli rfco rirc 
~ r~lo t!>c la storto e il popolo italiano .le hanno affid110 negli uftimi 
ltcnt. AD~•· Solo I~ p1Ìl alta 1cmpe,nuur1 di una lotta politi~.,. nella quale 
~ra !" gioco llSS3J più che Li ron.ueta dis1ribuzionc delle spoglie porci 
tropl1ln= a.I pa11~10 cauolico, gravato do tare C'OSl numerose e cosl gl'2Vi 
~ so.>.ssa _ncccssana a qyol profondo riesame di coscienza. s quella selc­
llOot d~ qWldtt .e. a qud i;inllO\'lllDtnto di metodi politici che è iJxlj • 
spco.sab~I~ ~c_esso '?m' od essere una forz:i in gnido tli poruu .. ,.,. 
spoosabilic~ di pt1mo ptano neUa vita dcl nostr0 p3tse. 

Mo è chiaro eh.,-~on da!' ~li partiti poni ~n1rc un !ifruno rinnova­
mento. d:ILi nostra vita poltuca; clic dovrà anzi C<SCJ'C richiesto e·~ ne­
cess:uio '!"pos~, dalla più ·~· pantc.ip~•Ìotie ll!fo quolcJ.li ì~liani sa­
rnnno ch1amau, dalle rose prlll)~ ohe diu li:%1dcr polin'ci cl p ~~ · 

. f: cii' c.he . d •-~· net Je1np1 non a 1 n 3tten ono. 



Parole ai giovani 
.U Gii>'1lJl1'.•. V ot10bn> 1974 

U11a •erie·di presunti portavoce <kUe ouo~ &enerazioni. ci w;icurn ~h~ f 
giovani di ogg.1 i sono RsSlli sev_c.ri neì conf:ront1 dci propr1J}emtor1. f .P1~ 
an~ t' insofferooza giovanile muoverebbe, anznuno, l'accusa. J ipo 
crisi• per avere c.tellto, dopo Ulnt<' profes.S'to~1. di ìollmnz• ~ ~ dem~· 
crnzi~. Ull rooodo nel Quale ;;<mo an5ora visi~lli_ forme pesann .autof1· 
u.ri~mo è d!sc.rimioazionf rtvoltanh. La socie<~ ".'oderJJa ~ppa.r~b~e, 
··" bi d · • · ce.n·~r1· emìrlentcrn.ente ingiusta, squilibr~ta a •· a;r.u 9cc e1 g1ovaru ~ , . . . · · 

e dcii privilegiati dcl censo e ddb nilSCJta, e sorda invece •• mah d1 
~:te cau:gorie deboli e indifese. Li; t'Ompetizio~e d!asper~!ll della so­
cìctÌt t'll itallstica, si dict, finis<:c per escommre 1 uomo ~iùl uomo, "07 
f · p r!ll'I ·o .dù..,tto al fml' •tipremo delL< produZ!ooe di .ogg;w 
• un 1ng . • '}fgi 

0
·
1
, .,., e •nlb fuJ1zionali oJ nrQfilto dci potcmh dcli C· spes.so prrvt aJ·Vera JJJut, ~ r 

conomia. . _,, d · · il 
Ma gli. esponenti della rivolta gtoV'~WJ•, aven o '?~.a1 co~rcso e! 

gio~ e scopena Yinir.uino, sonp ben decisi~ non fa.rSi p1u pren C.'..' 11. ; 
la trn Ja. A nn~nendo 11Uo prima fru le. gcnem:iom dcliii stona Il cw 
sia ,!c:'co di~er·e n<ll• società opulcnt•; resa posstbtle ddal rrogre.'50 
tecnologico, CS$'i intendòno sottr~rsi •li' etica ~~r~testant~» e àvo,ro, e 
im p.,,;i invece ndla ricerca çh \Ul• vern fcli"!ta, fatta, di obbandono al 
lib~~ ·~ic.g=i deglt istinti .• in Vi~ta dd miraggio ormai r1on uo,p,po lon· 
tlU\O dello socitu) «orgit1Sttca• di H.çrbert Mn~e. . . . 1 Non >arebbe difficile replicare. 1..u gcner:mone 1pocr1ta rontro a 
qnsle si volgono tonti rimprowri è in r~lti\ q11ell1< dide ha.c0Jl1b•m1t1.l. la 

iò rande guerra di rcli!lione ddla •.tona, s~crifi"!", o çmq~1an~ mi 10-
P. J · é di~ lotta pct li trionfo dei grandi pnnClpl della libert;t. della 
~.rd~~~li1à, deÌla democr11rio; ed è quella cJ,~ sull'Europa. deva~la ". 
nnnìchiliia dd l 945 ho ercHo .111 prosperi1à ~enll! pr~dcnn dl cui oggi 
godono le giovruù ogenerazJoUJ. · d' · · 
• La società ll$CÌW dalla gll~,.. e ~ni succ<;(;Sivi decenm '· ncosniwone 
e di sviluppo è ·ceno carica di ingiustiiin: mo lo è mc~o .. a, tutte quclle 
che l'hanno pre<:edura, e al suo passivo non ha. nulla di ~1mlle• al!•. trag~· 
die allucinallli che ba0110 accompngont~ le riv~IUJHOP;l ~ollètu~tc: B 
come 000 vedere, poi, )a palese contraddizione m ~ $1 dibatte P':"' 
teoilc! da un lato di godere delle inaudite opporturutll offerte dulia .sooe­
tà industriale moderna, mp si rifiuta .poi di :idC>ttnre b cultura raz,tOU'JU· 
slkR e scientifica tbc l'ha resa possibile? . . Se il cootrollo delle macchine, dostin~te a p~nrre la prospern~ !'~ 
tlll.ti restasse nelle mani cli po?hi sp~•· • c;ss1 cocch:rebbe ~~gli ~I~ 
ull potere mostruoso e Li.ra.Druco; e $ie mwc~ s1 _pc~sasst. a un ~ arucb· 
lato sistema df al.ternativc tl>l favom e S\filghi, .che preveda 311C e scam L 

più f~queuti cli occupazioni e di rosponsabiliCÌI, qò, ••'7bbt sol~ un or• 
anico >Niluppo ddle ro11quiste della modcmD o.v~tà mdusm c. . 

g l'ila r~plicare 000 mette ronto: già solo por la ragion~ che quelle posi· 

lioui non esprimono nffimo, come si vonebbe, la contenarione del 
mondo giovanile, ma solo i t'Ompl~ssi di gruppi iotcllettuali che si rj . 
chiiimano •una cultum psico-pedagogico son~ SU' basi sdcn1ifìche11res.· 
so che inesistenti, e gonfiiUasi a dismisura su un11 stmda cosparsa di falli. 
menti e di ddusiorù. Un'ìnchiesta condorta nel 1970 dall' istituto Poxa 
rilevav• che solo I' 11 (ler ~nto dei giovani italiani intci:viStari auspicava 
Li «rivolu•ione•; e queUa cifra, già cosi deludeoce pdr i teorici dclla «l'i· 
volta gener~Jionale», va a su3 volta sromposta e gualifìcota perché ac· 
qulsti un qualche significato. -

Non tutti i giovani compresi in qucU' 11 l"'' cento erano inflmt veti ri­
voluzionari (un terzo solamente di es.i auspicava il ricorso aUn violen· 
w); e non tutto il restame 89' per ceato <ra .formato da pigri confonnisti. 
S vero piuttost.o d1<:. una aliquoUI vasli$sima dei gi!l\>a.Oi, specie ndle 
g(nndì cirtà, pnrtc:cipa in certa misute e in forme divèrsissime, • second>1 
dd con«isto soci,.!~ dd rcddjco, delle. $iJuQlione loGale. ai problemi che 
$1 pongono n lutti toloto giovaoi e anziani, che· entrano in conmto con 
r~ tensioni dell:t moderna società industriale;, e la rispo.s111 che essi dan.110 
a qu.,j problem,i VAna seçondo una go.rnma assai ,diversa di posizioni, in 
pnrte riducibili aUn sp~-cifica condizione giovanile, ms. éhe in parte ·riu· 
vi:tno a IJU• mnatica più gtnorak, CO!I\IJUe a ognì gru.ppo di età e a osni 
rondwone. 

T soliti psico-pedagogisti sono riusciti a divulgare: )u ~'Onvimiol:!c che 
hl risposta esemplare ed emblemaùi:.' dtl rnon.do giovanile ai ·problemi 
della sodctii moderna è qucUa che si esprime, in forme estremo, netla 
cultw:a di;lla <!roga, 11egU l;ippie.r, nei grondt festival di musica pop, Si 
~lnn\e~, per nostra vcnturn, cbe q11i si h'1ltr• dr manifestazioni pnros.•Ì· 
stiche e di minoranza: ma la direzioo.e doll'aweJ\ll:• sarebbe questa, ver· 
so un sempre più t<1dkale individualismo di tipo anarcoide, e verso In li­
berazione della realtà . istintuale del profondo c1ùle conzjooi Ìmp()jile da 
una se<:o!Are ~iviltiì di ripo repressivo. 

'Nel festival colossale di Woodsrock qualcuno ha visto nddiriuura 
.l'embrione di uo n11ovo modello di soci et~ politicn. È vero inve~e ll con· 
t,ra:rio. Le risposte di que.io genere sono mfotti di tipo merameme.ncga­
tivo, r.isultant<' passiva di pres•ioni e con<!izionamenri Imposti dalla dif· 
6cile realtà del mondo moderno; e In quamo tali esse sono importanti 
corne sintomo o come· cestimonianz.a, 1na non certo cqrnt: indicazione 
ddJi; viii da percorrere per uscire dalla crisi. E i protogollisti di quei fe. 
nomenì mc:ri1ano con1prensione e interessamento, ma non vanno iu fÙ· 
cwi modo e.retti, come si ~&mo e si fa da certa cultutn irte;pon5'lbile, a 
moddli di componamemo per le ouove ~ener.1zioni. 

NeUe qµali le for~e ~utontiche a cul Qpp.arri~ne !'.avvenire. Vilnno inve­
~e !el'C11te un roloro che 11i condil<Ìom1mcnti dell'ambiente çomrappon· 
gono una mcditarn e conBRpevole risposta, fon<.hta sugli strtllllcnti d<i.I 
mzionallimo che è gloria deUa culi urli occidcntal~, e ~ostCl\lltQ da qudla 
gcneroS!til che al limite conseme di «dar )o vita per i propri amici», se· 
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ooocfo il deno di San Giovanni, e che è J'oppt>StO dd chiuso egoismo 
degli i;tinù. Giovani come queo;ri si ronuno llnchc fra i mìgliurì <SJX>· 
notù della m..,,Jr,; giovanilr cbc, quando~ OU$Cllll a :">Uevarsi .aJ ?isopra 
dd foldorr t dello cbimhi, ha ASSUDIO forme o~z;:r.ote e disc:iphnatc 
in vista di prccW Ideali poli1ici: t: il disfacimento dci 11ruppì che ~o 
innalzato .,J'immaginiuion• al potctC» nd confronto con le orgalllZU· 
zioni dclla sinistra m•ririm-leninmo ~ ar\Che unn riprov• ddla diversa 
consistenza dei due pueggiamcnti monili. 

Ma l'avvenire app•rl~IJC soprarrnuo " quel giovani che alle. i?•rolc 
d'ordine e agli st.aù d 'animo ~cruvi honoo ••pur? o.ppo~~ la ~.giLinzu 
JcUo spirito critico, e snlv~rt m Ull modo la propru1 libcrta mcenore. Le 
mode culmrali correnti d hanno ~biruati •liberarci $SSlll presto di loro, 
relc.<gantloli sprezzantem1'm< ud ghcno del confonrusmo botghcsel che 
è invece popoLno dalla folln dci ribelli di mnniCrll, fabbr\tati a un unico 
s1.J1mpo, vittime dci medfiimi llogam, pnvi dì oi;ni cultura che vati.: al 
tli lii ddle fonnulctté e ddl~ &.si fone. 

1 notabili del frontismo 
.n Giumab,2 ,,........,..., l'fl~ 

Bisogna onestam<:nte ricoocscen:: • Frnnc.:sco Ot'. Martino di non"""~ 
mai fauo mistero delle ~ risCJVC nci confronti dcll'impostKZione origi· 
o..W. del centro-sinistra. Riservt> rdauve non tllllto al programma. che 
ooche l'coponente so<iol'5!2 ha sempre dcllnito nd termini consueti di 
supenornento degli squilihri. incremento dci con~'!rni pub~li<;i, _riforme, 
sviluppo democrotfço; quamu ,J)o formula pohuca, A g1udt7.10 d1 I?e 
Mnrtluo, inf>mi, gli <tl'llti coMerv•tori che fanno capo al~ I?emoc~a~Ul 
cril<ti•"• so. no iroppo,estcsi:c. 1mppo soll~UJ!l~llte $b~atb1CllU a posrito· 
nl di potere pcrcl1éuna pnlincu d~wern masrva di riforme possa =~-n: 
rcaliz1.ata s<:i1u l'appono delle for:te organizzore ndl'oppo>k1one co· 
1nunista. 

Da dò la richiesta in•istent~ di una sos13u~iale immissione di queste 
forie nell'arca dcl potel'C'. sempre rinnovata w uo le formule mutevoli, 
ms di fa110 eqwvalemi, d~li .. equilibri più avattUIÙ», dci «nuovi rap· 
poni cun l'opposizione•, delle •inl~niziollJJt miranti a dare al governo 
una supposta ~"' rapp~maùviril. . . . . 

Una wha realiuoto, questo &sqno riuscirebbe con ogni prohobfil 
Cat.3k alla sopr:avv!vttua dcll'lralla come 11•~ libero. a meno che non sì 
vogll.I coltivllfc l'illusione che U potere comunlst• in lr:alia Mrebbc. e 
chissà (><'rcht!. ruu'4ltra cosa da quel che i: sempre s<•to al~. Mo non 
si può negare che esso sfa comunque; tlll di!Cgno wli~co di vas~o. r~i: 
ro, sostenuto do una decerrninoro visione dr quel che I Jw.ha egli italiani 
debbono essere; e non rC$terebbe, n questo pu11ro. che riconoscere al 
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sqretario socìali5l• di evett fouo in tal modo la sua parte cli leader di 
uno delle grandi forze po]iriche del p•cse. 

Bilogna 1Ut t3via dllcdcr,;i perch~ mili politici <:OSl navigati come qud­
li di:moc:ristiani si siano presrori lino a icn, e si mo..rrino 1ncor oggi di· 
~posu, • roU&borarc alla rr:alizzazionc di qucsio <fucgno: eh<.", in qualun­
que 'la'Sione lo si voglia ìmmaginatc, pa~ nccccsariarn<ntc •ntevc.rso 
uno drastica riduzione del porcrc deUa Ot'.mocniia crL<t.iana e, al limite, 
a11nvttSO Li 6U. • lirninam:inc come foru $ìgnifioitiva dalla scena politi­
n itnliunn. E I• sola risposto plausibile è. templioerncntc, che C5SÌ non ci 
buono mu.i creduto, e noo hanno preso il gran cfuegno dcmanini"!lo 
1ruppo sul serio. 

Harmo •vutu torto? No11 del tutto, a giudicare il De Mllrtiuo dai fatti 
e non dnUe parole. A senrir queste cenamentc, l socialisci si sono$ernpre 
;;cl1i<roti per Te soluzioni più radiceli, dnl di•nm10 rlello polizia alla de­
mugogia scolastica, allo preporcnza si11d•cnl.,, all~ forme più visc•r:ali di 
rontdlaiione cultu.rale: ma, di fottò, U segretario sociallsta ha sempre 
evitato di compiere passi decisivi. rilìurAndnsl .U'allenz• di governo e 
menendo co&l veram•nro in questione, lo po$.<ih.illtò che la OtmoCJ'KZia 
cris.tinns riesca • con.<;CrVare il poicrc. 

Qualche voln De Manina h• rnpq:giaru maouvre che per qualche 
1empo hanno tenuto i socùilistì fuori dd 11ovc:mo, ma ,;c.-mprc con~r­
vando con la DcmocrB2ia crisùana estesi rnpparri di ><>ttogovcrno, come 
pretne1$0 di un im!Tl"l)tabile 50ll«:i10 rito mo. Penino nello crisi di que­
sti giorni, più gruvc dl rune: le precedenti. in confromo alla ~pensiem.,,_ 
xo del vecchio Nmni, Dc Martino ha futi10 per impcrrorrare posizioni 
più caute e pqssibiliSte. 

E allor• cero che il grande disegno si immeschu1isc:c Wle 11uc: v= di­
~J.U.ioni: che son quelle di uno poUtic:o di provinòa, mininre solo a un 
allsrgomcnto della propria fena di potere e, se flCMl.•ibilc, a un aumento 
Ji sùffragi elettorali, •rtravt'r~O pressioni e minoC'C'C di tipo rìcat!Dtorio 
cscmtatè lino• quando appaiono produttive di concrete utilità, entiro'. 
re poi quando si profila U rischio che csst vengano raccolrc, e eh" i so­
ciall11i debbano crovarsi dawcro a fronceggi~re la respon.sabililà di una 
effettiva 1rasforma2iooe della società icolin.nn. 

Prospetriv•, quCSta, di fronte alla qUAI~ De Manino be S<>:mpr<' mo­
sinro di t<SÌt•re; non tanto perché gli pesi 1:1 misura di quella responsa­
bilità, eh~ in m.teria egli hs sempre d8lo prov• di g!'llnde disin\'oltura; 
ma pc:r il timo,.., che una eff<niva assunzione dei comunisti al potere, 
anche in Wrtll<' pi~ o meno latv:nc, significhi la fine ddLa proprÌ• auto­
oomia politica e il proprio declassamento e notobUc di SC..'"Ondo pìano 
dello achicmme.nto &onrista. 

S già uiJte che uomini e politiche di questo Uvello pOSSQno eserci1;1re 
una cosi grande influcn1.a nd nostro poesc. Mo nncorn piì1 gravi >0no le 
cooscsu= cffrttivc di quclla poLitico. Dc Martino ha rivduo infurti di 
non e~rc in grado di ronnolla~ e d.:,surc nd<guaramcntc, come pur 
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sarebbe WllO necessario AÌ fini della SWI tecnica dJ potere, glJ in~ci d.o 
lui sistemaricamenle creuti all'azione di ~ovemo ddta ~ c:n· 
sriana e le (ocilirnzio.U rosi offer1e al dìsp1cgarsi delle foru dell'opposi· 
zione. 

Ogni volte che si I! dccenninata uno crisi nella vita del P•"""· l'inter· 
vonto dcl socialismo deman:iniano è sempre v11.lso • paralizzare ogni ra­
gionevole ·a1jone di governo, ogni politica che serfamente mirasse a dare 
dci problemi una soluzione ispimta in qu11lche modo agU in1cressi gene­
rali del pacS(:. 

In una si1ua7.ionc come quello itallima, carica di ta.nrc tensioni e mina· 
ta ds cinte debole=, ciò ho prtJVOdllO dcvas1uioni matcruùi e monili 
dnwt:ro ingiustificabili: col risultato di rendere concrctamc:nU' possibile 
qucll'as= dei comunìsti al porctt che IX MartiJ>o e i suoi h1111no l<llllC 

~agioo.i di puvcniarc. Oiigr4Zìaw.mcmc, la po$IAI in 11ioco va molto al dJ 
12 dcl destino di COl!toro, e cld posto che a loro saril rikrvato nella g"rar­
chiu dci nowbili dcliJI. sinistr.1 &ootiSti, 

Le radici dcl.la violenza 
.JI Giornale•. 7dkcmbrc 19H 

Bisogna dunque dl'Cidcn;i ad abbandopatt l'orùmismo di origine lilxr•· 
le e illuminislico, e rinunci= per sempre .Ut speranza che l'esercizio 
della libertà e la gncluolc distnbuzione dc:! benessere e dcll'is11U2ionc 
=<Lino gli uomini migliori e più adsrti ali• cooviv<=A civile? 

La tt:nt112ione è forte, dav~nti a ciò che :ruettdc intorllQ a noi: m• é 
oeccwJJfo rcsinerc, se non vogliamo venir l\'ltllO aUe nostre migliori tr~­
diziooi culrurnli e dvUi e riClldMe in braccio A cupe suggestioni reprcssi­
ye, scn\\\l pros1xmivc e senza aw'ecire. Lo no8tnlgia e la rivolta contro le 
difficili condizioni di vi111 ddle societil indumioli teudl)no • rappresesi· 
tare-sotto una luce idilliaca. le antJchc società runtli, fondate sull'aurori· 
cà e sulla 1r11di1i11n": ma non possooo < non devono farci dimcndtarc lo 
arica Jj bruu1li18 e dJ violenz.i che- pol'dli e Gutoriwismo alimenmo 
nel loro .seno, e che il progresso civile lu ro1Jtribuito a superare e e d.is· 
sokrc. 

NQll è aHitno vero che lndUStria e benCSJCrc «0nom1ro siano inevita­
bilmente condAnnati a U'llScinorc con sé la sda ripugnante dello crimine· 
libi c della violen10: e o.ozi 0<:<.'0rre fei:mamenic rcsgire ai 1cnutivi di ac­
cre.dltarc siffnue cl'C'Clcnu, in cui si e$prime sohanto il conformfomo di 
pocuilo·•cicniinri sodali e la cattiva co~cienza di uomioi politici alln ri· 
ctmi di ~libi immcrirnti. Dsvnnò allo spetrnculo che Ol\Si offrono le no· 
>1re citta ~I~ 1\os1rc suud" sempre più spesso insllllguinure i: piunostu 
da ricordare che do troppi anni la violenz.1 i! 1ollerna e f'ln~nche protct· 
"' nello lolla poli1jca, neUc scuole, nelle fabbriche e neUe strade. Un.a 

claue dirigente inapacc di mtli=re uno politica di dlìaici riforme ha 
p~10 .50\l'ica~e sul din;no ~n&on10 !Ili le d:issi e~· ruppi sociali 
la nsolu:zrone dct problcnu e dci roatf25U d• ew ~ U11 ·ara la nostra 
società 

Ne è dctivàtu una .1ituozione di permanente e non sempre mctllfuri­
co conflicruautà che h• ru1i10 per csasp~rare situnzioni e roppont sen· 
zn d9rc tllcun reA!e ronulbuto alla roluzione dei problemi e dunque 
•cnza alcurr v~ro allentamento delle tensioni E tuuo ciò Q cos10 di un 
gmmùe indebolimento delle autorità prepos!t!-aUo 1u1cla dci tleboli e 
dci .oon Organizzati, ormAi per gran pa"e rassegnote 1 lascinrc clic la 
sola legge onrora valida sia quella ddh prepotenza e dcll'intùnidarlo­
oc. Sull8 sda apena dalla violc!l2ll politica si è poi ins1rad.a11 qùdla 
ddl. crimin~lità comune, che dall.a pruna ha rrauo in molti casi mo· 
ddli e incor.1ggi1men1i. 

Mli questa è solo un• pane dcUa vcrinì. In que<io come in .J.tri settori -
l'lWi• non fa che vivere in modo piu dnrnmatico, gruic olla debolezza 
delle sueisritU2ionl, problemi che sono comuni a tunc le società moderne. 

L'interprcrnz.ione dei rnpporù sociali in 1crminJ csclUJ1ivumcn1<: urili­
to.tistici e m~ierialistici, lo scadimento delle anrlchc idee dell'uomo un 
tempo coMepito a immagine e s11miglianza dl Dio e oggi <liVl'Dtllt~, in 
rama pane ddfo eulruro modemtt, poco più clic un footoccio ìntc:ssuco 
dì motivuioni brucali e idee degradanti, hnnno f~tto ben poco, bisogna 
co.nfesur!o, per accrcsc:cre il rispetto dcll'uomo per i propri simili, e per 
5\iluppare i sentimenti e i legami di solidariclil; e: lo wu0tamcmo dei W· 

lori che ne deriva ha Liscialo beo poco per cui si creda di poter vivctt e 
louan.-al di li ddle in.uncdia1e e basse passioni. Su questo ccrrcno b ri­
cerca del dcnil.ro, la suggestione dclla drogll, penino Li follia del dditro 
.~1uito, ~ellu violenza per la violm.lll., cli cui sì sono avu1i esempi 11g­
gl11acduno, trovano un alimento che appnre inesauribile. 

Mn turto ciò non ha nulla• che f...., con le suutrure q.e.sono proprie 
ddlt so~~cà lndumiale. I~ real1à, per mol,ti decenni l'lndustria e il pm­
Sl'CS*> civile >000 cresclull paniUelameme w gran pane dcl mondo occi" 
den.t~e. _La .C:isi ~ .s?prawenu!:" piuttos~ con _lo ros~ gmdu.iùe dcl mon· 
do dJ pr::1J1C1p1 e dJ 1d<c da ew erano naa, UlSlemc, industrialismo e so­
deti libern.le, di>vantl • una culLura illlUumanittica che nel ptimo \Tc!l­
~ de.I dopoguem si aiteggiò, ndlc univen;ità e nella pubblicistia, 
ndl arte, nello spenamlo e nel comune, a solo voce lUIOrizzata del 
morula occidentale. 

Su questo ~rreno la cultuni e la aocietà modccno sono dunque chia-
1r1ote • una scvt= rt-visionc dclJe troppo facili Wuslonl Q cui esse si sono 
Rbb:mdona1e 11egU ultimi déccnni. Problema clu non risol11t:re ceno con 
prowedhnenti a effe110 innntdl•to; ma la cui esisccnia non autorizza 
chi ha lo rC!Spons~bilì1à di prowcdere.all'immediato u lnvoc•rne lu com· 
plcssirà e SOtlftlr>i ai compiti, educ•ùvi e poUtid insieme, oh.- sono di 
sua speuanzo. 
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Per i più, il 1%8 richiam:i alla meme ij mawo fran"""'· la Sorbona OC• 

rupata, i dieci nùlioni di !CIOpetanti, i l1C minuti di~ Gaulk-a!Li Tde­
visionc, l~ grande marcia si Chrunp•·El~: dimomazionc drnmmiu:iça 
Ji dò che p<)sS;I, in un momdlto decisivo della vita di un gr:uide paese, 
la • 1t1lut11 ec=ionalc di un uomo, l'eoergia di wia d11.sse dirigeme, la 
ma1urilil pulitiCll di una 30Cic1il rÌ$Ofu1u • difendete i valori priiruiri ddla 
propria tnJltione civile, E runnviu1 <1ueUn dato ho un si&nìf!ClltO 115$l!Ì 
rnosgiore per l'lt111ia che per la faMcia. P<1rché i11 Francio si trattò di un 
{>pisodio, non privo ceno di consc:gucnie, e chd anzi ebbe pane nel de­
terminare, l'~nno succ~sivo, la rndurn dello stesso D< Gaulle; m~ e:;SQ 
non modificò nd profoodo la fisionomi• ddfo vita policico e ,ddlà socie­
tà francesi, mentre da noi gl! eventi Jj qucU'onuo rngliano in due lo sto­
rio dd dopoguerra, e uprono lo nuovo fase d1e viviamo ruuof3. 

RJoordiomo. Tutto o;ominciò ndle u11ivcni\t dietro lo schermo dd­
l'•ntico privilegio che si volevo esclud<:S$c lo fo~a pubblica diilla sede 
degli nudi. Si "idem allora i pili dkhiar:nj ptogr=isù, i fautori deU' uni· 
""rsitil di tt111ss•, gli assertori di una t'Otllc rottura col passoto, fani pala­
dini all'<Stremo ddla medio<MJe tradizione immunitaria. 

Oictro quello scbet'O'lo, il campo fu libero uU'nione di gruppi orga­
uizagti, decisi a imp0nc comunque la propria YOlomà, ad ussumcre il 
controllo fisico delle sedi univcrtiroric, a Impedirne il fumion41llrtuo si­
no •Il• soppressione di ogJlÌ dissenso. Dalle trniversità il metodo sieste­
se •Ile bbbriche, agli uffld pubblici, alle banch<, ~ili acro~rti; e l'nm­
nil;ùa per i venriqunttromila reoti donuncfoti in ()C('llSÌonc dell'11urunno 
caldo ne tunsacril e generali?.'lò Li k11irtiml1e. 

Non che ri -possll °parlJirc Jl ricorso permanente aUn violenza fisica, aJ. 
l'nggrcssione e :il pesrnggjo, che no~ oono ccno m!Ult .. li, ma in un do· 
AA81!JO owJ.w che, unlm all'intimidn1.ionc sistcroelÌC>I e a una s~rie di 
mmori ma inimorrutre vessazioni, ncll1l più patto dei casi si è rivcla!o 
suflìdcme 11Uo m:>po. E non è neppure che drlll'nltr• parte manc.,..cro 
diJ;scnsi e volontà di resistcn2ll' ma, nella mancallZJl di ogni lr11drnhtp 
polìlica. e ne!Li totale latitonza deì partlri dernocriuici di centro, l'a<'CU!a 
dì fascismo, agewht:a &llii presen1.a di rnovimend di estrema desiro 
sempre pronti ad assumersi la pa1crnitìi di ogni opposizione "1le sinistre, 
e bastata qll8Si St"ITlpre a elimina.re dalla $CCII& tutti c:oloro, cd ttano la 
grande IJlll88ioranw, che semplicemcmc aspiraval'.IO a gantnt.irsì l'cserci­
-iio dei propri clirini e l'osservanza, P"Dino, dei propri d<WW. 

ln tfil modo si è 3VIJtO, in Dg1Ù settore deU• vita dd paese, nou t:anco il 
<Olldcìaoiento dd \ttchio ordine di COk quanto la proliferazione di 
unii Serie di organismi di f•tlO che si 1ffiancono e si conltoppongo110 a 
quelli legalmente compc:tcnri •esercitare i pot<rÌ decisionali: set12ll riu· 
sciro, uell• più pane dti <>ls:i, u liOSrt!uirli, mo foni llhbastanza d• para­
lizzarli, do blocc""' l'attunionc di ogni dircttNR t<:tnerale che non sia 
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opprov11a dai detentori dd porcrc in /(){f), da t'Ontrapporro alla leg­
g~ che ai dice risuluune dc:lla volanti\ genCl'tl]e, l'altra più ro~crc:ta che 
SI mtducc nella impo.sizfollc di norme e compona111<"nti ti diretti ince­
l'CSSllU. 

Rrafizznionc cstttrOa e in certo modo emblematica di questo proces­
so i ~nti è!'lsodi di disob~enu civile, nei quali la sorutuzionc del 
n~ovo _npo dr legge lllJa ""'"eh"' htt u:sunto forme più visibili agli occhi 
di tUlll. 

Nel linguaggio di l'etti •cttori pdliùci ciò è diilcntoto I~ •O'tscil:l dc­
uioc:rnuca dcl Paes.,.. Ma per vedere ,fi che dcmoctll2ia ,;i crani s•m op­
portuno ~uargare Il discorso al signilkato di queste novità noi t'llpporti 
rro le fon.e politiche e, anz.i, ntti ropponi ciel citt~Jinl tl"'J loro. 
. i\n~~rumo: ~i è. ~vuto u:i v!stoso sposrnmcnm nei mpponi di fo.,,a era 
t pnmrr. polln;i. del tu110 m<lipandentc d•I numero dei suffrag[ dcttorall 
che essi riu~CJv:ino a raccogliere. I port ili o movin1cn1I, parl•m~nturi ed 
e~troparlamcntari, che po.o;sono dispo~r~ di una ~.ffìckn1e •organìzu­
~10nc d1 mussa•,c et~ della ropocità d1 ••skura.re la presenza srtiv• sul 
l~go dcl1a Yestenu. - SC!Jola, fabbrica, ospedale o uHìcio pubblico eh" 
S~a - di ,llruppi di .propri aderenti decisi a p~ere Jenza noppo b:idatt 
•_' _me:w. hanno vwo .cr=re ìn modo d~1.crm.inan1~ il proprio peso po­
lìuco; meoll'C gli altn, spesso orsan1%2<111 m vtsta di finllliti meramcn1.­
det1orali, h•nno subito uno .scadimcmo senu pr«edcnli, che in Wl se· 
coodo rempo non ha manC11to di avc:rc i pr~ibili effeui ruicb.- sul pia­
no dt-nonde. 

La OOSOCJll:lliOlle cl.i potere e rcspon..,,,bill1è in Italia ha assun10 negli 
ulr.imi nnni dlmc:nsioni mocroscopiche, talora vicin< aliti ~ndizioni Unti­
te dcU'ussoluu >eparazione, 

Liucwmo da pane la vicenda proprismenre sind:icolc, dovt: l'drn.cn• 
to t!cnnomico gioca UJt mulo eh"' spes~o modifico profondnmentc le fi. 
ncc del quadro. J\1a sul pfa1lo poli1ieo i: chiaro che In 1110!1$unu ..,coo,elo 
lii. quale per o~ne~e l'approvaziuno di una le~e unn Jiiml<1Crazlone <li 
PIBHG t'ODHl ptu di qualunque di~corso dcl più gr11ndc oratore pnrfa· 
menure (Burtleau) ha avuto da noi verifiche c:h~ minacciano di ridnrre 
a una fuma I• •ovraniill dd citt:ldini cspl'<'S$i dnl Parbmcnto. 

.C, infani, lo s1esso fondam<mo ddlo dem<><:ra:iia •suffragio univers•· 
I( che ha 6nilo per~ incriruuo in moJo scmprt più vistoso, come 
da 8IUU h~? nlevaco 1 più a11e!'tl osservurori dc!fa noscra vita pubbli­
ca. n ptinctplO del suff'rsg10 111U"'rWc vorrebbe 1nfani che la volotltà 
P?litìca della maggioranza. impersonora dol governo hber:ameme eletto, 
grun~esk ~11raycno la pubblica 11mminis1rszione a reggere gli .ffari ~ 
muru. Ma e chiaro che una pubhlica 1mminist101.ione poralizzata o im­
pot~te 1urtc levol1e che s[ sconn• con gli imcrcssi particolati, e rid.011;; 
~m;1 ds~ StCMa • 1~na congerie di gruppi e di privilegi seiionali, n<>n è in 
grado dr tr:1durte m atto akun genere di V()lontò policicn: col risulmo di 
annuUuc e rc:ndcr privo di cfficucio l'eserdziu stcs8o dd diritto di votò 
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du parte di estesirume CllU:gcu:i~ di cittadini, e cioè il! annullo.me di farto 
i c!iritil pofofci, che neU• gvun p11rte .sì riclucopo pt:r essi apput110 alJ' e­
Sllrciiio del voto. 

Si è dunque finito col dbcfiminare di fatto i cittadini In due g['lU)di 
cote&ori~. d<!lle. quali una soltanto dotato di dìtirr.i politid, nella mì ... ura 
1n cui dispone di stTWncnti ani" csercic~rli nel conteslo del!". nostrà so· 
a tti! ; e l'àkra pervasa invee<' da Un <1entJrn"'1tO profondo d1 depMVaUO: 
ne.e d'ingiustizia, per Li confusa sensazione d1 =ere st.-.ra sposses~ata d! 
uno. serie di poteri·c di dirir(i che uo r<mpo le appartennero, e deJ quali 
peraltro si oonti.o.ua .~ pt:QClamare d~ ogru parre l'int3llgibile sacra!M1: 

Non è deuo che. la spinra rrata dal fam del 1968 non po55a rradursr, 
a!Ll lunga, in fono~ di ver11 dcmocr~ie. Qud che è cer:o· ~ .che no.o. ~O" 
trh mai =re qualificata democrauca 1s nègaZrone dci dkub poliuc1 a 
inte1·e 01tegoric di cittadini. 

'Riportàn!. questi cita.dlni in seno •Un socie1~ politica. quali membri 
arrivi ìn grado di partccìp•rvi d'fk3ce111entc e di forvi v!llere la pro­
pri• presenzu ~ 'il proprio dirittO. ~.oggi U rompilo primario. di chi si 
propong~. di fan.o e non" parole, dr rcal!zzare una de.m.ocrruun moder­
na oel nostro paese. 

«Steccati» fuori tempo 
~n ùiurr>iJ~. s gennaio 1'9'75 

Nessuno «steccoto» si é mostrato più tenace ne.1 mondo politico itllliauo 
di quello che segoa il confine tra ì partiti dì de;nocrazia laico e lo schie· 
ramento cattolfto. 1'renranoi di sttcna collabonmone politica mm sono 
bastali 1', superarlo, e in occasione del refer<:ndwn esso è riapparso (o ol· 
meno cosi è scmbrAto) più nmo che mai. Nei cattolici,.qvdla s~piu:atio­
ne&ì richiama al ·rico~lt>di dc~nni di minorità politica, allo di11Jo1e .so• 
pravVìvc:nz:e od qlil'ldro <li una Stnco sono nel ngoQ dclla civilm laico e 
razionalista, eretto suU.: rovine del porere tempornle"' intinto dì masso-
neria. . 

Per i loici, è in gioe-o llll !'•trimonio ideale c~rto non minore, formato­
sì io due secoli di b11mlg!ie civili ohe sono tatua psne·dclla nostra storill. 
Uguos)ian2o dèi çì:U11d.ini di' tutte le co~fc:.S>ioni d'~oti allA legge, liber­
i'i\ di pwsiero, sviluppo di' una .conc<!Z1onc' dena virn tutta pto1csa ·a co· 
struirc su quesra temi, ~ solo ~u di ·c:SSll, il destino e. 'l'avvenire deU'uo­
nio, trnancipazitme dalle forme più pesanti e visìbill di aut()rÌt•rÌstnu 
nella VÌ.ltl morol<: e nel costulli~: nessun italiano potrebbe far ,ect~o. cl! 
tutto ci,ò senza negare la propn~ 11ppartcnenza iii moodo e ...Ua c1vilr• 
modernn. - · 

Mn proprio l'univcr>"1ilà di questi convincimenti incluce a chiederSi 
se quttlla separazione e co,llfr•pp<)sizion< llbbia ancoro un'anualitl poli· 
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tlca e morili", o se non sb piutcosto uno.dei tanti avan2i del passato che. 
proiert9110 fo loro ombriuu un.a rèal'rà cpe non .ha 11.UCOra saputo pren­
d.,., coscierurn del I.oro superamento. Ncll'foilla di oggi lu liberfli di 
pensiero, la tolle= rdi$ÌQs:(, Ja laicità délla scuola sono· problemi gj1 
risolti da un pezzo a livd.lo delle istlnwonl, e una profonda 1.tBSfur.ma­
ziooc dèl costume in senso laico si avverte in strati sernplt piil hu:ghì 
ddla società. Non solo lo schiewnento p1·"8Saché umrnime deUs cultura 
e dci mezzi d'ìnfotmsiione in occosfone del referendum ha roOSU'atO 
l'aSS6luta p=aknza çhe le tesi làich<> hanno .orll1lli conquistato in qu0> 
gli 11mbienti: ma gran parre delle fòrre·C1ttolicl1e più signilleative, fuori 
e dentro le ~truttur! cxclesiastiche, hanno ormai lotto pròprl qoc.I piin­
cìpi, con morivationi diverse ce,rt;lJJlcnt<!, ma in maniera da giu11gere in 
ooncroro a posizioni analoghe. e spesso ~oincidcnti. Lo scontro su.I di­
vorzio è stìlto in effetti "8SJ"IV'il!O d• evidenti rilles.<i politici: ma lo stesso 
rono di civilti\ su cui esso è. avvenuco mostl11 come anche le div<'l'gcnze 
che rlmongol\o su questo terreno siano "trenuate da uno •fondo di teci­
pmca tolleranza. 
· I progressi più sigoifìcativi della vira democtariC!I 11el nomo Pa~ so­
no dovuri o.113 collubocuzione .inauguratasi dopo il. 1945 frn làici e catto­
lici souo la guida di Alcide De G11Speri. Essa è stata un {ano di enorme 
rilievo, çhe co.-riruiscc lusiprova migliore del si.1cccsso di portata s1otic:a 
ottenuto dall'ìdea laica della separ:;rz\orft: dcikr Stato dalla Chiesa, e che 
i;Qns"'1te a forle diverse di convergere sui temi co.nc:reil <ldla rci;lro poli­
tica s~2li alcun r.iferimenro ~ problemi r<iligiosi, che .J'C>tano·fondameo­
rali, lllll riservati al terreno, che ~ loro proprio, dd!'inr:irn.itl ddlt co­
sci=. 

Ora, la democrazia italiana e allo, vigilia di scadenze cli estrema gravità 
suJ rerreno ·dclla politica economica, dell'ordine pubblico, ddla scuohl,, 
cne richiedono lo stretta collii.borazione di tutte le .fotte :mtcnticalliente 
dmiocratichc, laiche e omoliche. Una profonda crisi di fiducia ormai 
investe dd ogni parie la Democrazia cristiana. Chi scrive non ne auspica 
certamente In spnccuturo. Ma è innegabile dtc molti coctolld sono pro­
fundll!llenre dcli@ del partito che per rnnri anni li ha roppr~ntAtl, esi 
sent0no di fatto più '\licinl .Ue posizioni tenute dai partiti laici. Sarebbe 
un eiro~ gravissimo, da parte di questi partiti, roodmonare l'adesione 
dei cattolici o inammissibili ri.nuocè·idL.aJi e di coscienzn, ro,ntinuando a 
i):isisrtrc su contrapposizioni polemkhe che varrcbb~ro solo a rcspiog<>­
re molri di essi su posi>io1ù ostr=e,, di dt>strs o di sinistra. 

[I problem• che sì pone oggi in Italia ono è infai:ii la costruzione di 
una demoerazl.a l.aica, d1e ol può considerare ormai acquìsita nel noslro 
paese, mn In dlfosa e lo sviluppo• di una d"1nocr.azia liberale di ti~ ocai­
d<!Quilo, ,n~ 9~11le le forze politiche si dis1lnguono $Olo in ce!azionc a 
problenu poli1m: coroe dJl tempo accade 11on.solo nel mondo anglosas­
sone, m• llJlche in un pae>~ di tradizioni Cllttolic!te e anticlc.ricali insie­
me come LI Francia. 
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CU:cot11J1oin questi giorni notiziedi.rondaggi preelt:~toràll èffettuati pèr 
conto dcllA DemocNzia cr!sùanQ i .cm r1sulrnti oarcbbcro furieri di uuo­
vc umorèlitt pe• li p~rtito guida10 da Amìmore Panf~. L,e p""'1itc ofo1-
tornli nelle regionaU di primavcr-.1 sono pl'évis1e, pare, al 5 per cento~ 
cho unito ai cali gi~ registrati nel referendun1, in Sardegna e nel Trenti· 
r10, 'basta largamenie a s~ciwe iJ pnnìço mili~ file di !"' partito dn tcm­
pò diventalo u!"a ma~churn per la conq_u1stu d1 posu d1 por~i:e e d1 sort": 
govcruo. Da·crò la ricerco affannosa dr nuove drretttlle. e dr mutamenti 
nesli indirizz.i dcl partito ;he vltfgano ad adeguar!<;> .u. «mu .. ata r-;altii 
del pacSc•, e a consemirgll di essere ancora cspress1qne trl1J8.g•ot1t11rll1 di 
una società ulla quale non sarebbero più ~dani i metodi che nel passato 
hUJ11lo assiturnto aUa Democrnzia crisrian• tanti suècessi. 

Già noll'adoz.ione di questa twnìuolog.ia vi sono i ,;egni della dcbo· 
l=.o o meglio, dci comple$i d'infcrlori~ coltivati, nei co.nfromi degli 
awe:m.iii, da un partito che in tal modo viMe ad ammetter<! apenamon­
tf di avere per irem'anni governato il paese con criteri adatti a una .SO· 
qetà iu:rcmaca e cìvilmen1c inforiore, la quale solt:rmo poteva subire i 
•uoi mctOdi e la sua gLùdo, 11on più acce11abili da un 'liill.Ìll ormai encrnta 
nel novero delle moderne socfetll lndus1riaU. Ammissioni canto più gravi 
in qu.lltlto la necessi11ì di analoghe revisioni non viene in altun modo 
P~"' per j panici <.>ppQsti, c:h~ pµr si riehi11mano a modelli così a.nti­
q11nti e asrratti çli sviluppo civile, e che Sòno In 1al modo autori.aa11 ad 
amuionire e sdottoreggiare, nonostante le delusioni e gli inganni di ctli è 
cosp•l1"l la loro storin, e cbc solo la debole?.?.• volitics e ideale della De­
JllOCUllfa cristiana può ~v~ co11•ootito di dimentimre. E questa debo­
lezz11 ha una proiezione quanto mai pcticoloStl sul terreno pratico, ap­
punto nella forma che ussume 111 riccrcs del recupero dei voti perdmi o 
c.he si teme di perdere Jt sinism1. . 

Per multl e autoi:evoli èSpon<:nc1 dt'moCris!Jani i successi. duttoraU ,.,._ 
gislruti da socialisti e comunisti rono infatti argoménto pc• auspkarc un 
ctlrerior• ;posmm~)lto del partito versosinisin, che consenta di disputn­
ce· T voti 3( partiti mm<fsti $\Ù t!'J11'11P st"8$<1 ddla socialit~. " di. megli'? 
espriin<?T~ le aspirnzionl clell'ltlllia «profondamente tnllln!.:l• di q~""u 
1llUÙ.. V'è qui," mio awiso, il germe di un errore di nnalisi storico-pollli­
·ta .otto a u-adursi in indirizzi politici forieri di nuovi disastrosi insucces­
si Nop ! affano vero, in .reahà, che i mu1amenti wrifiCjltisi in seno alla 
societii i1nlinna negli anni éld ~mirac-0101>, c· cofisolìdacisi pur nella Cllnl­
va an;imù1isrraziout del0derennfo surr .. sivo, rendano il nostro paese più 
ano ;i.d ~cc<>glier~ ricette sociali.<ùche, contrarie a \lll• sempre più eleva­
ta diffcrenziazi011" e 11rrieolazione dclle strutture sociali. Al contrari(), 
una società cr~.,;ciuta grazi<' soprammo all'iniziativa priva111, ver~ aucrice 
dcl • miracofo• dc;!)li anni cin4uama, è unn soci•tii che 1:1 diffusione del 
bene=re. di mo<li dì V.ira ~ di aspirazioni borg11esi, predispongono ulla 
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•dozione dì un • modello di sviluppo» occiden1ale; in c-ul la creazione di 
più solidQ istituzioni sociali si accompagna • un continuo inc.rcmcoto e 
innslllamento dei livelli dl vira fudividuak 

Se, ciò J,Ionosurncct, si è avuta negli ulcirni anni unu serie dj successi 
de.notali della sinistra ma.rxlsta, ciò $i deve. in primo luogo a.sii ecc~ò­
nali vnnrnggi offerti -ai socialisti dalla loro contempOl"•nc-• presenza al 
goveyno e àll'opposi2ione. . 

lntnntO, sulla scia dell'ascesa socialista si t. avu1a, assai più impol'lame 
in ttrminl rttali, l'avanzata comunista; e ~1 soecorso della sinistra mar­
xista è poi venuta Ja stessa Democnizfa éJ'ì.stiaoa, ç,on gli errori di una di• 
rezio11e politica che non è riuscita • incanalare le encrgieespansi\(C deliri 
sockti italiana mso sbocchi adegwiti, • ·clit ha finito p,c.t ~r" pr#ica­
meme ridorta alin paralisi da una politi;::a dl res>\ che I li~ ptivaca dl gron 
porte d"i suoi, sU"UJDut1ti cli azione. La· prospettiva di u111r concorrenza 
con l gattiti ma!'Xisd sul loro terreno promene s.olo .un ulreriore !iggra­
v•unenm di mli errori. Una Dcmocra•in' cristiann che arieggi il sociali­
Sll!O oon può Uifurci non es~er:e battuta ncil t'Onfromo con i.socialisti di 
trudlZionepiù antica~ e l'eslto del mffro1uo spingerà ~ncoro più veJSo·~.i­
nistra gli dcrtoti cattolici esposti a queUe prove. Sc:nu·contnre. il grosso 
dcgli.eJel'lorj moderati, che fCStet'!!nno iu1c9ra pÌ(t cfogui;cati 1<s6dudati 
e il cui sbRndamenio si tradurrà, ancora prima ché-in ptrdite dettoro:li, 
In un 'ulterio,.., dobolC'aa poliiica e rnott1le dd pnrùto, che avtii poi san­
zioni grnvissime •l.d terreno elettorale. A pntte le molle riservo da fl1l'c 
sull'illusiooc die comunque, clopo l'a cFisi dd movin1en10 sociale, a q_ue­
sti cleuò.ci non rtMt'te.bb= al.ci:rnaùvc <1 destro, 1-esta il fo1ro che onèko:. 
le perdite a sinis1rn sono destinate ad accrescersi man mano che L1 De­
mocnuja crisùana fornisce nuov<> prove della sua dobol=a "- incertez· 
zs ddla '<1111 incapacità di c.~scrt: fedele a se Sti:SSa e ,.Ua flsionomfa con 
la 

1
qwùe si prosonra davanti al pa.,,;e: perché, .~ è vero che nlllfa lia suç. 
~= èome il successo, è ançhe vero tbc nulla accresce l'insuo."eSSo CO· 
me il codi.mento f:r)Oràfe e la rassegnazione :illa sconfitta. 

La via da segui~e ~ invece quella opposta che• un pnrrito di goVt>rno 
è scgnarn anziturto dnUa sua posizione e dnUa sua responsobìli1it: la via, 
cioè, del ben governare, della formulazione di cliiitri objert(vi polliici, e 
ùeUa t11ccol1• intorno s essi di consensi sufAcicnti àftra\lètso n:alintt· 
zimu giust~icate e valorizzare dalla forza delle proprie convinzioni. Un 
p•rtilO che si trovi a governare un paese ricco runoro <li enormì encr.gie 
pommali come I' ftalia ha compiti e possibilità immense davanti • sè. 
Se riuscirà a far marciare Pe".QnomiA, ~ difendere gJl iomes;i generali 
doU'aggi·•ssione dei gruppi particolari, a realìzz.are giuste riforme se­
<:Oodo un.a sev~ra scala di pri<!l'ità. pubblkamdatc discussa e chian1· 
menté motivatn, èSSo potr~ conservare Qhcur.n e lungo In sua fumione 
di ~uìda, cbe O!llli •Pp•re compromessa soprnttut1o dalln ininterrona 
~e di debolezu e di cedirococi me h• cor.mcrìzzaro la sua storia n.,,. 
.gli ulrimi died anni. 



La Dc e i suoi clet;tol'i 
.{) Giotnub, ~ lcbtmio 1?7' 

Nclla g<ncrale confusi_one che caratterizza, come sempre, U s:iuaclro de. 
mocrisfuo, le r<Ct>nÙ propost" op~"l'lltt\oc ddl'cmorovole Fanfani sono 
vlllse, quanto meno, -~ mett""' meglio in ovidmza i temi e; comrasti di 
fondo che c·aomerizz.mo la viui del partito. Dove le ri{lessloru suscitate 
dai recenti dib.aui1i sul "compromesso sto.neo>< e sull' •anno degasperili• 
no» av~!•no _portato solo ':'nn l_uc;c ambigua e !nò?mpleta, l'infzlar:ivà dd 
segrc:tarro della Democrazta cr1stJ.1nn d c r11az1on1 delle altre componen­
ti poliliche sono invee<: riuscite a roeltere.sotto gli occhi di tuni i signifi­
cati e le <Conseguenze ultime delle scehe che sono dav•nti al partito e ul 
paese'. o~ una precisa. cons?p<:VOl"7za degli ~•gruunenti cho ne deriv• · 
o.o, la c.!Ua=~ ~I.a s1ncema ddh\ lotta pQli!lH honqo tutto@ gu11da · 
gnai:e. 

Quando, il 5 giugno 1944, lo folla d<tl romani nfflol ln pìszza San Pie­
tro a 1e:;timoniare, dopo dieci me:;i di occupll7.Ìof\e noiista, fa sua grati­
tudine al Pomefìce, sembri>" qualcuno che >i rinnovasse ciò che ero •o• 
caduto quindici se~'Oli prima, con i cinsdini di Roma invocanti da, Son 
l.t!on" Maguo l'Wùma protezipne dn Anil•. E in realtà nel crollo di rut· 
m ciò che rest11va, com.e ideologia e struttura poli(ica, tkllo Stato laico 
italiano, la, Chiesa parve allo.l'ìl, agli occhi di molù, Li sqlo forza aurora in 
grado dl fornire un quadro or.ganiztativo e una guida spirituale nl paese; 
oolpim da unn delle crisi piti piofonde dclla Sllil storia. 

La ripres• politi0>1, sotto nuova guida e nuove bnndicre, fu più agevo· 
le per quei vasti strati popobri che, pur even!lo aderito nl fascismo in 
misura Msili più larga di \lUUDto la mrreute agìogt:llfui populista non sin 
disposta ad atnlllçtt~re, trovavaut1 adesso oeUa fotta ,della Resistenza un 
nuovo inqusdr:imento e un.a nuov• t1»<io~.di viuorla sug.li ao.tithi av­
versari di dam. Me il dramma p1ù profondo fu quello della borghesia 
ltalian~1 che gfà nel J922 awva vlssuLO in _ptim<I penonn il Qfo~o. ddl~ 
Stato li.b<!J'ale, e che adesso 11o!devb tnwolù, nd 1943·45, gli ultiinl rcru 
dello Staio risorgimemale· da essa creato, 

Fill:Ooo qu.:sti ceti e ques1e forlC u conferire nlln Ghieso la.funZione di 
buluardo fillticomuuista,, ne\ quadro di un' Italia lacerata da ·nuove e più 
violente rei\SionLsoçiall, e di un'Europa sullii qurue gr'1V•V!l minuccfosu 
l'ossessione>allguinaria del Gulllg staliniano. Toccò in rru modo olla De. 
mocNiia cristiana, soirenura dalla Chiesa, J'.,...,dìr:à d.,) vecchi partlù 
modernri, che rapidamente la çondusse al vc.nke dcl sisrema polìl:lco 
italiano e che ve ~'ha conservar.a per un trenrennìo. 

Si uatrova, però, di un1investitura che i vani sruli dd.la borgllcsÌJI il.li· 
liana ave\lilt'lo ctrnfeJito ìn primaluogp allo Cbies.a, e solo indirettamente 
e per suo ttami.ie ~i 1>olitkl dd vttchìo pll'.rti10 popolare che si erano 
nuovamente riuniti intorno ad Alcide De Gasperi e ai nuclei cattolici di 
eiù recente foi:ma.tnne che rr ossi sì erano aggregati. Sta in ciò la radice 
dei complessi rapporti fra f quadri dcl c~t:tolicesimo politico e l'clet:tor11· 
to democristiano: 
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Anzitutto fui do! rderoadum ìstituzionak, il panìto I! sempre apparso 
.. ~ilmeme spostaro a sinistra rispcµo. all'dertonuo: e alcuni degli 
esponenti più _significativi deUa nuova dirigenza cattolica si suno addirit· 
tuta sraçcsti dilli.a Dero()(J'azia cristiana e ~no confluiti nel pai:tito eo. 
munist-.i. 

Qu.Jli ritna.stl uttlk file dclla Democrazia cristiana, e variamente qua• 
li.fìcatÌ cattolici imegmlisti,.sociali o «di.sinlsu-à», hannò 1>ortato nclla vf. 
ta del p1mi10 una serie di istanze ctitiche e di ~timoli sociali e rdigiosi 
dii, gli hanno irop~dito di riplegare su vecchie po.sizioni clefico-tnodcrn­
tc, hanno costituito una solìda sar>1nzia contro le ricorrenti nost<ilgit di 
sbandamer\ti a dtstru. e hanno inoomm• conferito •.l movimento caut­
ieri di modernità e fermenti ideali che "'no stati finora un elemento 
coodizioomte deUu su~ esi.sr<!llZlL 

Ma ~ 'IUl fatto di runo evidenza che non a questo tipo di sollecitazioni 
la Democrazia cri-.iana deve il cooseuso di cui asà ba lìnqra goduto in 
SCttori estesiss:ìmi-dclla socictì\ itiiliMa, ma piuttosto alla sua attitudine a 
illguadr11me le esigenze di graduale pro~resso in una struttura democra· 
ria indiVidualistica di tipo liberale. Non è stato ~=o l'ideale di una de· 
moaa.zia sodale di tipo cristia:no - che del resto noq è mai riuscita a dc.· 
6nìmi con precisione nei confronti di quella soci:Uiuo., e di cui anzi fa 
più rocmte culrur;i cattolica ha fllrito per negare. anche la tcoricn leginì­
mitil - a convogliare sulla Democrozìa crisiinns.i milioni di -voti che fino­
ra essa h=1- raccolio ueUe coosul1azioni po}iùch~ 

n m~to del parriio è da ved~ nclla <:•padt~ éhe aso ha dimoswto 
di farsi espressione di esigenze che vanno molto al di là di ·qudle propri~ 
dèl cauoliol'SUno milit:llllte; e i suoi tiroG maggiori sul plano Stotiço Stan· 
ni> nd contribuito decisivo che esso ha dato alla ricostruzione e itl pro· 
gresso dd paesc torni! moderpa d~qioc~ia 1ndustrìole, libcr.i <la condi­
donamenti confes;ionali " orientata $u modelli di progre:;so attimi alla 
nùglfore cultura occidcotafo, 

Lo stesro-sgandamenco dcllb. Cbfoso dall'impegno anticomunistn'deJ. 
l'immedfato dopoguerra, dopo Giova1uù XXlll e il coac)liQ, ~ val.so 
114 -~cyo)are alla Democraiiir O"tstlana la.conqulita di unA sempre pii> 
o;>~pleta auto?omi~ siil pinnn politico, e d"n.q~e-ll caratle<izz".rl• viep· 
p1u com~ pnrt1to d1 democ<a>Ja = llggetUVl" connotai1om confes­
s~noli. 

.M3 ciò che la. sinistra dcmucrisùaoa ha scmpr<0 tlll'SSO in dU;c,\!SSÌOlle 
fu passaio, e con .maggior ;rigore odia fas~ di difficoltà seguit• si 12 
mugglo, è ~ppumo il diritto del patùto a r<istare fedele oli• '\IO~az.ione 
con la quale ha f'mor!l op<:ra!IJ sulla $tena itolib.na. Per mol!i anni queste 
'50Uecit1lltionì h•nno .avuto '(olo una funzione di stimolo, benefico mtro 
certi limiti: mo c;iò che caratterizll! U periodo più recente, "' pgnit'e dal 
1968, sono appunto le orcsttnti incertezze ~ulla çùpRCÌ<Ù del partito est· 
rolico nel suo insieme di restare fedeleaquclh votazioul! e dl i;oddisfare 
ìn ml modo, le arrese del suo clettotaro. 



Solul polilua 

Le dthokuc: t-ulturnli dd movimenro cattolico, divuo tra un:i.sìnistra 
ldéAlmen1t '1S$0ggettatll ell'eg~monÙI rnorxist•. e uno schienuucnto mo­
denuo lcgoto a u11J1 culrum men.mente tc:c:niro-prarka e a n:adizioni di 
spregiudicaio ~io del pome, sono all'origine di questa crisi poUò· 
es e idesle dcli. DcmomttiJI ct:Utiano, e della insuffkicma con cui essa 
ha ossolto il suo ruolo nel quadro deU'.Uc:snza di ccnrro-sinistr.!. I rifles­
si che runo ciò he avuto a livcillo dell'aruvlll cli go\'l.TDO sono sui.i un 
fattore non secondario della cri.i ottuRlc dd pA~. 

La rou.ura dell'unità politi(a dei canolid •vrcbbc per la subilità dell• 
democrazìa italiana conS<:gueoze lmpccvedibili, che la ren.d.,,.ebbero, ai 
00>1.ri occhi, assai pL-ricolosa per il i>acse. 

Mn nel Cllst> che-un simile cvenro, oon a coso ~uspicaro da tutù gli •v­
Vtlrsnri dd panito cmtolìco1 o nnchc solo una drastka riduziom• dci suf­
fragi elenol'llli, doves~ aver luogo, è bene che i suo.i fautori, e gJj'.uomini 
della sinL<era cattolica in pnrticolaré, soppiJlno che sono la bnndicr.1 del 
carrolicesimo progressista noo r~sterebbe qud 35 per cento dei voti che 
l'on. Amendola ha prospennro in un suo &<:ritto rce<mte (ma forse~ wlo 
'lutstionc di una virgola dimenticu111), m• uno fr;uionc assai 1>i~ ridoltl. 
Quanco sio sairs• l'attrazione chc lc tClli politk"<>-sociali dei Donat Ca<­
tin, Marcora o De Mita es<rCltano sull'elcnom10 dcrnocristiono, nessu­
no "" meglio degli interessati; e non a caso le piÌI vive resistenze a que­
sto g~ di prQS~ive sono Sl'mpre vcnuie dal gruppo porlameowc 
d<'loocristiltOO, a più stretto rontat:IO oon l'clcttorolO, e pi~ KnSibile al 
$uoi umori. 

Una sn:lta di lll.l gene:rc significherebbe, infatti, da pane del!A De.mo­
m~i~ cr~rinna, I• ddinitivo rinunci• alla funtionc srorica di crede dcl 
moderatismo libeoilc che essa ha $\IOllo f111ora. Se una tale =lt• w.m 
compiuta, prospottive icrerameme nuove si npriranno alle grandi mas•< 
degli clenori borshcs1 - cioè deUo strQto più esteso della società irnlia­
na - che vedrebbero cosl traditn In fiducia che da decenni hanno npo­
sro nel partito cimolico; e CQmplti di fondsmt\ntolc imporrama si po.,. 
ranno uì ~artitì democratici !:liti. 

Spettera in primo luogo aU'inizintiva poUtku di questi parriri assume· 
re o riassumere nel!A Vita del nostro paese le (unzioni che 1.1 panlio dello 
11eudo c:rocuuo non potrà o non vorrà più svolgere. Con questo non si 
pn)pOne ull ritorno dci J>11rliri di centro aUc formule >1up<-rat1t dcl vtc· 
chio modennismo. Tra le Ì.<tllf\1.e conSl'rwtrici nappresen12te nel partilo 
libertle, i fmncnti di riformismo ckmocnitiw promo.si dai repubblica­
ni e le istsnze. mdimimbili ndla moderna $0Cktà industriale, di <UÌ è 
ponatricc la wcialdemocruia, i paniti !Aici, ~ posso~o fn l"!•ro rife. 
rirsi ,Ua rradWone culturale più ricca di cui runoro dLSponga il no>-uo 
p•cse hanno utJ respiro ideale e prollntmm•tioo ano o incanalare le for­
ze m~rnrare in un rremcnnfo di cr~tll economica < civile dcl nosrro 
p•ei<~ sulle strade di Wl o•dinsro progresso demorouico. Spetta 111ls t>c­
moa•ria c:ri~tiiaw, sotto la cui guidit qudl• cn:scira si è reslizzoia, di ss· 
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ll('Uroro le condizioni nccess:aric perch!' gli dc:nori con1inuino a guarda­
"' a essa anche com« garomia del prog~ avvenire. 

r figli di ignoti 
.UQoinoJ..,iz.,....., 197, 

A vedere ceni libri scolostici c cene irasmissìoiti televisive sul cipo di 
<1ue!Li che G 7 dedicò tempo fa ai fotti di PonCcl•ndolfo nel 1861, c'è da 
ducdc"I quale idea si sarsnno onnru fana gli 11.tlliani della storia del 
J>roprio p•esc. No.n parliamo degli studiosi di s1oria o di coloro che pos­
;;iedono unR cultura storica di· un certo LivcUo: mu ddla grande maggio­
r&nza, le cui conoscenze intorno nJ pass.ato si riassumono fn alcune resi­
due oozioni scolu1khe e ili una serie di inforn1a:<loni nttintl! nelle occa-
1ìonI più dispame che ruttavia sono, per i più. 1] solo parrimonio di cui· 
tura politica con il quale essi affronta.no la rcll.ltà dd proprio paese:. Ap­
punto costoro sono stad oggetto, orm•i da qualche dee<:11nio, di una si­
stc:tru1cica •ggrcssione irudlcrruale, volui a propagandare una visione 
della scoria dcU'lu.I~ moderna, dal Risorgimcnro allo Resistdl2a, che 
cbillramcnre risponde ai disegni e alt'esigcnzo di autogiustificaziont del­
la sinistra marxist3, all'offensiva in questo come ili tanti alcri seuori. 

In quest:a prospettiva il Risorgimemo figuro come l'operi di una mi­
noranza moderare mirartt" sopratturro e conservar<.', al di là del preteso 
rnserimemo dcll'foùia nel cif'cuilo deU'.Europa moderna e d.,U. crea:io­
ne di uno Staio libcn•k, ingiuotificati poteri e privilegi conLro la minac­
ci• dclln sowersione sodale. Mazz.iru ~ ricordato csscnzialmcme per il 
~uo rlfiuro d'identificare la rivoluzione n•monale con la rivoluzfonc c<ià-
1•di.no. G11ribaldi rimftl)e ij solo autcmic:o crué popolare, de<tinaco però, 
dallo scnrso discernimento politico, a re•mr vitiiino dell 'a.sttna diplomn­
ii11 dci moderati. Nel Sud, lo SCllto liberolc: ereditò il peg~in della mo· 
OAJ'cNa borbonica, Ja rivolta dei hrignnt11JllliO fu lUI ~wvaleme deJlu 
latra p11rtiginna e i bersaglieri italiani dt'!lni prccut:10ri delle SS naziste. 

Per il rcs10, l'ltalfa unita ha solo da elencare uno serie di mdimemi 
dell'ideale liberale, di Ione sociali bruuilinenrc reprcss«.' e di guerre in · 
giusre e sfununatc, da ultimo culminate nella cotasnofe della se<:onds 
guerra rnondiak Dalla quole eme= 13 RC!IÌJtcnzn, l!Oio momenro in~ 
!irito da una lu« ..,nza macchia. che consenti alle mJISSC degli c:sdusi e 
lllJe viw.O>e di turui la SIOria precedente di prendere fmalmente in l1lJU\O 

il proprio destino. La quale RcsistCOiA, poi, viene lx..,,si esall3ta come 
momento uniu1ri.o e nazionale di lotra contro l'invasore strzuùero" con· 
rro il fascismo: ma in quanto pon•<rict: di airpiruioni e di valori che :ro· 
lo nella sinistra di classe trovllDO una legittima espressione. 11 $i vedano i 
recenù epibodi in cui csj>on<"tl<i dello Rnislenza app•m:nenù a tcnden-
7.c diver.<e (e magari a 4uclle che ndle compeùtlonl dcnoroli raccolgo-
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no i ronscnsi delle maggioranza degli italfani) sono stati vio)#ntomente. 
zittiti etl esclusi dalle m11.nlfestazio.ni. 
Obi~n1vo dì quesra grande opernZi(\nc!. politico-culturale è la !Jradullle 

..,parazione degli italinn1 datla propri• scoria, at!Tilvcrso la r!:QSlone di 
quel vìvente legame con l'opera di ieri che i;olo pu? dnr senso .•ll'."P7"' 
delle genera11oni odil!rn~, e indirizzarla a un awerure eh~ abbia s1gnill­
onto. Un paese idealmemè Separato dal proprio ~:issat~ ~ infatti un pae: 
~· in crisi d'id~mit~ ~ dunque porenzialmcnte di.sponil;>ilc, seru:• valon 
d~ LTu trarre ispirailone e scm.a qucl seuiùuento di fiducia in se stesso 
che nasce dalla coscienza di uno svolgimento coerente in cui il l"'-'sato si 
pone come prt:messa e gwnzia dd futuro. Certo, non si U'llttll •,<>lo di 
un'operazion..- artificiale e studiata a tavolino. Essa ha troveto nspon­
denza nclla profonda crisi della coscienza nllltiorutle eh~~ son~ dal trau­
ma dl!lla s<..'OCloda guerre motidiole e che hu dato a moln tlallam la sensa-
zione dl Qppanener• a un puese irrime~l~bilmente •baçl.i~to. . . 

Per U$Cir<: d.Jla crisi akune forte politiche e culturali 61 wo:o ncbia· 
mate alla migliore tradizione dcl pAese, da tiprcnde;re e portare avanti 
nelf• cr61iioM di un'foilia .uuovu capace dì trovare in $e •1essa le fone 
necessarie a superare le devla:rioo1 del possato. Contro ques.t11 vl.sion<, 
cb< $lll\la l'unìiil de,Ua storia nazionale, là sinistra marxista e una parte 
<lclhi cultur~ cnttolit:A_. ancor:a virlima .dei, vecc~i c;tnéotl ll!ltirìsorgimen­
tAli, hanno invece svtluppato un_• dectSI! 1potes.1 di rottura; fa:endo leva 
su quei sòli monte.ntì della sto:•• del nos~ paese, dalla ;esistcnz• d~r 
ceri conradini al rifiuto del mondo c11ttolico alle lotte opera.le, d1e ID 
realtà ·si contrappongono alh storia realmente aroiduta come P?ss!bilitiì 
di una >1oria ulrematiw, non realizzora m passnro mà tèalizt.abile m av­
venin:. 

Visione grossoltl.lla e ast.rotlll, che recide nes.'ii in realtà ineliminabiJ! 
U'il le diVt'fs<! componenti dello svilul?po s~orico d;:l pa~sc, e che ?W 
ooo trova riscontra neppure nclla stonogralin marxma d1 un C<!rto livel­
lo~ 11)'11lila quale le forze che .:redono in un d.ivcrs<> avvenire del pae$<: 
hanno il dove.re di contrap~rre la visione, ~tori<:aI]lentc più fondata e 
più maturu, del groduale sviluppo chi!, <lsl tmnovamcnco setcece.ntesco 
•l mltt1colo ecooomit'O, ha C<lndouo il nQStro paes~ a prendere il suo 
po!SW ,,;. i gràndi illonb.tì delhi società democrntica occidentale. 

Pietà pe; i vinti 
• U CiOPl)~. J mo~o 197' 

Nci commeirti ilodie11ti dliUa st:tm11a it.Uana alla tr•gcdià vlein!lJ1lito .non 
rai. pare di aver visco roessi in rilievo alcwù punti che a mio avviso llieri­
rercbb<:ro dì esserlo. 

Pri,mo. Gli :une~icmi hanno condotto nel Vieman,, e imp<mo al loro 

olleati sudvietnamiti, una guerra • limitMn d1e, oltre alle num<ro•e re­
strizioni ncll'impj~o deJlp potenza bellica s1arunitense sul éanìpo, com­
pottava 11néhe l'esclùsionc di ogni atracco te,.restre al. territorio nqrcjc 
vieroamim. Se si tiene conto inoltre delle CÙ'1l$tidie Jlmita~oni osservate 
nei bombardamenti aerei pe.r ciò che tìguar-da la scelta degli obiettivi 
(n\lll• di paragonabile, neppure alla !omana, con quelli effettuati d.ul'llll­
re la secooda gue.rra mondiale ;ullo GetmatiÌà e sul Giappone, nono~ 
stante li tonnellaggio sganciato) e del mancato blocco del porto dì l:Ial­
pllong_. ne deriva èhe il Norg Vietnam hq potuto tombattcrc tuna la >'Ua 
81Je.na da basi inwlnerobili aì fin! delhl continuazione dello sforzo bdli­
co. n quale dunque, come ha scritto il vincirore del~ gucn:iglia i.o Male. 
Ml, Sir Robcrt TI1ompson, p~r l comunistì viernnmiti è sempre stato una 
tcàllt win. . . can11 iose w.an>: una guerra, <:ioè~ cht" essi potevano vlnçe.re 013 

non perdere; m~tre per gli anticomunisti di Saigon le co,;e stavano in 
modo. esattamente opposto. Anni fa ebbi occasione di cliied!!t<! a uno 
dei mnssimi 11rtdìci dclla poli.tio americana iq Viernnm ~ qun!'i c9ndi­
ìioni sì poteva vince~ quella gucrra. La risposta fu che ciò Sllrebbe av­
vtnuro il giorno in cui i nordvietnamiri si foss<'.l'O deçisi ~d alle.vMe. bam· 
nini • a coltivare riso invoce che a far l'n gllert•. 

Si è sempre detto che un·inv:uionc del Nord Vietnam avrtbb" com­
gortato il rischio <li un interv"!lto cine.<e. ~ 1108 C1>nslderatione lmpor· 
l\lnte, anche per chi ritiene che alla fine il governo dì Pechino avrebbe 
evitato il pericolo mortale di un auovo scontro diretto con la potenza 
degli Stati Unìti. Mo a chi invece pens~ dlvèi-s.mente cesto sempre da 
SU)J<!rart l'ar:11omcnto di cui unni fu si foce S0St<1rtito)1! l'ammil'llgiio 
Sharp, già comonçlwue delle forze americane nel PaolAco: le guerre che 
ti d.evì! tcmc1e di vincere non si combauono. 

Sec.oodo • .È lu dec4ione cho gli omericeni, da ulrlmo, hanno preso. 
Ma l'hanno ,Pr<!S$ dopo •W~ incoraggiato gli avversari del comurùsmo 
nel Vietnllfll a resister.e, e .. non r3$S<gnat·si al clestino che forse wm'-on­
ni fa S\'l'<.-bbero ac~tcato con atavica saggezza, Fonti ame'ricane calcolo. 
·non circa 150 mila i funzionari deliegime di' Saigon" irollaboratori de­
gli amcoriclllli sicu.t'arll~nte esposti a clrastiche rappresaglie in caso di 
..confitta; e la cifui (secondo R Evans e R. Novak) .sale <1 un miliope se si 
tieoe t'.Onto dL'l!li ufficiali d.cll'eserciro e: in Renere dei dipendenti gov.:r• 
Il!ll'Ì'iÌI quanto dir'l! dl tuttf coloro che nella lotta si sono in1pegrmi piì'J a 
fondo, die banno, cioè, investito la l<;>ro vi.ca nella causa pel' I• quale gli 
omericani li avevano esortnri a combattere. Di costoro, solo un» miou. 
scola frazione è stat• rr•ctn io snlvo ""!\li ultimi giorni, eh.e in compenso 
hmno vi.<to pnrt,Ìre fmo all:'ultitno americano . 

Tè.tW. Oa ogni parte si lanciano accuse sul regùne •ll\artio e corrot• 
ro» di Saigon, e d...-isioni s11Ue qu~liril militBl'i ddl'nrniàtò sud­
vfctnamim. Non ho elemcnr:t di controllo: ma se si tien conto della po-· 
pol..,ione dei due p~esi, i 200.000 llll't:ti sudvietnamiti equivalgono alla 
g~, da parte d~glJ Srntf Uniti, di 2.500.000 uomìni, cinquanta volte 
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>upcriorc a quella d'frttivatnen1e sos1cnu111. Quanto aUa comttlonc. mi 
chkdo ~•questa strq!ua l'Julil dd 1944, qud.la rievocata da Malapar· 
te nclla Pe//e, ~vrebbc meritllto che gli americani c6mbmessero per es­
sa. C!no, l'Italia ebbe i p2nigianl e il movimmto di libcruione. Ma il 
Sud Vietnam ha JIVUIO ì suoi veni 'anni di guc:m e I $UOi 200.000 morti; 
e non vorrei che iroppo fac!lmeme si desse tTCdi10 a giudizi ~ per 
anni d.U.. stampo •libcmleit 11mericana per coprùe la vua natur• dd· 
l'atio che in questì ~~ì è gìunio alla sua consumaz!on~. ~roJ>ri? ~ ri: 
spcuo di quei caduti c il dramma che atte.ode le ttnunruo di mtgh•ia cli 
coloro che più si sono espo~ci in qudti anni tadcsso rhi ricord~ Hu~ e k 
fosse comuni riempite in PQChe setti1nnnc di occupRzionc nord­
victm1mf1:1?) eslge,rebbero, qu•nro meno, ut1a sospens1Vll di giudizi<>. 

La dottrinn Nixon promCU<.'V~ )'niuto ~mc:ricano •olo a quci popoli 
che si fos:sero 111ostrati dispo~ri a combnucre per merit'dllo. In fondo, 
nou c'è po.eolo al '?o~do eh~ negli, ultimi vent'anni si sia hauuro per l~ 
liberti (la libei:t~ di vivere • pròpno modo, senza subire la vinlenza d1 
coloro che vogliono rendere felici gli uomini loro malgrado) quanto i 
sudvictnami1 i. 

Vilipendio del professore 
.OG"'11oJ<.. 7 m183k. l'7' 

La politk• scoJa,.it• dd governi che si sono •uccc:duti dal 1968 in poi 
sàrà registrata fra le P•llin.e più ingloriose Jdlo rttcnte storia ~e~ nosuo 
puese. Non che negli ~nn1 pr,cedcnti le t'011e 11ndas.cro nel m1ghore de1 
modi, ché onzi un• certa n:.•poos~bllira nci gu:ii del periodo •uccesslvo 
vn nnchc atrtibuit~ ii ritordi e alle cnrc:nzc con le qunli iùlora si fronteg· 
giarouo i pmblemi deriVllnti dall'espruisionc •tvl11s1icn e dal mutare dei 
tcrnpi: 110che se I.IL\ mintmo di giustizia vuole che di quCJ!ll anni $Ì ricor· 
dinu altrdl I• <:reazione deJIA medio unico, l'obbligo scolastico portato• 
14 anni il salutare rinnov:1mcmo della dldatùoi nt'lle elcruentati. M• ri· 
tardi e c'...ren~·in materia soolast.ica •ono riferibili alle medesime mgioni 
che hanno ust.cc)]Aw il sollecito adeguamcmo di witi akri asperti deUt 
nostre strutture pubblicht alla luDluhuoso uasformazioM del dopo· 
guCn'A. . 

lnvett, dopo il 1968 si è assistito al fatto davvero serw> P"'ced.:no 
ddln dcgnidazionc della scuola • strUJ11cnto di ordine pubblico, d~­
lO Q 1111ttmcre e-assorbire, com quel e~ rood, spinte~ tninllett d'ordi­
ne politico che il goveroo non si scmc di affronrarc sul t<!treno loro pro-
11rio come metodi e iniliorivc pnlitichc. I! poiché scuola in questo caso 
vuo( dirt ($$Ctlzlalm""'" pmfossori e inscgt1onti, su di essi &i è &Ìstl!m'•LÌ­
c11J11tnte esercimro il ricatto dei dcreotori dd potere (e cioè. non .solo dd 
sovc.mo e dcì pnrtiù che lo sorrellSono), i qooll bonnQ scaricato sui do· 

ccnù il compilO ìmpossibilc di fromegginrc problemi che la scuola ~lsti· 
m:iorullmentc impreparnra a risolv.:rc, neU'oito siwo in cui ne minava­
oo l'eu1ori1à mociùc e disciplinare mn una campagno denigratoria spes­
so z:icchegglnt• in senori e • livdli ai quali nou sarebbe m:ii dovuu pa· 
V<:1Ul'C 

Vinim" n1-Wori dcU'opeT!IZÌone sono nari i doccmi delle scuole m•· 
clk superiori, dnv<: la romcsrnzio"" ha cwunto le forme pia violeore e 
a~, e dove nel tempo nesso gli insegnnnci potevano comare su 
mor.1e e libertii d'ini7.iativ• •ssai minori di quelle a disposWooc dci col­
l~ghi univtrsiuu:t Si è così nssistìto allo. spcuacolo indegno di vecchi ser· 
vitoti dello Stato e uomini di scuola i:omcni in situazioni impossibili, 
o.Uu mc.rcè di turbo rotte a tuue le asrnzie dello dispurn politica, spesso 
rruinovme dQU'estcmo, e non di rado addes11·n1c :iUc tecniche della 
guerrigUn urbano. Non è stato difficil~. per costoro, costringere anche 
profC$$0rÌ seri e \lrucmi • op111rc tra cedimenti pognti col sacrificio di 
tutt:l i valnri della professione e rinunce che spcsw coìncidono C'On l'in­
digc:JWI e con la fine anticip~ta del proprio inscrimcn10 soéiale. Senza 
contare esiti più dolorosi, di cui raluno e riuscito, anche di rcctme, od 
orrravemu" la rortina di silenzio che iroppo s~ la nosua libera 
11t11mpa siondc &Il qucste ~. C.On i risultati, sul ln'C!lo dcl p~­
so cdut'llri•'O e suUa salurc politica del pat>c;, che sono souo gli occhi 
di runi. 

.Chi ha p<:nTlCSSO eh., a uns società aL'<.iid= questo ha colpe che 
n<SSun tribunale giudicherebbe con induli;cnia•, s.:rivc Vmoria Roh· 
chey in un 5ingolue diario scòlas1ico (Fip,/ioli 111ie1. 111arxu1; immagtHan, 
Riz~uli, Milano J 975, pp. 175) che L-.Cc in questi giorui. e che $0110 il ve­
lo uup•r<mtc ddl'inveniione lcnerari• nevoca una sùie di vicende dd­
la cui veritil ideale nessuno che •bbin in q1111lche modo panccipato al 
dramma dclla nostra scuola nesJi anni recenti pub dubi1arc. !I librò si 
qffida ~11d1c • un'abile costruzione norrntiv:t, che riesce a creare una 
sona di •u•pense intorno oli~ esperienze di un'ignom profe;-soressn di ff. 
loS<lfìo e $COrla nei licci, da .Bergamo approdot• in un i•tituto romano 
do\'c le •ue illusiooi di progressismo pedngogiC'O vengono infine. aUa 
pro"• dcll~ realtà. 

QucUc iUusioni =no per buona pane infrnntc e calpt'l;t11te nello 
scontr0 C'Oll una &ituiulone nelfa quale pro1~1\iià di allievi e complicità 
di colleghi coi.tringono al fine Li protagonista ad abb:mdon~ la smu­
la. Su questo sfondo si dispiego una serie di tsempi signi.6011ivi dcllc 
tttnichc psicologiche, ddlc chiu$urc mcmalì, dcllc azioni di concreta 
""rilitll con le quali mnta pane dd corpo tnSqlllll1te ~ stata foruta o 
iubire un tipo di scuola che ripugn• ali<. sue convinzioni più profonde. 
Mo soprattutto lo vicenda offre all'amrit"' l'otC'JSione di un3 ~e dì ,;. 
Oesaioni suUu crisi della scuola, di eui qui si wgliano gli aspctù c..cn­
ùiùi oillo luce, inlianc, di un serio impegno culturale e di un'•utcnLic11 
VllCUiOUC tdue&Ù\'lL 
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1l risultsto fors.<: più ril"'1aflte dcll'anllllsi ~ l'individliarione d.,Ua ro1> 
resporu,'tlbilit~ eh .. , ndl:Origine deUn crisi, un~<cc l'aggres.tjonc politica 
montiua daU'c.•tr~misn:io di s:ìni6tro conu·o la ~1Jpposta «cinghia ili tra· 
smiss_ione d~ sistema», e .il P<:=issivismo p.Jag~çito di. dei;iw:iJone 
~mcr1cana. Su questo schema di fondo llll• sune·di detetml1laz1om p•t· 
ticoleri danno materia alle paginè più valide e pi~ lmpeg.nMive d~ libro. 
Sarà dunqu" do rirordlil'c la segrutlazione, di indiscutibile evidenza, d~l­
la responsabilità che ncll·aggressione conrro IP scuolil ~pei.ia • quei do· 
<'enti estremisti dall< cui classi è 9uasi scmp<e parriru lo pfima ondatù 
ddl'artaro:i; e, con CS$Q <.'Olltg•l'>, la pre<:isu açcusa Tivolt:Nll docenti .CO· 

munisti, u parole sempre pronti • disringùcl'!d dai gtUppusrcdi,. m• di 
fatto impegnati ad assic:uraro.- la impunità wche di fronte >1gli .eccçssi 
meno gius.tiA<'•bili. · 

E, in fatto di duccuti, sia consentito, a ~hi lì ha visti all'opèra, df espri· 
mc!Fe la propria incera solidarietà con la denuncis d•i •v•cchi demago· 
giù imbtllettati», quali sono apparsi agli occhi della sé.riJtrice tanti pro· 
fc=ri universìtari ven.uti a patti indecoros.i con fa t-ontestazione anclle· 
su questioni<ine<enti agli studi che dov&J.no essere la loro ra$ÌOAC di vi­
ta... L':iur.ric<!1 a suo tempo ~ùlieva riconoscen[e di quei ·«m·aestri», non ta· 
ce la propti• sconfortata delusionet e clii 'ind'ljla r.- i:agioui d"Ua crisi di 
ideali e di modelli di vita che ;·nve;cc t-.mt• pane della gioventll inrellet­
tuale farò b<:11e a non i.rascuraro l'effetto disastroso che su d( essa hanno 
-avuto gli esempi di questo tipo. Con ctò non $l vuole cerro esonC!lll"e 
dalle 51,le responsabilità la classe politk:a,.alla qus1e spenava di impedire 
che·sì crcassert> le SitUJl2ioni sulleqµ4Ji funi come quesù si $Ono dorcr­
o:>illJlti: IIt.I l tempi straotdin:1r:i .richiedevano, e tuttora rithi..dono ai 
professori •. sticde universitari, prove che ccct:dono i 'Jimjti dci loro ordi­
nati doveri. 

E tucravin, se dovessi indi.care dovt! la punta -acmminata di ·quesro li­
bro sq•v• -più fo fondo, l!dditcrc{ pimtò>10· la seconda direzione, ddht 
p(c\flgogìe vcllen.aria e parol;Ua, fondata.su noaiooi di t-osl povero conte­
nuco intdlettu11!e e di tanta impotflWl o,pet11liva. A essa. hanno an!nto a 
pieAè mani i molti _chi; :ind•vano alla ricerca di ulibi ai propri cedimenti 
Specialmente il culto·dello " spoltrancismo pedagogico•, correlato al di­
sinvolto abbandono della. trudi1.ionc culturnle - che poi vuol clin' l'.ime­
ro nQSlro pa1rimonìo int<:llerru.ale. \lffiallÌstioo e sci..ntifìcu - come sttu· 
merito educativo, hn spc:>M> fornito una mllfio volenterosa ai banditori 
d~Ua crociata copltQ I' «into;grazio:ine odia società borghese». 

Milioni di giov,.nihanoo·giiì fatto le '5J)ese dl siffonì esperimenti poli­
ùco-culruruli, sul t<trr~oo intellei;ruale e su quello morale. Resta .oJo da 
•petiire ohi! libri come questo contribuiscano a in\li;trre I.e foru politicho 
dt'1Jlocraliche a impegnarsi sempre Fiù dircttnm<'!ltc in una stuola che 
appAre sempre meno fn g.rado di riscut1Jll'Si con forte proprie. E aU~ 
spernnzu vogliamo ~nche ngg)ungere !'augurio· che I recenti decreti dck 
gati, miranti n coinvolgere più direu:ameote. la società nella vita della 
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scuola, sianu·JWche il segno eh~ la clnsse politica ha preso finalm.en.te co­
.ciénia della sua responsabilità di asslcunire ·ai nostri figli un'cducazio· 
no .adeguata .ai dtl:tdini di un p•ese libttro e civile, 

Il Psi a cacci;i. di voù 
• li Glomale., 1 i;fu~no 1'175 _ 

Ci voleva la fede di due vecchi miliìanti come Giuseppe Sanisat e Piet:ro 
N"PJli ptr ·cot1dur.re u ierqime un'operazio!le cosl $traordìnru:ia come 
l'unificazione delJe due romponenrf storiche dd socialismo italiano. fa, 
so soltanto 'f?O"'"" ìnfutù ou1rirc la spcranzo di sup<!rare il radi.cale con­
crnsro, sèJJnato da tanti durissimi scontri, ua a filone che guatdftvn al 
modello laburista occidentale e quello dte si richiam•va invece all'obiet· 
tivo di un'int"l!rale trasformaisione dcl sistema capìtllllstico. 

Néppure la lède, tuttavia, sarebbe nuscita nell'impresa, come non vi 
era n\ISCita pcr t)lllti anni, S<- dopo il 19.56 llOll sj fosse det!!rn1Ìll8C8 tutta 
una serie di .novir?i che patevano segnore una strada in ecrto modo ob­
bJj&111• a Chi voless<> .ancora conseivare una visione coerente deO'av­
V!!rÙre sodalista nel pa<l$C. Rapporto KrU$ciov e nvollìl d'Ungheri3 ave­
l'ltno Stl'àppato· bmtnlmènte ìl velo dl mènzogne che avevi\ finora cdnto 
il vero voltq.dclla dittatura staliniana. X sistemi c~pitilisti.ci, l1,1JJgi dal ca­
dere llittimc·delle crisi ricorrenti pròfetiì'tate dà un~ sdcnw addòm<!;iti~ 
cara, !Ù mosu:ùvano in grado di a.'lSicurare una soddisfacen.t<' stabilità 
eoonomka nei paesi aVlUlzati, e di sostenere al tempo stesso saggi cll svi­
luppo· e livelli di' reddito senza precedenti. Invece della miseria cresren• 
~ prevista d:s1ht teoda •Ì eru omiru emratÌ a vele spiegate nell'ero dci 
grandi consumi dì ma.<Sa. 

Se le classi layor•trici non "91evnno =re escluse dalla gesrione ddht 
nuovs p•ospei'iril, e se volevano Anltf contribuire a sanare i molti e g;avì 
squilibri eh .. )o stesou !<Viluppo \)'ascinava ncllà sua scia, una sofa strada, 
guelfo dcmocrotico-labutisi.a della partcclpal!ione socialistll al p6terç, 
serubrnva ormai apena ,.] movimento operaio. ·· 

Furono, tuttavia, nc-cessari djeci anni perché all'incontro di Pralo­
sn•n seguisse la concreta •nu112io(le del disegno unitario. alla fme del 
l966; mentrt! ne basiarono meno di tre percl1é l'unità soclwta 11ndasse. 
in fumtumì nell'estate dd 1969, quando già molte delle spcyan2e a essa 
l<gGte erano svanite da un ~zo, Date, q11este, che da oole mosttMO 
l.'endt~ degJJ ostseoli e dclle forze che si erano opposte alla sua realizza­
ziooe, l'tivevano ralleutaca, e ne -..vevllllo poi dctcnninato il Wlùneu.to. 
Tra esse un po5to di primlssìmo piano spett-a aUe crad.izion.i frontfore di 
buona pane della buse del Psì, alimentate da un appa1'llto di stretta for­
DlllZione morru.idinna, e tradone a livello politico negli ind.i.tiizi espressi 
anrltutto da Riccardo Lombardi e Francesco De Mattino. 
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Nulla di male se la loro opposiziono, fondata .su dspetlllbili ll'IOtivi 
idt'Ologi<;i e di prinçipio, si fosse espressa ln una !:>attaglia ap!rta e sènza 
qu~~ere corttro il diseiino dell'111\ifìcat!one·e, pii\. in s~n<r;tl~. <OUU? In 
politica dJ upenura a slllJBtra qu•le veniva proposta dai patU\1 cehltlstf. 
Ma • tutto può somigliare la cOndotta polMca di quelle frazioni del SO· 

cialisn10 ncll'u[rimo quindicennio, meno cho a un'ap~ e leale batta· 
glia politiCJJ fondai<! su una chiara romrappoSitione di prìndpi. 

Partendo. da analisi economiche di una singolare precarietà (è rim3$ta 
memorabile la sua tt!Si che le w.tralc delle imp~ elcu:riche na:cionaliz. 
iute Slltebbero bastate per pugllre gli indennizzi e ribassare nel tempo 
sre."80 le rnriffe, senZJl ricorrurc .al rµ<rcato finanziario), Lombardi è dii 
te111po approdato su posizlònl di decisa ostilità ul •istem• capita'listico. 
Ali• poliricu di centro-sinisirn, e in particolare alla poliiica dj p,iruio, egjj 
assqinava il cotnpito Ili proiro~re «fin dall'inizio, an:ti soprattu110 allli· 
niziQ .. .. situa:ciòni di inrompntibllìtà con lo slalm quo». Niente, dunque, 
riforme volte al mig.Uoruml'llto e illl'ammodei:namento dcl sistema: rna 
piuttOSto provve.dlmen1i il1dirfzza1l a fnllig~~~ff~,tn• serie di «colp.i• 
daWi.memo, gr:i~ie alla partecipazkio~ .~ci so -: · · ai ~rè.ti di gove~~· 

1?10 sfumam, lll apparenza, la pos1z1one .d1 .De Matt1tfo. Alla vigilia 
ddJ'unilì<!lzionc egli era pronto a dichiarare che •non esistono più lliO· 

dvi di divisione ira l'afa :soci<tldcmocratìca e qu<!lla sociali.su~; e. le even· 
tuali «divexsltà di formazione» che ancora potevuno •ussistere gli sern· 
brsvano •di grnn lunga minori e meno gravi di qu.,IJe che si rono det.er· 
miuare tra i sod11li:;ti <t ì comunisti.-. Ma lo ~o ooit\o auspicava anche 
la formà~ione di un •i;rande pamto socialisrn dmnoaratit'O di turtì i 1., 
vorntori•, comprè)l.~ivo a volta a wlta dei comunìsti .o dcl Psiup, cioè di 
(qcze nccrnrnente aw<:rse .a uno collabornione <11 bHsi 11cce1tllbili pet i 
partiti di t-e.ncro; e dopo la nuova scL«ìon" vanreriì l'opw svol1a inmmo 
nl i96s per evitare «la sod!lldcmocmtì:a;izionc dcl purtim» .. 

E l'eq\liVO<.'O che canmerizzerà 11ncho in scguitQ Li politica demi;rri­
nÙUUI; nelle formule più volìe rìnnowre. ma nclla sost•nza equivalenti, 
dcl riAuto dellR delimfts?.ione deUw ouoggioranza, degli t>quiljbri ,più 
avanzati, dclla rappresentruUo d.i mttì i Jevoratori in seno al governo' dà 
parre dcl Psi. E: in effetti è sempre st•t0 dift'ìcile, e spesso impossibil«. 
anche per i piò ;icuri interpreti d<>lla viro politica italiana, raccapezzarsi 
in un formu!Jirio che si appella di volta in volto olla fomrnzione di uno 
schiernmento riformatore «vasto "'llttÌcoLtto», «tt.Qn componibile in for­
mul.c a!tmrc e $l<:reocipate»; che rivendicn agli equilibri più :1van2ati di 
essere «frutto di analisi,., «ri!lessionc critica•, cd «e>pcrionzc di gover· 
uo., e li' idc:nùfica né!Li ~cl~fi.oUione cli un inc:cqdo;> e ~.nti in unn «no. 
ccosilà storica~; o· che sottolinea, per i socialisti, «la responsabilità di mi· 
stu-are la nostra ittiziatìva anche ~ui prob.lemi dci. U.voratoti che militano 
nel Pcl•, ~~a che qucsro debba signifìoarc confusione della maggio­
ranza con I' oppo!\iZione. 

Tuno, pl!l'Ò1 diventa più c:hillrc• se aut:a\lci:so la tnrtirta fumogena delle 

furmule si gua•da ihvece illla realtà deU'Qtione politica socialista. La 
quale· ba consapevolmeme mirato, e miru tutrora, a ro!tivare intorno ai 
~oceuJ, promiscuamente ~do.pe;ail. di p~og~runmazion<:o po~tica dcll~ 
nfunne, nuovo modello dr >viluppo, un equivoco che SI e nvelato dei 
più f1mesti t"'r lu vir~ pubbllca dcl nustto pa...e. Un• cosa è, Ìn{att.i, pro· 
muovere rilormt che, cl.imlnando at:tecraiezza. squilìbr! e passivit.à so­
ciuli del sistema economico vi_gente, tendano a «r&?.ionalizzarlo» e: a con­
fct!tgli duugue, l'attitudine à ponare su livelli più elev~ri tutta la realtà 
J10Ciale e civile del nostro paese; e un'alrra impom: al sistema rondizio· 
JUUlleQÙ scmprc più ouerosi e aJla lwiga insopp<Jrt~bW, COJ1 l'obimivo 
di rc:ndcrrte ìntv'it•bilc Li ttasfurmaziùr\e in uh slblènìa diverso. 

Sulla oarura di tale nuovo oisrema la eonfuslooe demartitu11n• e dav­
vei:o rilèvam~ e gli OOOlSÌQnaH tichi~lllf 111l'11utogcs1ione sperimentata in 
S=ia." alla costituzione delle fabbrich~ tede;;che sonn troppo sleatori 
pcrèhéJo SteSSO segretario socialislll po~ 5'!1Ìatnenre pcnsnr" di 1rovlll' 
vi la giusùficazione ultima dell'indirizzo <'hè da 'Vari anni egli ha imptes· 
slt ~'112ione dol pllrtÌto, Ma è un {urto clie da part• sociJilisra si è siste· 
l'nàtkamc:nte rentaro, e pumoppo con un ri:rto $Ucci:sso, di far passare 
inizturive che hanno rccnto gJ.Jastl irreparabili a nn'cconomi"a fondaca, 
cofll"' la nostra, sul si$tetn• di J))l<l'Caro, i:om" poliùche «ndci1.ti inV1'cc •• 
razionalirr•rlé e li renderla piu moderna ed effitienrc. 

·Si guardi, invece, :tll'accuglfonza c:h.c si è risetvara alle ripeJute ini2i•· 
tÌVI! di La Malfa per !'atruazlone di una poliric::a dci redditi concorda1>1 
COIJ 'le forze di su1i~tr• e con i sindacati, suUa base di un preciso impe· 
gpo riformarorc da pane del governo. ~no " 8'Jantfre al lavorarori la 
pnrte più cospicua dei vantagg~ che ne sarebb<;ro deriyati ~I sis~ema pro­
dulliVo nel suo çomplesso. U tifJuro eh< le s1.111<tte, ~ 1 sucialisu non me­
no recisnmcnte clei èomunisci, hanno opp()sro àllo Su• rcàll2:uu.ione, è 
srato spt\Sso molivato con ltt loro •=• fiducia ncll'dfettiva volumil ri­
formatrice d~Ue forze di governo. Como se i socinlisd non al'CSSero, rl:il 
queste, ul1 peso rilevantissùno; e come se fosse rnancau1 la man(era di 
meuere conc:rernmenre nlla ptoVll quella vo[ontà in un contesto poJic)qo 
preci.o;o ma dornro, nel rempo stesso, delle indlspensabìli condiiioni pre­
limine.ri d.i svcç~o, a comintì.are, lln.7.irurto, d~a coop<r:uione dello 
forze di sinistra e dei Sindatnti. 

A,ppunro qucsro c.,-a1tero, :mrngonistico • non •conforme• al sistema 
produttivo foncfoto sull'economia di mercato, spiega perché le riforme 
attu.ate negli ulùmi anni invece di agevo)smc lo s\l'iluppo ub1iiano larga­
mcnre contribuito a moluplicarne le difficoltà. E le riforme realizzare. 
checché si continui· a ripererc delle delusioni .sodnliste in materia, for, 
mauo g)J; un ln<i<';ll) ... cospic~o; cW!a n:uiuoafuz;izionc deU'oo•tgia clet· 
tricà, ull.e Regioni, olla 1Mge sui 6ttì rust.id, alla riforma fiscale e Il qucllò 
delle pensioni,. allo •ratuto dci lavoratori, al nuovo diritto di famiglia, al· 
bi Uber.iliuazion<: degli nc=si aU'univcrsìrà, .Un legge sulla G>tSa, al Vo' 
to ~i diciottenni. Delle q011U la sola che·prome<ta ili e.<serescriamente e 
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mudern.runent<- progressiva sul rerrcno economico ~ la riforrnA flscale, 
leg~tA •I nome_ di un ?'"tis~ socwdcmocrolico: mentre gli effcrò iJJu, 
son e spesso d.i.sasrroSl ddle rifOltDC sulle quali i suc:ìalli<ti si sono sopra1-
runo impegnati, ttgioni, edili::iia e universi~. sono sorto gli occhi di tur­
ti; pcr non parlan: della distruzi011c di buona parte della media e picco­
Li industria priv~ta sorr.<1 neglì anni dd minicolo economico, e passai• 
idCS$0 sotto comroUo scatale o venduto a.I C11pitalc estero, e rleUa crisi 
geaernk dtll'econom~. cbcsolo lllcuni «economisti dcl principe. osano 
dissociare dalla indrscrimiima spinra tivcndicaliw promossa e in osni 
modo sollecii.ta d.Ue sinime dopo il J 968. 

Più volte De Martino ha ccrcAto di giU$ùJ'ic:1re lu scarSR efficacia delle 
riforme con i limit .. ti porcri di contTOUo che f soclalistf hRnno tuttoro 
sull'upparato <'St'Clllivo ddlo Stato; mn si n-•11• di giustificaziorù pre10-
stuose, quando si pensi .Uc lnri;Jic fette di sottogoverno chè i sociali.•ti 
honuo saputo ritag!Jar;i _~ que~i ~noi. E. in fotto di spini~ rivendicative, 
uno sped6C$ n:sponsabiliU socllilista è da vedere nell'i.ndiscriminato ap· 
pogjjlO concesso .. tun" le più con1raddittoric rkbicste setroriali, senza 
alcuna preoccupazione per gli effcni ~plosivi che il loro cumulo ha 
avuto nella vita del paese. Linea, questo, che s<U'Cbbe comprensYbile nel 
qu•dro di un disqno rivoluzionario o anche >0l1J1mo della poliùa dì 
una fo17.a di Qpposlzione: ma che •ppare ìngiustilìcabìle da pQttc dl una 
formazione politica che è al po<ere da una quindicina d'anni e sulla qua· 
le grava perciò, vogi1l o non voglia, una rilevante ronesponSllbilitiì. nel­
l'andam.,mo de!Li cos• pubbli"8. 
. 1:'t fonnul~ 111me volte ùwocara, della duplice uatura dd panno ao­
aalis~Q, •J>al'tito di governo,. mu ncl tempo Stesso •partito di sinist"'"• 
«pnrt1to di clasS&, ~solo .a m.1schcnm:, e •s.ai malameute, la pamr~ 
profondamente Lrasformisrica dell'operazione d1 centro-sinistro quale è 
s11tu cont-.:pira e portata avanti dol partito socinlista: il quale, 11nchc per 
quusto aspeno, tende "escmplarsi sugli aspett.i meno lodevoli ddla De­
mocmzin cristiana, cercando dì rkondum: nel proprio ambito tutt• 
tfudle funzioni, di governo e di opposizione, cbc un mJnimo dj d1it1tt2-
:ia murale, prima che politi.,,., vorrebbe invece ripArtite tn1 le opposte 
fon:c politicho del paese, 

Cctto, i .socialisti possono rivendic11re i iucC'CSli ele110Nlli ottenuti ne­
~ ultimi anni: che, a loro giudizio, danno la migliore dimostrazione 
ddla giusrezu della linea adorra!JI dopo il 1968, a paragone delle perdi­
le sul>i1e nelle dttìoni di queU'anno, in rtf!im<' di unità socialista. Ma 
sarcl>be Str.1110 che quC$1.i suc«SSi non ci fou.:ro, quando tulle la politi­
a dcl partito è sca!JI domiruit11 in modo cosi CKlusìvo e determinante da 
preoccupuioni <tlenorali. Nclls nci:rCll di runstnai di ogni genere, co­
munque 111ccol1i, i socialisti lianno offerto ~I paese persino lo Spettacolo 
dcUa rincorsa ulht t'011tostouiooc, a~umcndo il pan-onato di futti e pcrso­
IUl!llli che non •vrebbéro mai dovuto avere cittadinlll'l2a in d.cmocrtttia, 
e rifp1mo ai quali lo stesso paniu, comuni•t• ha .s<:ntito da tempoj] bi-
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sogiio di preodett le di•= Cbe uun potilÌCll ooal K'OpetWJl<:tm: de-
1l1d3ogica abbia reso, in \Oti. buoni risulra1ì, non è dawero sorprcnden-
1c: cht ~ questo è sempre 5CtVÌra, da che mondo è mondo, la demagogia. 
È lllui probabile che aJJaloghi risulmi CU3 continui 1 prodUttt mio a 
quando gli altri partiti non si deciderunno 1 lm~ al partito dJ ])., 
Martino la COl1$UCIJI. maJJOW. di Sf!9JJCiamenU) IUllC le volte che si ltlrul 
di P"8l'J'C i CO>'tÌ ddla demagogia in termini di popolarirì e di ucrifici 
collettivi. Allora firutlmeme sii italiani, e i socialisti in primo luogo, si 
rcodetonno conto di quanto sia immerncvole di..fiduda un gruppo diri­
g.:ntc: di cui si è potuto dire che le sue fortune coincidono puntualmcmc 
con le $fottwie del paese. 

(;Qverni purolizzati 
•ll Giomak..121giu.gno19'?' 

xmbra, dw1que, che l'•wenire del 1>2tse sia ora nelle mani dci sociali­
sti. Mentiremmo. se dioiessimo di ritenere che si trovi in buone mani 

Ndla generale aV3Jlzata delle sinisrre che ha dc1.,nninato la dramma­
ùca situazione in cui oggi v= la dtmoerv.à U.aliruia i socialisti banno 
ce.rtamemc una laig.a 1>attc di responsibOitl lo di merito, a seconda dei 
SUllÌ). Ciascuna ddle componenti ddla sinima marxista ha inf111i coU.­
boraw o suo moclo ili più ampio disegno - solo i.n pme inrollS:lpcvolc­
nd quslc si iscrive il successo clenoralc comunista. Se ai gruppcrti ex­
IJ'llporlamcntarì è coccatt fa funiionc di guas1Btor1, ìmpqnati nell'llg­
gressione dirc1111 aUc strutture fondamenroli dello vita italiana, ai sociali· 
sti ~ spectnto iny~<:e di p11ralizzarc k volomò di l'Co'listc:nza a turti i li,vdli e 
dì blòccnn- '· rcsfdun òlpncitil di governo ddla o~rnoc:raz'ia crisùan~. ri­
catt.arn a og11i isrnntc con la minaccfarn rottura dello scilidadetà di cen­
ll"O-sl.nisrrn. SI è tanto pnrl~to di incffici~-nui l)(Nemativn del' imtito de--
1nocristi1110: ma si vorrebbe sapere quale insofficienz11 fosse consentita a 
un partito cnrko delle più vistose re5po1w1bUitìl di governo e nel rempo 
stesso privaro della più dcmemarc libertà di nlone d• una gu~n• co­
swite e implacabile da parte dei propri presunti ..Ucati, pronti a ogni 
isamc 1 .olidarizzare d>n i più dichìar11i avvcnui nella gc.àon., con. 
c:rclJI dcl potere <' delJa propugand"-

D llstcma dcmoaistiJlllO i: >Uto investiro. sopranuno. da un'ondatt 
di quella disistim• che sempre accompagno 1'2pp1rato dd potere quao­
do si unis..-e 1ll'impo<enza: e a determinare qucna impotenza ha contri­
buÌlo in modo decisivo una concezione deU·attività di govrrno. qual è 
St<lra dal 1968 in poi quclla socialista, fondata sulla convimione eh<' la 
gndualc. parali$i dd sistema politiro e socio.le t-sls1cntc fosse la nec=­
rin premessa di ogni riforma. Si rono uvuti di questo esempi clamorosi, 
e qui vorremmo limita.rei a ricordnre il caso cmblemotico dcl blocco i.m-



posto p<"r anni al reclutamento di t>uO\O professori un.ìvcrsirari - in una 
uniVcrsfrà odi• qwJe li rapporto fra doccml e dim:nri er:i qudlo che 
era - fino~ qu3ndo oon fossero passate le riforme prc:t- dai soci4li;ti 
Puw.ìooari e dirigenti pubblici e pri\<a1i che mostNvano qu.alchevolonià 
di restare fe<ldi alle leggi e di rcsisrcre "&li abusi dello connicrualità per· 
mancnu• e oli' aggressione dci gruppetti, sono scau ripctuUtmentc S<'Qll· 

fcss:iti e abbnndoruttl a ~ SCt$$i, sino a giunger<: alla sitoiuione pre;cnre 
di l,'f'.W pane ddle amminiruazioni, nelle qu:ùi la fuga dulie respo-bi­
litA è ormai divcnt0ta una ~prassi• rironosciuta. 

L:i st=n disponibilità democri•<iiRno alle riforme - oggeno <li tante 
UCC'\151'.'. e Lurtavia dorumentolll dall'approvazione di mi5Ute di cupitnle 
importanr•, d;Uo staruto dei lavorutori slle rellioni al voto ai diciottcn· 
11i - ~ 6!Al3 dlsrort3 dhl ricano soçi•li~in ~ rani C01l\t0p.rod11centi e l~ivi 
Ji irucressl vitali dt!lla società nwcinalo: e basti pensare, fra rutte, alle 
l<;j!gi suUa <:•••·e rula deva•rnzione dell'universiti. Scnu conutre l'ogget• 
tìvo signifiaito ontirlformatore ddJ'~ppo&BiO rosrantetn~1e fornico dai 
sociolisLi a ogni sorta di richieste salarioli, rol risultato di diS<ram: le ri-
50l'SC net'l.'S$8tic a uno 5erio poliuc• di investim~1u sociali a vamaggio di 
indL<crimlnat i aumenti retributivi, dC$tiMti a loro voltt ad alimentare 
nuove correnti consumisrichc. 

Giomali e organi di SUimp• sono J!Gti $0ttJ'Otti ol controllo dei legiui­
mi propri~ori con 82Ìoni aJ Jìmitc dcl codice penale, le KUOlC trsSfur· 
mate in centri di '1gitazione e prop<1ganda aperti solo alle sinistre, 1 sin­
dGcati confucati d.U'app~~ro comunista. t in quc.ta aggressione gcn&­
ralìzzata, in tutte le sedi e n ruui i livelli deUa vita 5C>cii41<', che si d~ 
scorgere fo rag.ione primo cleU'indcbollmcnto e dcl discn:dito dcl reglmc 
den1ocristi1100: esposto ~I ludibrio e farro o P""'IÌ •u tutte I~ pinzw e in 
rurw le selli, m"11ll1! un complice silenzio dtcondava le colpe ultrettlUlto 
cl.umorosc delle sinistre, e impcdivn pcni110 che ~e rie initiotive mo•aleg· 
giunti come· quclle dd pan.ito libornle vcniMoro portnte a •CQnoscenza di 
gr11n P•rt<- clcll'opinionc pubblica. 

Su un r~rreno cosl preparato l'•vnnzntu a SIUll 11gcvolo per il grosso 
deUe. fanterie comunisr~. proni:e a occupare 1 vuo1i di potere clorenninati 
dull'ezione delle •va11gu11rdic 11ruJ>pctcare e dtdle complicità socialiste, e 
ou1orizza1e ntl rcmpo sresso • far (lguro di parulA) d'ordine, etto a rimet· 
ICr<: SOUO CuntrolJo razione r:vcrsiva di fon.e che in realtà ncll'oppo~io 
comwm't• banno avuto c hanno la condiziollt' prim.lria ddla lor:o csi­
stcnia. La propaganda comunìsta è riuscìta a for p:issarc in secondo pili­
no que<to nesso tra t:Streommo extroparl1UDcrwire c a2ionc dcl Pci: e 
ruttoviu su di esso non si in.$ìsterii mai ~bbaSlanu. È su qUdli asperci 
re:fli ddla vita dd paese, su questo concreto modo di essere della societj 
it:ùiUJla chc occorre volg•fe lo sguardo per inrcnderc a chc punto sia og­
gi la nOm'll !i1uatione poUtJ01, invece di fnsi>terc sulle fatue momlitii di 
canu1 sran1pn, anche straniera, incapace di riuuncìart' an~e in circostan• 
ze gravì l'oni.e le presemi alla riseMJ dci ·eonsuet[ luoghi comuni. 

)I 

à cnumcme vero che ~i socia lisi i l'a1111nzata comunista pone oggi un 
problema assai grave, di auronomia e di sop ... wi\>cnu dcl partilo da· 
\'Uti allo SZ?opotere comurosra. Ma qucs10 problema si ponc in modo 
\'Cr.Ullente seno solo a quc:i H>ciallsri - e et ne sono - che oon hanno ri­
nianciuo a vedere nd .ocialismo una rapps ultenore del progresso ddla 
liberti, o 11t1che p<'t quelli che sono 1uuav10 l~ali agli interessi e ~ pa• 
rrio<risrno di paniro: meno-e esi;o non esiste neppure per i Bcrtoldi, i 
Ùlmbudì e gli nitri fdd.ì del fronri•mo, che dai comunisti si distinguo­
no solo u parole e sono in rcultii pronii fin do ora " confluire in un p•rt:i-
10 u!liOcato tÙ quale sarebbe ptrsino cu11t<>SO di chinmnrvi socialista, a 
oomfgliuo2• di quel modello di orgAnin.-u:ìone democ11n.icu che-è il Pàr­
tito socialist3 uniturio dell11 Germoniu oricnrafc. 

Molta <<'J1Pmçore dip~denì nei prcissimi mcsf dall't'sìto di qu!ISIO 
confronro tr·a le due oli dl_quello SÌngolurc formazione. unka i~ Europa. 
che t U Pattlco socialista iraliooo. Ma se si vuol collabororc·•l suco= 
ddl'ala democnuica occort"t cho. le fo12c dellA dcmo.-riWa non sodalist11 
prendftno coscienza deU. gravità dcU'or3 e fncci:tno la loro parte nella 
ben;l$lia per lo .al~ d.,Ue isriruzioni. Che è anche un modo, alla fin 
fine consolante, per dire çhc non eutto i.o nelle mani dci $0dalisli e che 
qualcosa ili usai imponante, e anzi di deci•ivo, resta ancor-~ nelle no­
me. 

Ndle nostre, doè in quelle dei partiti e delle cortcnti di opuùonc che 
si richiamano d.llc tradizioni del centrismo e dcl rtfortnismo dcmoc...lf· 
co. Occo= nnzirutto che questi partiti si pcnuadanù che un ttrto mo­
do ouoccntt'SCO di far politica è ddìniùvomcntc troroonmo in un pllCS~ 
come l'!tnliu, davanti a una rosl forte e pervasiva pr~'S~ma comuni~ra. 
Essi devono perciò snodarsi in ua'•s~ai più ortirolsru <>tganiz•ozione pe­
riferie~. O!ll! ad asskursre la loro direna o indiretta prC$"1li!B e lu loro 
guida politica neUe scuole, nelle fabbriche, ncllli uftìci, dovunque "'i 
cscrciro l'aiione tendente~ con~cgn•rc noi.le mu11i ovversuri<' questi b'llfl• 
llli virali delln vita del paese. Si pensi so1rnmo nUc nccessica di rnlc pre­
senu n~li orgonisani scolasuci dctti qualche nll.!lSe fn e ne.i qu:ùi già .si 
cscrdta l'azione organinnia delle sinistre ruarxiste a spese di gruppi di 
genitori policit'àlJlente impotenti, e destinnti perciò n ceùer"C aU• prepo· 
ienzt delle mù10111nze attive; queUe scuole d..Ue quali, dopo anni dl in­
douriuameoto, sono usci<" le schiere dci j:io\'11nissimi ~he a &one han 
\'OllltO romunista. 

Si tratt• insomma di creare dovunque é possibile 01gani>mi in grado 
di mobilital'C e coordinare la volonril di resincnm .W terreno della d~ 
mocnziJo, di denunciare violenze e fn1imld•ilonl. dr "i&ere dalleeutoti­
til prepos1e all'o....crv4tl%a dell• leill!e l'ndcmpimemo IC"•le dei loro dove­
ri, e apod a loro volta di sostenere politkamr:me i pubblici poteri 
quando "" ne presenti il bisogno. 

Compiti enormi.che '1$igono d• tuui un impegno straordlmuio rum­
misurato alln gravità dci tempi eh<· vìviitmo e che comportano l'abbao-



dona di una llCl'lc di comode cencue " di """5tON che un tempo ap­
ptcr,.mino m• che ade.so non sono più consentire. {nizinlive di;'] gene­
re sono già state abbozzate in s"no allu Democrazia cris1fonil e furie an­
che • questo qud partiro deve la sua mi!lliore tenuta in confronto ru di· 
samo che b1 invece colpito i libcr41i, fui rutti i pi!l loncaoi da qudto 
nuovo modo di vedere e di vivtte 11 pulitica. M• si ll"lllt• dei primi paJSÌ 
su un c:nmmino assai luogo, che non potrà essere percorso senza una 
corrispoodcnte mobiUtazìOn• di opini<)ae pubblic~. E quando si dice 
opinione pubblica nd mondo di oggi, rosl L!rgorncnce dotniooto dai 
mciii di comunicru:ione. di mossn. si dice •nchc incellct1ullli, s<.'rlttori, 
gionutlisti. Di molti di <mroro 11.bbiamo visto le dìsìnvohc evoluzioni in 
passaio, rinnovute 111 larga sc:ilil odk ùlrimc sen.ùn:mc: e su di <$$Ì, dc· 
gni rttdi della secolatt tt11dizione di servilismo dcll"antcllettusle italiano, 
non v'è da far cont0. Ma e'~ da fore appdlo agli ultri, ai molti che fin qui 
h•rum lascinto che lo lotta politior si svolgesse <Il disopra delle loro teu•, 
e che or~ son d1innmi n prtndcre posizione in dìfcsa di quella libertà 
che, se i><:t tutti a pr~.ìosa, per gU intc!lcrtu:ùi ·è ~"Oodiziooe di vfra. Li, 
bcrcà, sU. i:hiaro, d1e non~ solo quella, pur fondamcntllle, di vornre e di 
patlarc, (!ggi aaltac1 rn• in ttlÙtà dtsisio da! romuni.ni e dai loro adepti 
romc lilx,.,,à • fonnalo. e tuttavia prcm=a e rondUione di ogni ala., 
difesa iruoniruibUc conrro gli abw;i cli despoti e di èlìtcs ouronotniJUtc­
sf, oosl proclivi s rir.cnersi irlfallibiD o cosl propense invece~ rommellctt 
ccTori cli uagica ponota a spese di tutti e cli ciascuno. 

Lo Ubertà ormui in gioco per J'foili~ k quella di conservare un tipo di 
L"Onvivcnza che è irrinundabilc per ogni uOt110 civile, ~n211 le umilin7.iO· 
nl e le costrizioni di ogni giorno che c.ll'lltrcrizzano la vira dci paesi del· 
l'Esr, e senza la O«C$Sità di farsi, se non corttsporwibili o viu:inic, quan· 
10 me,no sprttltori imporemi di quell'enorme complesso di iopnrffu.io­
ni e di inj;iwùzi~ su cw si reggono I regimi comunisl.L 

Ci si irride dictndo die il coo:i01iis1no iwliano sali cd <- a.nzi •diverso• 
da e-Urne è srato i11 tutù i J>acsÌ dcl mondo, daUa Mougolin alla Bulsaria, 
d"Un Cina aUn Polonia. E piuttn•to vero il contrario: in un paese naru· 
ralmence lndisciplinoro cd csuoverso comt tl1>1io U comunismo potrà 
solo essere dclla varietà peggiore, non dÌ\'crso da quello che ai t\li$!, in· 
disciplinati a <.'aodci non meno degli italiani, Stalin poté imporre solo 
con il terrore. Lasciamo volentieri alla superficialità dcU'on. Giolitti la 
responiil!bilità di dc6nlre nicnt'a.ùtro che socialdemocn11ko tl partito c:o· 
IOU11is1A; e altrettauto voien.tieri la6onrno ulia scoasidcratozta ddl'on. 
Mosca l 'affumuione eh" le mosse. dci vocauti comunisti sono state or· 
m~i educale aU"esercizio ddh democram dii quti modelli di convivenu 
clemoc:rar ica che SO!IO sme le S..'Uole e le fabbriche negli ultimi :.nni. E 
!Uthlvii\, le JifficoJtà che si oppongono ru}a uasfonnazione delJ'JtaJia in 
un paese comuru..ro resto.no tuttora immen•e. Acc11mo alle diffico!Lò aC· 
cresciute sullo ViQ dclle forac democrntichc, ancihe que:ito dato vii tenuto 
presente. da chi si •<cinge a combanerc le furure bntt•glie politiche su 

po>Woui Ji demoerazia. Nonostante rutto. l'Italia rimane un pae>c di 
ooi medi e di operoì ormai educ.nì ai vantaggi della co.nvivenM nclla Ji. 
benì. Quei vAlori dell11 ~rs?nalìtà individuo.le, ?dla lib_crtil _di _llgire e c!J 
""6ett a proprio modo, dt d111Ct11".re e di diss_cnure cbe 1 re,guru. comuni­
sti .ono obbligJlù a sopprimett, fanno ormar pone della vna di un gn.n 
numero di itafuni appanenmti alle più varie condizioni ~·li: I co_mu· 
nisti hanno potuto persuad~ motu a votare per loro g~azze 111 van cn· 
muffomenti ooemari da alcuni ilMi a que;;rn porte: ma quando la realtà 
dcJl'esercruo comunista dcl por.:re comincia•sc a prendere foruia· i• c,risi 
di qtlestt fragili alleanze sar~ incviblbi!e. 

L'lr:alia non è la RUMia, come non è la Cilld • ncppnrc Cuba: e le sue 
strU1turc 50Ciali di l.ipo borghese si sono incompanbilmcnrc rafforoite 
negli ultimi decenni. e sono dc:st~c a col\90lidarsi, se. lo svilup_po del 
ple:se oon vcrrii innoturalmenrc dto'VmtO dal suo corso. Ch1 vuole, rnso~· 
ma, che !'Ttu1io conservi lo fisionomio di un p..::sc di. demomzla O{CI· 
dentru~ può bl'!l dir. • o di moowrsi ud s~uw. Stesso ~eUa srori" e ~vcre fi. 
duda mc il tetr1po 111vora nella sua drr021011e. L 1rupegn11 è d1 louare 
perché quc:110 tempo ci sia d..io. 

Le mani sull'università 
.a Clom•lev, J 1 luilio t'l7~ 

Alla fine dello scor>o aprile si tenne. a Firenze, un'assemblea n~ziona!e 
degli midcoù romunisti. Nd co~ dcl dibnrùro furonu pronun~atc du­
n: condann~ dd presalario gcncralttu10, dcl •30 gannnto•, dcli •ugua· 
gliama st.nrccionn sulla base della mezza ignoran1.a, au.<pico1.11 e pro­
mossa, neg)J ultiini anni, dni gruppÌ estremisti, •figli degenoti del ses• 
santolto». Vennero in primo pfono i t~mi dcli~ serietà e del rlgoN;, la lot· 
m con1ro fa dcquali(lcnzione dell'uruv;_rsirla, d necessario r~nn~•? dcl.la 
ricerca, i vulori della compctcnui e dcll Ullpc&no collcmvo e iru!Mduale. 
Si m.i.l!e in tÌW::\'O l'obiettivo di g:uanùte il diritto allo sludiu ai meno sb­
biClti, attraverso misure organm.ttivc dircne a ~stiiuirc lo SCltn~.Jo e~ 
p1UUSiusmo delle largizi~ni cli pr&lario. Al rovi:affolla~enl? d1 1al~.m~ 
coni si pr:opose di rilnedl*rc con I~ proj\ramm•zrono dei V<U"• .sc1to11 di 
studio, in. vi&ra delle prospettive di oc-:upazion~ dcl lrtvoro trucllcuuale 
previste oel qundro della programm:wone nuz1onal1t. Come non rrcor­
dJUe questi 5llggÌ p.ropasftl fro. i tanù documenrì dd nuovo volco dcl co­
munismo illlliauo, panito d'ordine, serio e riformxtore? 

Dopo il 1.5, giugno~ ~u.to di ~rnho l'o!'· .~".":dola: A .sruoh\, h;t 
dichiarato, b10gna cho u1 unpan~. e non a "' hm10 a d1S1.11bulrc «di· 
ploroì facili"; lo <r11dio ~ •sforzo e selezione~. _Difficile lrov;ir• parole 
pi\1 .èl~tte a calmare il tniucna provocato oncf1< ID rettJ settori dcl mon· 
do 01ùvusi1."lrio dni risulurti drmoritli. 



Scr1111 poli/In 

Negli sr~i giurn~ P"'ò, in cui appal'.i\ltloo le dichiarszion> dell'on. 
Amcndola,.la federazione sindaculc guidata dalla Cgil, insiomc CQll il (1)­

mitato mlziqnale univ.:rs.itario e con l'orgaoinazìollc dd persoruilc non 
docente. presentaVl! al govet110 una piattaforma per la venema sull'un.i­
vcrlliit ~~la quale, fm una serie di altre proposte, ~no indllsc le riéhic.­
ste sesuemi: ~) b-cituzio.ne del dìpanimemo, da affidare al goveruo di 
organismi misti di do~ént~ non docenti e studenti; b) abollzionc della 
cattedra «come sede di unn rigida titolarità disdplinàrc~; e) istituzione 
del docmte l!nko, 

Si l.hltlll di un determinato attacco allo elomenuri gatamie di libertà 
deU'insegnam<nto e della ric;erca, sancite nel no•tm pnese dalli! Costitu· 
zione, e patrimonfò dl ogni· sodcti1 libeni. Sopp"'5•• infu,ro la •titularltà 
dcll'ins.:gnamento», èin~cun ·pi;of<'SSQre potrà es>ere co.mcno a colpi di 
3SSCJnb.les (e l'espeyienza, sopracru&o universit11tia, insegna che; questa 
c.pnisslone può si;iesso equiv1Jerc a colpi non di mnggiotùnza-m• di mi­
nornnza, ':lll1ifldo si tratti dì minot~ «•nivc»), s far tuct>rc il proprio 
insegnamomto, e destin•to sd sltr• disCiplina, o m.awui • çompru di\/etsi, 
di csrattere ausil.iurio o suba.ltemo. n do(ente perderà il diritto .u. pro­
pria fW17-.Ìone, e sac.i C$posto a tutti i tirannel14lian1en1i e 11 tutt .. le Ù!IPQ· 
$lzi0Jli di parte senza queUc dif= isticuzionàli che furono glorfa dell'u­
niversic~ lib..rruc: .sino alla conclusione facllmome preyedibile de!L. resa 
o dcll'aUoim1narnen10. fn tal modo In «democratizzazione\. dlvenra un 
prr;testo per l'imposizi.onc do) cotalitllrìmio ideologico nell'università-. 

Si diriì. che la pl'Opllstil tende.solo n diminare le •up~rstiti bartmie dei 
•titoLari di cattedra .. Ma a pane che dJ sfff'atre baro-ni~ ben poco rimane 
dopo i roddoppirunenrL Je tripllcatloni e magari le decuplicazioni di Cllt­

(ed"' degli ultimi anni, a raggiung~re quosta fJnali!li =.bbe bastata la 
oomero1>oraneo istituzione del docente uniro. che sopprime ogni rnp · 
,porto di subordinlltione tra i docc:nti della st.,.sa disciplinJJ., 

Ciò non significa, del resto, die ,quesui dd docenti; unico sia una ,.;. 
chi"''" docemememe •oste.nibil~: quale "guaglia=, iofatci, più ~$trnc­
dona.o di quella che si vocrebbe" coo.sacrare. in tal• figura, thc non esiste. 
in ntssuna unlverajrii del mondo, e che 1endc a psreggiru:e giowni con 
qlllll~he. anno di lau!'11• a maestri ricon.osciuti d.,) sa~e? E nnche possi­
bile. che a pr~mere in questa d.iriiiione. più ancora déUa Cgil, sia il Cnu, 
io .cui si raccog_lie tMtn parte dd sottobosco universitario italiano, popo­
IAtò di pen;om1ggi cfedsi 11 far cwTi•ra 090 tuttl i meni, a ~cezionc del 
serio con.trollo delle nttÌcudinì e delle competenze. 

f1inol:il i comunisti han dato prova di gf\Ulde abiliùi nel me.ttér<: que· 
sic pretese· dcl peggiore l-Urpol'.l\1ivi~1no al servizio dci propri fini di po-
1.,,-e, Ma occone che =i .mostrino invece <il sapere ~esis1cre a spin1e. di 
questo genere prim~ che lo loro nuuvn immagine possa cs•ere in quwche 
modo actcttata. Se alle tt1nre parole che :ibbiamo ascoltnte in queste scr­
tlmane essi furnnno seguire fatti conctL'ti, sw=o lieti dìvede.ill all'opo 
ra" le occasioni non mancherriooo. 

La m.ìrn1ccia alle libertà 
di C1<>rn•I•·•, l •&"'~" 197' 

F'm da quando Stallh, nel I ~36. lanciò 111 poli rie• dei fronti popolnrl. l 
tomw)isu h.•nno mostrato u°ll'•ssoluta-sprcgiu<ile<>1C22a ndla ricerca di 
n~ove aUclihZè. Al suo ritorno in balia Toglimi ne diede una prima pro· 
va con la sua o(fen• di coUnboralione. con la mon•rchis ad gòwrno del 
Sud. Manifesti con J'iovìto $ \'Otnre 1 comunisti per la difesa dell'inilinti­
\'a privato compàIVtcro per In •primo VQlta non gUi nc.U'ultilnn campagnu 
dettorale ma in qµelfa dd 1948, Pìù tardi il ventàglro delle offené'si al · 
largò .-ino a toccate, con 1'C$perlmemo Milazzo in Sicilia, gli stes•ì missi­
ni; e anche verso• le mNlvazìonì dci giovani neofasci;ii Togliaui mostrò, 
2 ll!l' certo momento, 111 più larga comprensione. 

C'è• lùttavìa cna radicale differ<llllll tta fo politica delle aUe11.0Z" pt'lllÌ­
cata dal Pci od primo dopoguettll e quella degli ultimi aoni,. Allora, essa 
<i: iml?e(nÌllV• sull'~llcanZI! lc_ninista e g1'2rnsdana dog~ opera~ è dei con­
tadfu.i, nella qunle •1 contadini dd Sud. era. rts.:rvaro U compito tlì rov~. 
5ci~re. con il p1·oprio int<tvl!n10, 1'.incetro equilibrio era le clut• c9mpo• 
ncnti, borghes~ e op<rais., deµ•Ifa.lla indu.-triale. Ad~ss~, ridottA l.o~gll: 
mente dallo sv1luppo economico la componente col)t.admrr d.eIIo ~1Jacta 
ltaliMa, lo proposta di alleanza si rivolge soptartutto !li tcri medi. ere. 
sciurl di numero e d'imf?OrtalU<l oesli uhim( decenni . .Anche qui Gram­
.sci ogisce da supporto ideologico e da gamme dd1'all<iinza con le sue ri·· 
ilessiooi sll8lj inteUenuali e suUa egemonia, come giiì nella fase prece· 
dente sì t:lafio invocate le •u" tesi sulJa quC$tiOne meridiooalè.e sulla rì­
voluziòne agraria. mancai'! dd Risorgimento. 

M11 all'ali= .. con i ceti mcdi man~11 il cemento di 'queUo reale co· 
muna[lZa di obiecdvi che, fino • un ceno punto '1meno1 sostene\/• il 
p,rogetto di alleanza tivoluzionada .era 6pcrni e conrndini. La conqu.ista 
dclla terra era 111 dfem un obiemvo reale e lilrgnmC11te -senruo dalle 
masse contadine, e )JOteva ocçupare un po.to di primo piano ln tm d!.se­
s.ao di strategia rivoluzionaria: quanto m<!no poer I~ primn fase, ché in s.-. 
gulto l'espedenzs mostra q~aJe ,durlS$fmo pre?.zo abbiano ·dovu1o'P~&•· 
re i contadini in tutti i regirnf che •i ispira110 al modello sovierico. 1nvc­
ce; ira I.e richieste dì ogni sorta che i cornuhi.:;ri nesli ultimi anni h11nno 
dichlarnto dì iùr proprie non esiste nl'$5Una t°01.le omogeneità, 

Non ~pos~i!>il~, Tr~~rì. a$Sic~ràre co~tcml?!'rar;~enu:&~Ja~i (e ll!JU!dì 
con.suon 111diV1dutili) p1u elevati, e rnvesurnont.1 sociali acercsr:iutt; maggiori 
rertibuzioni agli occ~paci e incrcmerito d.cll'occup.aione: soddisbcionc 
ddle istnnze corpora1ive-cscnorìa.li e tutela dci cdi prodmtori; soeiali~mo e 
'interessi non solo della piccola ma 1mche deU:1 media• persino della grande 
impr<Sn privarn. Questo coacervo di obktuvi, vtili$Simo a un (èl!irtito di op­
posizione per raccogliere voti e consen•f .. reggerebbe assai poco aUa pro"51-
quaodo dovesse misurarsi col) lucolià nclln concreta azione: di governo. E 
duoque di vi1a.le ùnporta11za1 per il Pci, che quesro roofromo non nwenga 
Jl1Ìm;l che esso abbia con9uistnro il cootroUo dì quegli strumenti di potere 
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che sli consontirobbllf'O di fronteggiare senza dsnni l•on.i:!ata di deJ,isione e 
le resistenze che ÌJlcvitt1bilmente5':j,Nirebbero f.,su~ prime prove di gover· 
n.o. Daciòl'~tre.ma cautela della sao marcia ver>o il potere e lo sciu-so4c:si· 
derio che i dirigenti comunisti n1osrr:1no <li trnrrevantaggiodalle molte oc­
casioni diac<ielcrarla cheiu:ss.isi'lffrono fin daot:i. E da ciò anche il dt:im· 
~· di ogni teutativo di conquim dçmoaatitA d~l porerc da parte del co­
munisroo, condru.uraro, prim• o poi, 11 scontrnrsi con le rcsistonzi! dcllii 
m:1ggioru01.3 dell'éltt!ONto, ~aclaffroruorc perciò la sçdtl! tra potereede­
mo~r~zis. Ma se qllesro è l'imcreosc dcl Pci, è evidçm~ l'opposìo U:ttert.~ 
che i pmiti, l<! sru!n(>11, la.cultura dewocrotica h•nno di sollccltnre qµéStO 
c'Onl'ronto frn ì progromml e le prom=e cld Pci e la realtà d.Ua suo arione 
sociale e politica. In troppi co•i i. èomunisti si $Ono potuti atteggiare a"'" 
.s1aura1or1 di un orr,li.ne e di una buoou amministrozione che essi stessi ol/C­
vnnoin lru:ga parte: contribuito a distruggere, appoggiando I• più arrischia· 
•• richieste sind:tcali, le inÌ'7.btive dei gruppuscoli, le C'ampagne di terrori­
smo ideologico volto a d1oriemu~ e pnrll.liz~nre governo e opinione pub­
blks. Occorre éhe le forze democratiche sviluppino una nssidua vigil:m7.a 
io quèsta direitionc, e impediscano che. intimidiuioni e soprnffuzion.i come 
quelle, p<t esetni;>Ìo, clic banno portatoalimicarecoslgrnvemcnte la libertà 
di molti dcl rnaggiotiorgani dì stampa i~iliani possano svilupparsi per anni 
indìsturbste, e sono lo schermo, pcr di più, di bat111glie per la, •libertà• e 
l'~obiettivìtiì~ d~U'informaziont', .Oct'Occeche la situazione esLstente nelle 
scuoi.e, àcll'unìversità. inlllrshisettorldel monelo dcl lavoro, veag:i propo· 
sra-all'opiuione pubblica e ai cittadini nei suoi termini rcnli di grnvìssim• 
mi.nac(:ìa alla vita e alla libertà di 11.mo il paese. Dire questo non signiffca in­
vocare lo «Scontro frontale;. elll «sp~CQ\Ulra venicalt:• dcl pn.,.c. Significa 
pci:ò invitare il J>ci a misurarsi in modo corretto sul problemi esse112lali di 
liberià ch• turtora dividono le forze democratiche dal comunismo, ln mQ· 
nicra che il C<ìnfronto sUggerito c1:i. tante parei n.on si rìsolva in Wlll prova di 
com<J4o, s.ui t<rreni e nei mom•nti pre.ccltidal Pcl. Significa ancherolleci· 
rnre in modo conci«to !()sviluppo reale e nou meramente prop11gnndistico 
dei fermenti liberali di cllT fa moma il comunisJllo italfano, e sui quali si è 
rnnco insistito nella grande «011crazione sortisoi; !andata clal l?ci nélle ulii­
mescctimane. Occorra, imommo, che la rinuncia ullo «scontro f.rontalé• si 
occOrnllilflni a uno ripresa di ìniziativa e di t'Ombattivjtil dellefol"le demo­
cratiche, se non si vuole che cssasi risolva, come ha ammonito anche unuo· 
mo di sinisrra quale !"on. La Malfa, nclfa ~reM inc.ondizion3tn. 

Mezzi;igiorrio chiama Europa 
.iO Glon1ale.t, 10 •gWto l.9-1> 

Qullndo, nel dicembre l9.54. oppaivt! • Napoli il primo nwuero di 
•Nord e Sud», le posizioni èlcl liberalismo meridion.ale erano ìn grBll 
pane crollatc, si promav.no grossi successi elettorali delle destre, cd era 

!a. pitoo svolgimento I~ grande off~osivo gramsciana dclli; cultura comu· 
ni51A, sostenurn dall'org~nl=tiorie di musst del movime.nto di «Rina­
scìta». Pav!lllti 1ùl'imponen211 cli questo· schlerol)lento potevu sembrare 
ehc l•. nvov~ rivist~, col suo app~llo alla tradizìon" del meridionalismo 
riformntorc contro il mc:ridiomtlismo rivolurionario, fo5'c destinata a 
esautirni in un• prova ultoriore di velleitarismo intdlettunle. 

Pure, di U a qunlche anno fu chìnro che qucl granello ·di sabbìa aveva 
contr:ibuito non poco a inceppare il potente meccanismo avversario, a 
furgli perdere CQlpl • spingerlo foorì strada; apt"Odo cosi un periodo di 
egemoni• dcl meridionalismo riformatore che •i sarebbe esteso. per l'Uv 
to il suet'CS•ivo quirul.kennio. A ti<vocar~ quc•ta fuse dclln più rercorc 
vicenda metidionalisùca, a 'dpen$arne i ):>roblemi t«otici e le giustffka-
2ioni ideali, sono dedicate IC'pagine raccolte nel suo Mrridionnl!smo li­
/Jeral~ (Ricciardi, Milano-Napoli, 1975, pp, 2}7) dn Fran=co Compa­
gn~J fondatore e direttqre di «Nord e Sud•, .e promotore di gr:m parte 
delle attivltà politlcht e di stuello svilupparesi Ìlltor110 a essa; 

Questo merjdionllli•'lnO liberale rlvtndiCll O(gog\iosamcntc Ì) SUO pun­
to di riferjmemo fond•memale ncl pensiero di Benederto Croce. Che 
può ~pparltc un r1ferimt:nt<) sorp~ente, .e si p~nsa alle molte •<X'use. 
rivolte al filosofo di non awr sentito~ a'ddirittura negaco l'esistc.nza:St<!S· 
&a cle.llH «questione merid.Wttale•: ma di't-ui Compagna mostm la pieiia 
l.Wuiinir-à, addhtnndo, nello VWone croeia:o:a dcllà storia del Reg-no di 
Napoli, I• matrice ideale alfa quale, meo.;lio di ogni altra, possono rialluc• 
ciQNÌ t-oloro che nel Mezzogiorno intendono banersi pe~ una società 
aperta •.i valo_ri di libertà e di modemicà dell'Europa civile: 

All'insuffìtiew.I! o "!lii •busi ddia vecchia da.se dirigerire m<!ridiona­
le, fcg;irn alla terra e àlle forme piu arcafçhe di sfruttamònto cl~la temi, 
Gott av•va infatti cootrappos10 !'eredità d<gli •uomini dì dottrina. e di 
p~sieroi> dell' illuminismo e del libc:ialismo n~poltlfil'lo, sola 1radf2ione 
di cui l'lralia meridionale «possa trarre intero vanto» e a costoro i meri· 
®rralìsri Jemornitici v-o!Jero consapevolmente richiamarsi. Dij cìò· le 
polemiche duri;;sime contro gli srcascichi del meridiona.lismo «querulo e 
qu~imo!liosu~ alht Scaefoglio, che nl'l!li aniU cinquanta riaffioravano 
uecnmo 11ll'ondata di ri;;entìmcntf di dpo borbonico esprossi dai successi 
dettorali del !aurismo; • dn ciò :mch• l'impegno diretto néUa battaglia 
pey l'Europa, !litro polo irrinun'ciabile ~si volei;a che dawero fa cllltlim 
meridionalisra facesse da rromite era I.a moderna coscienzu civile deJ. 
l'Eoroptl e l'•rl'<!t·nitcun meridionale. 

Ma l'originnlità dcll'opcrazione cultumle rievocarn dn Compai;na ac• 
quistu il suo pieno signific-.tto solo ""al nome e all'ins<>gnamC!ll.to di Ct'O• 
ce si accosto l'altro, cosi diverso e pur •'SSenzio.le, di Gaetano So.lvemlhL 
Nella fusiqne- di una linea di [>ensiero De Snnccis-Croce con guoUa che 
dn c~rrnoeo· conduc ... ~ .Salveminì, il merìdicinll.lismo dcmoCl'lltico h~ in­
fatti rtovato lo strumento che ha consemim di associare .alla battaglia 
p01· i valori pofu.ici • morali dtilla civil1.'ì libwilc un puntuale od t!Stt!SQ 
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imp"!lao <lJ nlttcasuLturCAo dci problemi çooc;reti, dellè ind;>,gi.ni stil· 
l'emigrazione e sui nuovì lnScdh'nnèOti industrinli, sulle politidie di ·svi­
lupt>a e sui temi deUu urbanizzazione e dclla sist<l!Dazion• del territo)ÌQ. 
Lo s1oriçismo idèalist.ico, con la sua trQdizione di conc:rçtev.ll e il !uo 
amon: per i problemi particolari, ha così poruto fnre da SLIJ?pOrco a in­
dagini ordlc quali 1,. cc-otlche economiche e s<;>ciologkhe sono &tare 1:11' 
gameme. mes."l." a profitto, •en:za perciò dar luogo, come è invece acca­
duto in tanta pane della cultura itsfu.na dcg.Li 3llJ1L sOSS!U!ll\, ~c;l "1cuo ce­
dimento d.i sa.pore ~ciencifko e neopositMstico. 

Su questo vfo il meridion•lismo dc:mocr~tico h• contribuito coo [n. 
dubbia efficacia a orientare· 111 1><>litic.a me.ridionolistiC>J dello Stato r~ 
ptibblìC1lnQ, !nrontrandQsi con al'tre csperiem.e di diversa orgine, ·com .. 
quella deUa Svim<:Z e di Pm;qualc Saraceno. Al mC'Iidion:ilismo classico 
dcl libernli della prima generazione, i Villari e I Sonnino, i F'ranchetti e i 
Fortunnto. questo nuovo meridionruismo· si ri:;lfaccia infoni per l'imp«· 
gnu rìform31Qro, per la persuasiooe della fecondità di un'azione che Si 
nw.<lgn .dello S1ato rrtodc:mo realizzato in folli• dal Risorgimento come 
prirno ed, esS<:nzi:de •~rumcnto di inaovo.zion .. nolle regioni m<'ricli.onalL 

NéUa.crl•ì _o nei cedimenti mnnifestarisT durJime gU ultimi tlhni nella 
compagJne di que>tò Smo sono anche state co1m<ol1c molte delle- pro­
•t>et!iV<:" moJ'idionalisucho eh~~ osso erano legate: e oon sono rari, oggi. 
i bi14nci lDl~lmcntt: negativi dcf d..<Ullllri dell'impegno meridionalistico 
chc..,bbe infaio nel 1950.11 meridionalismo dmtocratico può .. buon. di­
rl~t() ciliuwe 1.01~ Inrs~ parie di queste ruoponsabUirà, additando la suo 
lunga e tenare ~·n~gli" oomro le de{orm;i?.ioni dientehri dcl pòtt!l'I.' no.I 
Me:zrosjoroo; e p1.1ò cli re comunque di overe concribuiro gt-anJemCJttc li 
crei.re un Mezzogiorno che, nono.<tame rutto, è e rimane «diverso». 

E tuctaviu, nélle pagine più recc.nti di quosto librQ, • speçfa.lmenrc. in 
qudJ.e5c:rftte dopo il 1970; non è difficile togliere i segni I! l'.ommL'5ione 
di una crisi. Che non è ranco determinata dalJn.scontto col m~ridionuli­
sl)lo frontista e CQmunis(;I, oggi in ripresa e rol quale-Compagmr, rievo­
c:1ndp veru-f11nnl di civili contrasti con esso, può aocora ricoaost-cre ccr# 
1 .. m•trici • ascendenze comuni; qU'111to dulia ~J.'OtlUt:a dclla continuìtl 
cul'tutille d'ell'ltalfa moderna» che •i riscontra nel meridionaUsmo receu­
ris.imo dei comestutorj, tutto Vietnam c Amcricg, Latin.11, e jgnoraruiss1-
mo· aJ rempo st~o di De Sanctì~ e di Fortunato-. E quella medesimn ror­
ll;tB che " Mario Pannunzio suggcrl nel 1966 la chiuourn dol «Mondo-,., 
pcll.a prtvisiotle, qui r.,.rimoniata, di un nuovo awcnto di irrazionali­
Snio, portàtorc di un'ntmosfern radicalm.:mc nmitetica al libcrali.s.mo di 
ragione che era proprio dtl gnll\pe ~timanalc, 'così 5U'Cltaineme lé(l$ro 
~nche nlla vìcenclo dcl meridionalismo demoscruàco. 

Sono stme vicende imellectuali come c1uoste, insil!lnc çO>J l~ uh1me ri­
schiosc osperienze politi.ché, a ingenera~ in rnolti lu s"nsazione· di. un 
CTCsCChtC isolamento, e ad alimentare le ondate di pessimis.mo cho SJ 11V· 
vertono ma tanta freq11ew.a, Chi a tultQ ciò seme di dover resistete 1?0· 

!.< Dc g//'opposi:1011! 

voci in quosce pagine il soi<tegao di uau ricl'a strumentazione culrunJe e 
p!Slltico; e insieme, Li rìev-ocazìone di quell'imransigcn1.J1 liberale che 11 
Pannuazio consentl di );tsciar,e uou traccia così profonda nellu vira intel­
renunle di un'Irw che per molti segni sembrava and~• ver~o sponde 
opposte, e che anche slla.«purczza e durctta• dcl ruo libe.rlllismo deve 
di aoo essorci andata. 

1a Dc all'opposizione 
.,,fl Clbrti.Oc.v, 19 àS::v~•ò l·9'1~ 

Se I• logica e I~ politica an<fassero semp(e d'atçordo. dopo la «~volta» 
~ooìalista aUa Di: non resterebbe, dov'è rimasta ili 1ninoranza, che la 
scelta fra l'>1desione alle •larghe moggìoranzc popolari• egemonizzate 
d.i;i com~nisti "il passaggio alJ'opposizioné. I.a primo alternativa sppa­
xç. a prima vistnJ dì gran lunga la più agevole e vantaggiosa. La Dc, da 
tteot-aru:U assuetaua al porere, continuerebbe a parteciparvi in misura 
rilevante; potrebb<' rtve(l.dicnre qwslche titolo di merito come protagoni­
st• onçh'essa del «nuovo modo di governare~; avrebbe l'oecasi<>ne dì ri­
baclirc la sua yocxiione di pnttito «popolare ed incerclassìsta•. 

Tutto ciò, beniJìteso1 sulla carta. Di fano. una Oc associata a combi­
unzioni di potere dominate d:ille sinistre verrebbe continuamente fotta 
xesponsQbile dei lùniti deU'pJo.ne riformarrke, aggredii" d.a una costM• 
te offensiv• a ~doppio binmio» (nellu quul~ i cqmunistl saprebbcio 
Qscurare per•ino i vistosi proc<ldenti socialisti), coinvolta in llllA S<tt·ir di 
inizìative dirette a colpire soprattutto i cerL~cialf che forniscono ì mag· 
giori contingenti al suo elettorato. 

t1 facile prevedere, in queste condizioni", se non una spaccatura (.no.n 
impossibile) del p•rti<o, quanto meno una disgregazione di quell'de<to· 

"?li.lo, d1e in larg81 misura ver>"cbbe·resp)nto a doscra, con ul~\?fiori gravi 
~icoli pe,r le istiruzìonì d~mocratiche e un maggiore indel\9limento 
d""11 li.n~ anticomunisll!, eh~ il' dawero cffiC3C" solo sul terrMo dclla 
dcmOCl'SZia. Verrebbe ptima o p-0i, e assai prima che poi, il momenro in 
cui ls Dc sarebbe t-ostreua a imboccare la via dell'opposizione: ma la 
fmbocdlercl>be in una situaiiooe grav~mente clereriornta dopo la per­
dirn di molle posizioni e di molti consensi, e nel quadro di un rapporto 
.li rforze peJ!8ior((t-0 fino a diventare insostenibile. 

Apparentemente più rischio>0, ma di futto più pròdu<Ù\>11, la ~cellu 
ddl'opposizionl!'. Non solo ossa sarebbe il mooo più vero di attu~ la 
«Ògencmzio!le• e «rifondazione• dd p.arci1.o, che i: lmposslbile prende­
re sul serio finché In si 11neodc da nuove ùicarnnzioni dei Guv. e dei Pic­
coli. dei Rumor e degH Andreotri; mo consentirebbe alln Dc (e a,gli a.Itri 
partiti democrntici) di mettere eff<!ttivomente allit provà le amministr•· 
ziaoi socialco1m1ais~. c;lj propotre ru(crnQtivc ngioaevoU Jtlle gca.ricità 



drmagogichc in cui li è paludau finora la sinistri marx.iSll\, di riguacb­
gnarc, sopnirtuno, la propria autonomi• politica, libc=dosi dalle de­
formazioni che per AMi le sono suuc imposte dall'aUcanu con i sociali­
sti. L'tvidcm:o di ruuo dò sembra e5$M>( imposra, almeno a livello llJI· 

zionale, anche ad alc\Jnf ~ponenti delle sinistre democrisrìane, Ceno, il 
controllo di nitri enti loc<1ll verrà utiliuato doi comunlsti per la raccolta 
di nuovi voti e di nuovi consensi. Ma ciii uccndrcbbc .anche s,; la Dc 
consencissc • entrare nelle giunte; mcmre no.n vanno trascu.ratc la frngi­
lità degli schicrnmcnr.i elettorali messi assieme dal Pci e le difficoltà 
ch'c:sso im:ontrcri) nel tenUttivo di soddisfare i 111oltcplki e conll'<IShtnti 
!mettssi che vi sono rnpprc:scmati Su quesci daù una opposizione auto­
revole e ~ condona potrebbe opc.rare con cfficnci•. Che poi in $Cdc di 
go-J<:mo lo.:alc la Dc debba non 60lo contrapporre ma anche confronta­
re, come :tdCl$0 si dice, i propri programrru con quelli dclle maggioun­
tt di &inisrra, ~e~• ovvfa odia pratic• di osni convivenza democratita: 
a meno che con il termine cor,.&oa.to non$) YOglin invi:cc conrrabbanda­
re qual'cos'nltr0, che. meglio s[ dcsigncrcbhe come •ct'<>rdo e collribora­
zione. Che è, come si è visco, cosa politica11Jente non solo diversa m• 
opposta, ndls sua pon:a01 e nelle sue conse1iucnzc. 

Vi ~. nQtu.ntlmc!llc, il rischio che ràp)lorti dd gcner• 6.Ì crnsferiscano 
dal livcllo locale n ~uello n:izionalt'. Chccchi!. se ne dica, non è affano 
certo eh< una crisi di &ovcmo odi.a qu"1e la Oc assmnl'lil!<' posizioni ana­
loghe a qudle thc ha deciso di tenere nclla quesùonc delle giunte debba 
sbocare nelle claioru anùcipate. Ma ànc!K in quesro caso la sola piot­
•afurvr• ~orale possibile per la Dc sarebbe una nena contrappo:!izio. 
ne al comunismo. E K poi l'alleanza di sinist111 dO\tisc conseguire un 
nuovo suett$SO, o raccogliere consensi sufficienti a fo"11•re on governo 
senza la Dc, una f>olitieu d'opposizione sarebbe la $Ola pr:uicabilc dal 
partito cattolico, se oon 'VUOie abdicare a se stesso e aUn cnusa deJJ,i de­
moçrss;ill.. 

Anche in •Ìtnili, r,ravìss.ime circostn02c. la trasforn111~iooe dclJ'{rulia in 
un p~<'$<! sociD!isto rc>tcrcbbc un'impresa oon focilc1 e difficillssfrna cLi 
realizzare, come più vulrc h•nnc> ricon.osciut-0 gli stessi dirigenti comu· 
nlsti. con una maggioml\2• risiC11ta del 51 o del 5.5 pc:r cento, Mìsure ro­
me quelle ck il Pd dovrebbe promuovett per c!Jlre anche solo un prin­
cipio di soddisfuionc ..Uc anesc degli muti più decisi (e tuttora laQ!a· 
mente sultnisù) dcl movimento operaio bostcrcòbero a provo=c urna 
crisi economic:i di vo.o11~ proponioni, con l'in<'Vi1abile strasciro di delu­
sioni e di malcontcn10. Per fronregi:iare tlifficolra di questo genere i co­
muni>'ti dispon11nno di metodi sp<rimeroari, atti a ganantirc, la conserva­
ziono dcl PD"'"' anche quando il const!nso si restrin11• • fNZioni minu. 
scolo dell'dctiorato. 

M• l'•pJ>licijzionc di qucsli merodi sartbb" a1sai difficile di fronte a 
un'opposizione fune di quosi la meu\ dello r•ppresc:ntanio p•rlamcnt•· 
re, drt<lnd•ta di umi simru rcputu.ionc di anaccamcmo olla democrn-

~t 

zia, e oggcuo di larghe simparic e solidarietà intem12ionali. .In qlll:St~ 
condizioni, e sotto lo sguudo di un'Europa e di un'America già allar. 
Qllltc dallA fonnutonè di un i:ovcmo paracomunista a Roma, i metodi 
~li:cieschi e ! crimini giudirj,ari che hanno sc:mpre •c;co~pagnato la na-
10"1 dclle diuarurr comun1.1tc componcrebbew nsch1 che la >tessa 
Unione Sovietica avtebbc in1cresso a evitare. Allora un'opposizion<' 
energica porrebbe unchc costring~ro il pani10 comunisrn. e sarebbe la 
prim~ volt~, • lasciare il potere per via democmtica. Turto ciò è ben 
chiaro ai dirigenti dd Pci, cd è la ragil)nc di fod11o dcUn loro insi51enJQ 
sul compromesso storko o comunque su un sistema dJ a.Ucnnzt preven­
tive che disatmi l'op~izionc prima ancon1 che obbia avuto modo di 
c:sercilBtti, che è pn:cinmt'flt< ciò che le forie dc.moc.rnùche e la Dc in 
primo luogo, hAAOo intel'C$5t a "'1itare. 

Uoa Dc all'opposizione pmrcb~ dunqu" mÌl>lre, per q11cst11 via, an­
che" un consistente recupero clcuoralc. Che se poi ~ riuscisse • con­
S<'N;l.rc il potm ti livello nozionale, varrà $Cmpre la m•ssima, sperimon­
etta anche in altri P"tlli, cbe un partito dì governo può iurelarc le pro­
prie fomme eletcor!li sol'o governando bene, con 9ULOl'itll e con succes­
w : e ciò è solo possibile quundo la sua politica non è sottoposw • ipotl!­
che parslizzanti da pane dcll'opposiiione. Rio<'Ortcrc l'avv<:rsnrio sul 
JUO terreno serve soltanto ad accrcdit1mene la prop:ig•nda e od ~ccre­
scemc il prestigio: con le prevedibili riP"rtwsiont sul pif.no eleuotale. 

Non vanno nepporc tfQ$C\111ltc le tet\siòni aUe quali il passaggio dcila 
Dc all'opposizione, anche limimamt'Dte al livello locale, esporrà il Psi. 
~ Manino ha p<>ruto land1re la sua spregiudicata monovra conrro la 
Dc nella persuasione che que5Lo 11la fine si rassegocr:I 1 L~cre, ~ occet­
tc~ di costit:uirc, rispttto ai comunisti, l'Alr.ro polo ddlo schieramento 
di cui i socialisti sf illudono di formare l':igo ddle bil•neio. Si illudono 
perché n~ppure essi sooo in gr11do dì homcggiime adegumomente I co­
munilti, pronti a ricattarll o tutti i livdlf e con tutti i mezzi, dalle pr<:8-
&ioni sindmifi aUc •gita•ioni di piazza. Situozioni del genere potrebbero 
mUccitare radi1•ali ripimumcmi da parte di moln socioUstl. M• anche 
qui. ~ da augurarsi che cs.~i non giu"ll•no •ro11po l~rdi: e un• politiCll 
~ metta il ~i dalllll\ri oll'amarn realtà di una collaboruionc sempre 
più $UOOCdinata con un Pd dorato di una schiacciante egemonia sareb­
be ls più sd:ma ad a!fn:ttBrli. 

Ma la politiCll, dicevamo, non vive solo di schemi <: di orgomentBzioni 
logiche. Nella vnrietil delle sltuuioni lOC'ali, Jei rspponi persona!~ dei 
condizionam.,mi di oi;nì genere, sono possibili dcviufoni anche rileven­
d dnUa linea pòlitic• fissalo ;-uJ pinno JlCnernle: e la Oc 1111• non mio I~ 
Dc) "" hu già foroiw esempi vi<rosi. E·ttnch" troppo fucile condan!lal'C' 
8(:nz'altro le situazioni di questo genere: anèhc se non ~i può escludere 
c:hc in qlJOlche coso nuscnno dolla sint~ persua•io1'" che In collaboMl­
zione e persino lu pan:ecipuzionc o comuni responsabilità col Pci po~ 
cnaela solu2ione pi<I adana per bloccare: i comunisti 5uUo vi• ddl'osso-



luto controllo dd potere. Ma almono due avvortenze vanno rivo.Ire~ dii 
si accinge 11 battcre questa $ttada. 

Disùuzioai •sottili e a«ordi ,;ottobanco coo i comunisti sono >•ati pre• 
ticatì per ~nni dalla O~; ron i risultati che orn si vcdonò. Olttè· lutto, è 
assai difficil'c spiegare ni non ndderti ai lnvori (ai quali. in de6ni1iv<1, 
sper1a l'ultima parola in democrazia) come 111 ''""'" linea politica possa 
essete aUU4m sostenendo, ptt coc.ml'io• in sede comunale, proposte e 
programmi t he veugono invece dcmmcinti corno rovinosi in ~ed.e pro· 
vinrul~ e regionale. B poi, una. poli1icn dt questo t.\l>O, fondàm su up 
rllppono di concordia di:;corde con gli awers11ri, da sostenere per a.ani" 
cktama ll!wiçjnsm, può esser<! C'l}ndott:1 con succQISO solo da unn fotze 
poU1!ca i:ompatto ed duçteru.e, sicura della sal'dezza e della oombnrtiviti 
di tutte le $UC componenti. 

Sì dirii che qu'1$ta altro non ~ t'he Li linea di .scoolt'6- fton.1.àlc.. di 
fanE.niiU1a memoria. M,, fanfani muoveva dall'ipotesi che la De do­
vesse rosmre p""4o dJ gQVCrno, i: .i qt1es10 fme sveva seo1prc guai:cla-
10 al recup"ro di Wl piano a~ccttablfo di collabo~azione con i sociali~ 
sti. Solo a quesrn condizione ha potuto contare sino all'ultimo sulla 
$0Ud.arii<t~ non cm;uale di J\ldo Moro; e. in relaaione • essa ha impo­
sto callà sua polemica anrisociali<rn lìmira•ioni che aUu Oc sono costate 
pes;imemeate sul pi•oo elettorale. Ma. respinta la Pc all 'opposizionl!, 
sarebbe assuido eh~ essa corc::asst dl recupaarc voci imbavagliandò se 
stessu, e condannandosi fin da o,r:a a continuare, nclla auova s)tW!ZÌo­
ne, su.U~ ~ciligunira vin deJ compromes>'O che ha ca111ttcri:tzllto la sua 
politicu negli ultimi anni. Se non ha sapmo far bene il mestiere di 
pllrtÌto di governo, ccrclii, <flllll11,Q meno, di esercir.ire decent.emeote 
qudlo cli p:utlro d'opposizìon~. Unu -vnlta tanto, fa fecleltii ai princlpi 
e l'i.oteres.<ie di pa1'tito coincidono. 

Ricorco a. scuola 
"11Gi.o.rt)3Je•.26.smcm.bt'e 197' 

Da unni ormai -si totnu 11 -scuola in, w1 dìmR di ccusioo.'t che! è uno d.ei se­
gni più ·amari di quesm nomo tempo. Fope, .solo n livello dcllc clcmcn­
h1ri soprnwive .quèll'utmosfern gioÌoss èhe ricordiamo d.ai nomi anni 
i!i~tili e the nepptU"e l'ostenf.l!i:i spregiudkate-•za dc:ì soliti anlideaml­
dsiani ~ riuscitll a privare della sua carica di spcrsnzo e di awenire. A 
que"o livello, anzt, !'«ottimismo pedagogico• il riuscito• rì:alizzare ef­
feJUVÌ progressi. sostituendo aì metodi mcffiéièlld e romìcntosi di. un 
1empo un unegg.iameA\o pi11 positivo e crenlivo v<.rSO la scuola e VC1'<Q le 
00$<'. Ma il qunè!J,o ca.mbi~ d1 ·molto se appena si passa alle medie e, >e­
prattutto, alle scuòl~ 5uperiori e all'universi1à. 

C'è, otDZitutto1 la politiCOL .Enturn o!illa scuola con la pretesa di ·lntro-

durre: Olm.enti più vastì di domo~r•itia ln u!lll strunuf'! timasu In parre 
aumritl\ria, essa !! presto degcne.ra1a in esercino (>Uro e semplice di 50· 
prll'fuzioo~ e ?i violcn%<1; e la riprova se ne è avuça in episodi df-ti, 
ancora vivi ndla memoria di tutti. La scuola e srora anzi il li:treno io cui 
peda prima vl>lta sono state sperimentate quelle 1ecniche direne u ca­
povolgt.'l:" i processi e le fonnule dello democ"'2ia nel loro contrario i;he 
dovevano essere poi applicate con Lantò succt:Ss<> nollc s(tre più diverse 
delù.. nostra ,gociotA. Non solo maggior= ineni e quruunquis1c ma an, 
che gruppi attivi, polilicamente e intell~ttualmence conSllpevoli. sono 
srati in ral modo emargin•ti dnlla virn delln scuola, ridotta • rerreno rt· 
~~to alle propogande più i:ouc. e OJ!lll'""siv~ Per amore di quiero VÌ­
verc e pel'lllis.<Msmo •uicìdo autorìtìi politiche e società civile hnnno )t. 
sciato chtt tuno ciò accadcss.-, si svilupp,.,...,, '""~esse l" QimC!Dsìoai e 
le forme ripugnanti dogli IJJ11m.ì 1tl1nl I tls.u.ltati si s.:.no \lisd, and1e >'lii 
~isoo ele11orale, con Jo sbandamento di una gioventù abbandonata alla 
prepotellZB imellenunle e psicologie11 di chi si fu fone non e<:i:io di .cul­
tura " di nrgo~tnti ma dì ric•rti " intimidazioni. 

E tuttavia sqpraffazione e violC!Dzn da sole non sarebbero b...tate, se 
non avessero trovato il sos1cgno di una cult\!rJI psfco· p~agogka insen­
••ca, priva dì oi;ni plausibile fondameni.o scien~iflco, e·proprio ·per que­
s.to tanto• più pretent.losa " irr~pon.subili<. Sulla base di un avallo così 
precurio si è lasçfoto che nclln scuola rn'bnfassero quaS! scnzà conttalilo 
formul<' •ciocch<> come> qucillu dd riiimo dulla cultura •bo1·ghl'S<l»1 iden­
lificaca rutt' it\si1m1c con Aristotele e con i trovarotf, ton Galilei e con 
Kfillt; e si ~lasciato che si sci11enasse wio camp;1gna indecorosa contro i 
vo.lorì dell'imelligenu e dtille cultun1 nel nome di un egalìuuismo offen" 
sivo di OJ,llli principio e di ogni seria sacfoli1à. Dove ciò chi' ront11 non 
sono ceno gli argom<!lltì cl:u~ si avao:zano a ~<Jst~gll<> di qu.este funciuila• 
!lini,. di per .e immeritevoli di ·consldcrn:rione, mn l'cffettò politico che 
ue dl!riva:·perché uou societàinl'llpace di difc:udere e trasmettere i valori 
cbe stanno alla sua base e una società incapace e anii indegna di soprav­
vivere. La formazione dei giovani miwiori, più capaci di dedlzione 11 

idealitì\ superiori e meglio in grado di (or propri i valori S\1 cui si. regge la 
noscr"' civiltà, vìcnc cosl soffocn1a sul nascere, in modo cbe a essi -re.,ti 
aperta solo I.a via dcll~ rt'su, e dcl passaggio ruJ'aw<'.f'S\\fi.o. Ogni misura e 
ctiterio si ·è smarrito nella pratica, lmpuncmemc. nffcrma1:11sl in molti 
istituti, della approvazione universale di t~lli gli allievi, sen?.8 alcun rife­
rùnemo, ru1cbe foori della scuola dell'obbligo, nl lavoro compiuto e· ai 
risultati ot1enuti: che è una maniera abbosrnnZl! ovvia Ji distrug_gere dal­
le {oadamenra una scuoi" di cui sarebbe difficile dire, in queste condi­
zioni, quali siano le giu.11iiléazioni e gli obiettivi, wio volia che c!.sa non 
riescq più a dislinsuerc &a il poss<>sso e il rifiuto dei propri contenuti 
c:ultutali. 

Noo è u.n caso, del resro, cl:te dopo nvere l'rotesrnto per •nni contro il 
b11SS0 livello di istruzione deJJo nostl'll societ~. adesso che bene o mite si 
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è riuscili a mundore a scuola milioni df bambini che prima ne rcstavsno 
esclusi, si cominci11 invee• • inVOL-are la «dc:s<.-oloriuazione•. Tugliati 
fuori da ogni amale di normale in5erimcnro ndh socielil e da ogni kga­
rne con la culturo. quei giovani sarebbero pred• ancora più (acile delle 
orgnninoiioui politiche di massa, gill oggi in aggtraro ptt rtt:lurare nuo· 
vi aderenti, e pa-metterli, senza la prorC2ione di nkuna formaZÌone cri· 
tien, al scrvfaio dci propri obicnivi. 

Non divetSO il s1&11ilient0 della insìstenz:i sui contenuti tecnici e pr'1ti· 
d ddl'insegnamcmo, contro i valori teorici eJ estetici. Ridotti • stru· 
mcmi tcc:ruci, gli uomini saranno 1111110 più facili da ass=itt al dominio 
di chi ha già pronti do tempo (e mutnmifieatil I valori 1eorid cd estetici 
da sostituire agli antichi. 

Adesso che dovnnti ni problemi de~ $C110la è fallita ogni autorità po· 
litica e intdkuualc. e che i ceti dirigenti di ogni ,;on• lr•nno dichianno 
banotr0tl;I su questo teM'COO, •pctta, come sempre, agli uomini di scuo­
la as.umersi U carfco m11ggiore. Ess! non honno prct...e ne m=1 rivolu· 
ziunari, and•e se l• loro cultura ~ spesi;o lllflto più stti1 e aggioroo1a di 
quella dei ~rinnovatori• l.'•111)• più effieece nelle loto mani ~ appuruo 
questa cultura: da e•" sono gcnninad gli strumenti critici fuori dei qu>­
li non c'è \'crità mo solo propagandi e aggrL"SSÌune intdlettualei e da es­
S'I ~!tento pos.<ono trarre olimemo le s~ra~ degli esclusi e dei debo· 
IL Ceno, gli inscgn•nci seti si i;romreranno spesso con i s.•cttnti pronti 
a som,l.ineare che chi vi.cnc da una famiglia nella quale si ascolta Mouin 
p•~ 11wa111asgiato, i.n fono di cdue11iìonc musicale, nei roafromi di chi 
si t invece form<110 in un mondo di povertà e di scarsa cuJrur•: ma fa ti· 
Spo$tR non sia certo neUo negazione di Mozart, sta ndlo sforzo di far sì 
c:h< lo strn opor3 diventi putriU1oniu comune. E ci sono poi le nuove re· 
&ponsabilità ~ cui IJ sodclà e le forze polltkhc sono chiamate attraver.:o 
le nuove srruttllre dei clccrcd dd<gnti. 

N..:Ue loro pieghe si i(l.<ÌOllL'l'tllUIO, e se ne vedono già i segni, i faucori 
dello soprnffozione, dello inrlmida~ionc irlcologica, deU'unitarismo im­
posto e di murt·• c:hiiiriimencc rotuliraria, M~ proprio per qu$o, e per 
1,, grMitil ti.cnernle Jdla si1uazlo11e del paese, nòn si può toller•re che ... 
si Hgiscuno ontur:.1 inconrrastni:i. 

Sl al dialogo senza servire 
"U (ilornalc., ) I ouob~ J9)S 

Nella gn1n rnnfusionc di idee e di princìpj che la gut'Ua dcl Virtnam h• 
J:isciato ndla sua sdA, quc!L1 sui rppporti fra «potere e cultura. in una 
:società dcmoao1ico non é: dc:Ue minori. Negli Stllli Uni1i ques1i rapporti 
mmo it!mprc: 11.ri &=i 1ravngliati, oscill:mdo per un paio cli s«oli tr.I 
fasi .!teme di cmargwzionc dd tttI rolti, in un p•e.c di pionieri tuno 

impef!llJllo nello 6foM:o di edifìcuzione di uM società nuo\lll, e fui d~mi · 
mie invee~ da.Ua volontù •cerbu di rivolsa e di riaffennaZ!one degli uc>­
ruinì di culrura. 

C.. scis.•ionc <fogli irncUcttuall kcnncdluni duraDLe U confliru; nel Sud­
Est asiatico, con lo •chic:~•m•!•to di, ~r.•n parte .d~i prore~ dell• «nuova 
&ontitra• su uno linea d1 deCWI mtilll• aUo poGm;a segwra da! govrrno 
dd paese, ~iede luogo 11 uno .dci mom:nti di ro'!'"" più drammatld cht 
si sWio regisuou nel cono d1 questa V1cend•; e il successo ouenuto daJ. 
Lt scelte d.,li irnclknuali ha soU~ilQtO la 1ro~~ dd capport0 
polemico col potere wmc: csprcsa1one normale d1 ognJ .c:nlrura che non 
,-ogl!a abdicare alle ragioni sue proprie. e conservare l/1\-CCC una rttle 
uutonomi3. 

Radicali di vw cstt11tione e inu:llenuali comunisti non hanno mm· 
catodi farsi so:11cni1ori, per rsgioni divcric ma convngcnt~ di queste te. 
$Ì, che con.<C!ntOnO di riprende"' U ~a:hio 1c:m• dello cultura di sinisma 
come sola le&ittima, e cli W""3Uitrdo"' nel tempo steSSO il rappono «or­
ganico• uu intellettuali marxisti e p•nin comunisti, •ndi'essi consacrati 
dallà lona contro il potere: e un 9lomale mùim=, riprrndendo il tema 
qualche settimana fa, non ho mnne11to di portare !. sua pietra a sostegno 
d~ uni " degli altri. 

l.'insidÌJI di argomcntaxioni di qucs10 genere si annid• spesso ndla 
s1cssa scelta delle parole, deliheratamemc usote in un senso ano a con· 
diziooQre fin dllll'inizio le conclusioni del disco1'So. È già equi\>OCO l'i· 
denti!ìcozionc: di tutto il potere con lo Staio e il governo, che ignon1 
l'imponanl<A che in uno società pluralis~• ussumo_oo, co~e ~eoni ~en· 
ziali di potere, anche quelle fone polnkhe e suid:lcali d opposii1one 
che votrt'bbero P"'llcnta1'11i come foni esdusivi di contesta2ione e di li· 
bcrtìt. 

Ma l'equivoco pi~ grnve sta nellu dcfìniiionc.dellc srruttun: polftlche 
di potei'<:. Stacco.ndo le fonc politiche e le istituzioni dumoc;mtichc da 
quella base di <"Onscnso che sta nllo loru origine e che le cal'ntterizzo •P· 
puoto come democrot.iche, (JUt'Sta operatione non solo finisce l?Cr pri­
varle di ogni leglltim.112ionc morAlc e per abbassarle come, vuole il S';f89 
di certi scuori politici, 11 fotti di 111em repressione; ma annulla ogni diffe­
renza soscnniinlc fro le isrituzìoni fondute sul consenso popo)orc e le 
strutture autoritarie dci r«aimi illiberali e totalltori. 

È un'opuaiionc che ocgli Stuti Uniti ha li1rg:1menrc ~ntribuiro al· 
lo grave crisi dei rapponl frn governo" pat:~ clic cara1tc02U la vite po· 
Jltica america11a degli ultimi 011ni; e eh~ da noi è staio invoe11ta • legirri­
~ le forme di ftg&l°e$$ionc piU violcmo tille isù1uzioni e aUo Stato dc· 
mocrntico. E le ronsquentt si agarsvano quando dclb c:ultura, come 
termine di riferimento polemico nei confronti dello Stllto e della poliri­
OL si parlo in senso e.tensivo, lino • andudcrvi ogni 1!$prcssion~ dci mu-
181'.llcnti profondi e dc:lle esigeiur che morurano nel seno deUa socictò in 
generale. 



C]b non toglie, nat1,U11lmeme, cheun prciblema vi sio nei rapporti tra 
pocere ·e culturJ o, oome mei:ilio va deno, 1ru fotze _politlche e< culmtl\. 
Non -si rrocca tllnto di C!Sortizzarè In visione 5civile della cultunl oome t•· 
lebrazione del potete, reniu.ncd1a con feluche ncrudemiche e sinecur°' 
insidia, qucstR, ·WÌdcnte C faciJra.,a!(' ddfiliblJe llg)Ì OCCru cli tlltlÌ. fl ti· 
schio più sottile tl invoc<' qul;!\lo delle nobili gìustfficazfoni spesso invo­
care a copertura ddla strumentolizzuzione della cultura, in cenn.iru di 
«impegno», ra11pono «tlrganicoi;, fun.ùone socirue del sapere: che son 
rutti modi .anrav~r:;o i quali la cultum rinuncia a discurer~ le finalità e i 
comeiri ultimi, e delega le funtioa.i cli guida a forre estranee alb vi111 e :ii 
prQblcmi d.:J mondo intdli:.rrurue. 

E uo perìoolo, questo, sempre presenre, e la stori• dt'i rapponi del 
Pci mn gli intdkttuali, c;lu.• f,llll v~gono spesso. e con tanJà leggerezza, 
ci111ti a modello, ne offre una pesante document .. zfooe . .Forte politiche 
democr•tiche di ripo moderno non pos.«>no imitare le !;Ittiche dei patti· 
ti ma~ti senza perciò rinnegure la loto as~endcn7JI liber•le: ma hanno 
inV'écè il diritto di chiedere che lo cultura partecipi con I.<' $Ue CllpQcit1i 
critiche e i suoi strumenti di conoscellZll alla sofozion~ dci problemi del· 
la società in cui qi11e. 

n •potere e 1. l'CSponsabili.rà ultima d<illt dl'CÌS.ÌQnÌ operative spetTa PU< 
s•mpr~ ulle for;Le politiche~ JJU tSSe derivcr~nno unti più autcntic• ]egir­
timità democratica e una pn1, incioriva efficoci11 d:tllu loro Qlpaeltà di for 
proprie le es.ig<uZ<! reali ddl~ società, quali vengono espresse e critica­
mente chiarite dt1ll'opea1 della cultlml. Per pa11e sua, da un giusto rap· 
porto con la polili<lll In cultura f?Otrà d..nv.ore un arricchimento imJ?Or• 
tnnlft dci suoi oontenuti speoìfìci.. e uno stimolo " suardarsi dalla irre­
sponsàbll~ leggcrezzo-che carat1erj1.2a 11mra·p:irre degli inteivenri incd· 
letturui ndle questi011i Pl)iltidie. come testimoniano fn maniera domo. 
rosa cene ctonachci recenti del nrn;rro paese. 

Tra 1:i contesr~tione l?=ancute au$pioa111 da ceno radicalismo e> 
vecchi miti dell'impegm>sl. cPllOdl lò spazio uutenrieo dclLt ;:;ultura de­
mocratica: c11ranerizzara nei confrontì ddln politfCll dn iJM nena distin· 
zione di ruoli, m~ t\lt~VÙI dìspooibile per U dialogo con quei settori-del­
la clll,;$e pOlitial che al rnpporro con t .U iutdlettu~ mOl>~rnno di .ivcrc 
un ù1teresse auu:aùco ~ nan meramenr.e stronienr:ile. 

La politica della i:esa 
·U Glom•le•. $ nwenibrc 1915 

13isogn:1 c11e nel nostro p•e.e la riflessione e li costi.une politico sfono Cli· 

dmi molto in basso, se Wl uomo con le responsabilità deU'on. Moro può 
da.vero rfté:ncrc, come ha de1ro. egli stesso e ha faoto dire dall'on. SaJU, 
zoni, che una nenu coiurapposìUone di idee e Jj ptogrnmmi fra maggio-

la paf(ti01 òell• ma 

ratlba di govorno ..-opposizione ! <!J"'I contraria allo stil.e. e al metodo 
della democraria. E se pol. ègli è vçromente p~tsuaso che la nena con· 
t.rapposi2ionc al comllnismo è estr"""'' alla tradizione degaspcriana, farà 
benc:a ra~cogliere gullkhe informazione di prima mano dai suol più an­
ziani colleghi Scdb:i e Gonella, che ali~ formulazione e all'applicazione· 
dcfu politill! di Alcide Oc Gasptri diedcro UQ l"Qntribwo n\ln ancora 
illlnemfoato. 

La sroda dei P"""i di più auteotica democrazia è pi<ma di nette e p•r-
5ino drnmmatiche col!l.Nlp·posizioni fra ì progt:UWfli e gli. ideali .d~ par· 
dti di gove·mo e quelli dei partiti di opposizione; e l'erezioAe a modeUo, 
.di <OD\r<l a quegli esempi, ddln tradizione nosl.farul. di piana contusione 
tr.dOrnilstica di uominì Q partiti è un 'operazione che n•pp\111! l'amor 
11atrio può indurci " sottoscrivere. 

Naturalmente, non ~fugge neppure ;i noì l'ampio disegno politico 
odombrato da una srraregia di questo tipo. Associore i comunisti al go­
vcroo, salvag\lfadando neJ tempo sresso le l,ùruzìoni democmtiche .si· 
gnìfìche.•ebbc rlmuoverc la più pesante fra le ipoteche che gµvono sul 
nostro futlllO, conferire al nostrtl sistema politico basi più largh<t ed. 
equilibrate, soddisfare esigenze profonde e sostenute da vas1e spint<' po· 
eolori. Ma se nessuno può nègare la validità del fine, sono invece Mssai 
dubbi i tn<!zzi sccltì dall'on. Moro per rnggiungerlo. 

Far fu117.Jonarc ì motori dell'apparato governativo al regime plù bas· 
·so, opporre all'iuiziaùv:i uwen;ariJL una pazienza fncsamibiltt, rivelare 
doti di incassatore politico divenute ormai proverbiaU, dovrebbe servi· 
re, se bene inrendiemo il disegno del pre.sideme dd Consiglio, a porre il 
Pci davanti ai rischi paurosi di una rapida irasformazionc della noscrn 
società in senso socialista. Ma è affatto illusoria la speranza che la pro· 
spettiva di questi rachi possa indmre i rnmwùsti ititlinni ad una riiiun· 
da che coinciderebbe con la rinuncia alla stessa ragione d'es5crc del Ptl. 

Di fotto, fa politica del!' on. Moro.garamf•ce ai comunisti la possibilità 
di pe1~uire i loro obiettlvì secondo 1 tempi e i modi pr:cstabiliri, rcaJiz. 
zundo le condizioni di un ui1pusso pc• QU•mo possibi1e in<lolore doUa 
nostra democrazin al comunismo. Qpl!S'l',garanzJe vengoo.o Infatti forni' 
tè al Pci u •pese d1:.l pr~tigio, degli idt!2li, delle speranze di coloro che 
ru1tom ci...dono adla domoctazia, e cho SQno chiamati ogni giorno~ Il"· 
8!11t lò se.otto pesantl5Suno di uno. politfCI di ova1ta01ento .che delude e 
aUonrnnu sempre nuove fo.,,e e nuovi elementi. La rassegnazione :tUa 
inelutl>lbilillÌ del comunìsmo, dì cui dii tame parri st colgono i segn1, hll 
origine ili buona patte neU'csempio -che viene dall'alto. 

Le gr:mrli operazioni politiche della ·rradizione liberale, a.1traverso lc­
qualì forze politiche e sociali importami sono state associate alla dirc-l:io· 
ne dei maggiori pacsì occi<lencali, hanno sempre avuto tutt'altro t'3tatte· 
re. Ne:sstmo, riteniamo, possiede in questa innteiia ricel!e sicure e può 
pretendere di dare suggerimcmri di gar-•miio vaUdità. Ma se un c:!ibnrrito 
politico cfcv'cssttci U-J le forze c:!emocrntìchc ~'SO deve 'lggirarsi, piurto-
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sro che n~ misura dcl nuo\il ce<limenti da compi= ndls wna •peun­
til di convertire il Pci e i suoi sindacati a11i democro:tia, irtrorno ni cnr'at­
te,ri di Ima iniziativa polirka che sia in grudo di imporrt> al Pci \lil "~" 
no di rtlnfromo, e, -se neoessario, di scoorro, diV!'rso da qudlo che cs..<o 
ha prescelto, l: ima • mt"tte,rlo di frame a slruazioni nuove e" problomi 
di cu~= ai quali è riuscito quasi sempre a sfuggire. 

fovecc che a uno sterile di:ùogo con i venici del Pci e dci suòi aUeati, 
le forze dcm9cratiçhe devono g~ardare a una politico che,, scavakando 
coloro che si sono aumproclemati.rspprt'S<OntanJi' inruui cll 111età del p<>­
polo itnliano, si rivolga dù:ettBm<:nte alla dass~ operaia e alle· masse: po· 
polari. Va$tÌ strati mcdi, ceti irnprenditor}itli, rupru;miatori, operai e 
t'OJltndlni O<'cupnci e non occupati, h""1Jo orma! apptcso. in gnn nume­
ro ad appr==< ì vanraggi d~lla libertà. 

PercM queste grandi masse diventino forze attive~ sostegno della no· 
str:i dcmocruzia, occorre però che .dalle forte polìtiche vengano indiq. 
ziçmi concrete per fa soluzione dci problemi dttlla l\OSCJ'O. società, in una 
ptospcmva di modernitil •di cfficienm die solo la dfspcrazione inteUct· 
luale può far toinci,dere con le pro~ttive •pocallttiche. dcl marxismo 
onocenttsco. Occorre, insomma, 0011 politica creativa. fatto di immagi­
n~zione, di in_iziativa, di cor~gio politico: che è quanto dire l'opposto 
di quclla prauaua dall'on. Moro negli anni fucili del suo cencro sinistrn, 
e che otn egli contint1a a ,PCrscguirt irruuuiata fu circostanìc wnto diver­
se. L'avvcnilt sp•tto. •sii uornilri e alle forze che questa politiea SllttlOllO 
in g1·ado di formulare e di realii:tAJ'~ , sd alla democrnzia è ancora ris~rva­
to un .avvt::uil't- nel nQ6tro rpaesc. 

Il giorno della tivetta 
"'"Gfornalc.-., l l genn11Jo 1976 

È certo tmppo presto pe< una \"tlu13zlonc di ·dò che la ~ri•i aperta dal­
l'inì2mtlva socialis.tt di fine d'anno porrò sigaillcare nello tOlllltl11DI·• 
$LOrfa ddla nostta 'democrnzin. Anche !I<! il mondo pOJitico italiano sem­
br:o avcrn ormai ~utiro gran p~rtc delle· sue risorse rom!!" da.'5e di go· 
ve.mo. resta però intatta, la sua capacità di produrre.solu~oni a sorprc· 
sa,_·ane a sconvolgerttog.ni previsioue. Per.e anc:he qne.<10 contribuisce a 
sp1~a~ il curioso atteggiamento deU' opinione demo~rodca, it.liénu t 
straniero, davanti alla crisi: dfviro coo1'.è. tra la fatalisticn au- dd 
«compmmes.<Q •torico" e dcllc.sue inevitabili risultanti toralir;irie e una 
Wrttl di spen"Sicrnm fìd1.1cia che ancor~ .una volili si sio fotto molto'rumo• 
re per nulla, e che tutto debba continuare più o meno come primo, gra­
zio• un'alu'll di qudlc ~combin~iioui» di rui è.s<m1pre stata ferondn la 
mente italiuna. 

Ciò che inv~e sembra indubitabile è la riprovo dd livello gravissimo 

Il) 

J! dtogradaiionc del nomo sfstcme d.cmocr~tko che viene offena do uno 
..ru.1 come questa, con le résponabilità che stanno alle sue origini e le al· 
1o:rnativ• che n~ dorivano. L'iniziativa socialista si colloca infatti sulla li­
nea del proce.su avviato con l'uscita dcl Psi dal governo dopo le elczio­
,,;. del maggio 1968, e sbuccaio f'auno succei;sivo neUa seconda scissione 
>ocialiM. Dopo di a_Uora i socialisti hanno riftùtaco sempre. più netta­
mente il ruolo di garnnri dcU'arc:a democrntica sullo sinistta ,.clie avè.'Vl!­
oo svolto nei govl!rnÌ procodenci; e hanno inv•t" ccrcnco·di presentarsi 
®mt mediatori 11urori=ti dèU'ingresso dd Pc;i odl'urca del potere. 
Sulla sÙ!ctriLà di que.ta vocazioue souo lecite le piò ampi< risc:rve: ma il 
nuovo indirizzo della politiCQ dcl Psi mostra l'éntità dci rischi pofo:id 
che i partiti democratici si erano assunti nel 1entativo d.i •llargare. a· sini· 
)LC~ I.o spazio demoCC11ciço. 

Non sarebbe giusto sortovalut•rc le particofori -difficoltà che .J Psi 
dcrivono daJJ' ... ~istcnza in ltali:i di w1 coSi vasto schioramemo comuni· 
}t:l, $èllZA conftonù nel mondo ocddetualer intomo· al quale sì àggrègB­
oo larghissimi consensi delle classi operaie e dei levora1ori in gtnere. La 
;oJuzion ... of:fertn ai socialisti dal primo tl!Tltro sUiism1 ""'I smta quella di 
tm• pOJitidl di moderno riformismo, atto a ronsolicbre ed estendere i 
suoi consensi fru 1c messe attraverso un1incisiva azione di roUurtt in gra· 
do di affronrare i molti problemi insoluti. tUnftSli suu~ ~da del tumul­
ruoso svilu,ppo del pnese: ma aneli' esse si risolse in un fallimento, certo 
p<:r 1.., l.nademplenze della Dc, ma and1e per lo scarw mordènte e la 
manonn'8 di aggrcssivitii ddl'azione sodolifia n~li •nni facili dci primi 
governi presJ«\uc.i dall'on. Moro. Nclla fas• suc<:essiva 'il. P.s.i non ha «r­
tO rinuncfato a mettersi in conrorre.itto t ol Pci: n'ln per ~crcitada Ila 
scelto \1ll terreno che ha f111ito più volte pe1· meaerlo in opposi.zinne con 
gli ioJ:cressi genecall del pa~e. 

Siamo rutti d'accordo sul fatto che la demoi:razin ii..1.li•na farebbe ad­
diril:tur11 un '«salro cii quali I>\» se ~lii> resta deU' oppo.sizione di sìnisrra vi 
fusse u·n forte partito .sociiilìsta irivece che rm Pti le cui p'l'Ofes'Sioni di 
dtmocrazia SOQO •n<:ma soggette • t.:mtc> riserva. Ma in vista dl questo 
obiettivo, il PsJ ha sostitulto ,.1111 polflita dcUe riforme moderne e demo­
ctacicbe, c:he è propria dci grandi partiti socialisti occidentali, un:t riter­
cu ~pesso ~ponsab.tk di c.onsensl. tanto più acreQmata quanto pili U 
Pci tendeva invece ad esibire Li SIJO nuova .fisionomia di partito serio ed 
cf!lc:iwtislJI. Sul rerl'<'llo •lndacale e su qudlo dell'o(dine pubblico, sul 
pla·no della politicM economica e su quello della fìnanzo e dei diritti ci>O· 
lì. per non par!Qre dr:ll~ pre:;e di po~izjon~ donrinali. • di pP,,tjpio, il P~i 
ha èo>l svolltl un ruòlo che ha finito per aSsodart: ll suo òomc • molti 
dei più gravi ptuces>1i degeneradvi è:he si siano•lamen.taù n<gli ultiini an­
nii non esclus.e le [O'l'me plù screditate dt clienteliso10,e di lottizzazione 
par:tilicu. 

La consr-.naiione che: è t:tnto dlfficile.govemare l'hali.s s"'12• i sociali­
sti quanto lo è govcmarla con loro, non ci Insci• ma<gine die" speranze 
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piìl o mCDO pla1oroche. All'in1emo dd Psi <lovrtbbc aver luogo lii\ rin· 
00\13mento profondo pcrch~ si po<Sa coniare che esto 500nruisc• una 
politia di grmdi riforme, comp~1ibill con il sistcm• produruvo, WJA [a. 
cilt concorrenza con i comnnisri sùl 1erreno della <lemOj)ogfa. Ma l'ape· 
ricnza del p11ssnro, cou la praii0> in~ernta dclls doppia .. ssum.ione di 
ruoli, di governo e di opposizione, di cui i socialisu h11.nno dato 1.ance 
prove. noo d permette di fsrci molto asseanarn•nro. 

Da pru:le ~ua l'nlrc:rnnrivt1 comunista, in termini d.i <-ompromesso sto­
rico o di più ampie formnzioni <li governo, non~ nelle condizioni •trua-
1~ carica di incognite, mo solo di Cllta.sttilfkhc ccrt<Zzc. E quindi oon si. 
vede pttlprio • qulllc gli.licio cero italiani appendano il loro ostinato otti­
mìmlo. La vcritll ~ che il t<-mpo delle ~combìn<12ioni» e dci p3pocchi t 
lùùco per srnip~. Siamo or.arngj al ogiomo ddla ciYCtl9J>. Per Jfronc~ 
le eventualiti che l'awcnire riserva al pacoc; una condi2ionc sembro in 
ogni ~o prioritaria: che le fo.ne democratiche, pur ut>Ua ria:rrn di tut­
te ltt possibili e inc-vlcabili coU~boraziooi, conservi.no intcn1 la proprùi 
<IUtonomia e la propria sald= ideale e politica. Solo a questo pano il 
rapporto l'Oi comunisti non si 1ramu1er~ a11toma1ic;11ou,mc in sudcliUtnza 
e ass.erVimcnto. 

Rivoluzione in soffitta 
.o Glon>.lb, Z ma,.., 1976 

Com'< giUSlo, la OOStni stamp• ha dèdicito moha 2ttemfone al discono 
tmu<o d'a Berlinguer al congresso del Pcus a Mosca. Qualcuno ci ha vi­
sto una corai:giosa presa di posi1ìone per una .vio i<Blfana al sociali­
smo~; qualche aliro un ben concenato «giuoco dcUc pam» fra i nostri 
dirigenù e quclli moscoviti per facilitare la con3ui•to dd potere in Italia. 
Noi ooo abbi11mo dc.menri per pronunciarci. Ct conl~t(omo di una no­
!a?.Ìor\e che VII ruqunnta al dJ là deUe circo.innzc, 1118 cho ci sembra coo­
dizi.onorle 

Nel dibattito sempre più largo e, purtroppo, sempre pjù attualt sulla 
«questione comWILsl.l• è linoni mancata, mi pare. Ili dimensione StoriCll. 
Si è mollo di!cu"° delL! nuova polirica dell.e ali= del Pci e, sul pu· 
no idt:0logjco, si ~ ccrctlo di prttisarc in c:he &coso.; poS5a parlare m 
1ermùll noo\li (rispetto aUa tradizione leninisu.) dei npporri rra i con· 
ceni di socinlismo e di demOl'nlria. Mu. sebbene l'•uspil'.JltO comp.ro­
mcsso sia detto «sterico• non si è cercato d.i vedere seriamente in cht 
misura la nuova impostazio1>e berlinguerfana sia coereme con L! vi.ione 
tleUn storia dcl 11omo paese sulla guale il Pd ha c:ercn10 di fondare lii 
sua matcgis ': di ~histificftr~ la su•. funzi~11e nel P,•e:;e. . . . 

La prosperuva dì Grnmsci era La nvoluztonc degli oper::u • d1 contdd1-
ni come sbocco ultimo e risolutivo ddle secolari oontraddizioni dcUa 
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omria italiana. Nella spaCC>11ura fra ottile cam~na. Gramsci aY(Y• vi­
!111 il limite piìl glll'"t dclLi rivoliaione c;-omunale; ed essa a suo giudizio 
cni 10tn aU,. radice dclla ri1ardaUi formazione dello St110 nazjonale in 
Italia, dcl c;i.rattae COS1110polhico e non n•zionale della cul1ur11 ltaliaOJI, 
dello mancato rivoluzione •grari11, che 11vova privato il Risorgimento del 
significato radicale e- «giacobino• che m stato proprio dclln Rìvoluzio­
ne francese. Lo stesso antagonismo mi Nord e Sud, in que~to qu•dro. si 
l-oongurava in 1ecmioi di coDl.-apposizione mi cittil e cnmpngna, Re. 
$ponsabili di CUilo qllcilO Cl"'J.nO le tare storiche clclln b<>rgh.,.io e in ge· 
nere deUn clnsse dirigcme ir.lian• an1esignane delli. rivoluzione onrifeu­
dalt ~ wnavia incapaci di portarla sino in fondo. 

Il rC\fi$iotlis.mo gr.amsdano degli anni sessanta h• oonu::muo duN• 
mente l'ispiruione- ~meridionalism.. e • C<Jntadin"" di queste le>i: ma si 
~ trariato in genctt di una revisione da sinistra, wl1a a rcctlJ"'raTC, al di 
li della politica 11ramsci•n• della allcaou-, le cond.Woni di una rivolul.io­
nc prolcrari;i e classista. Che~ il contrui<> ddl'impostnionc bcrlingue­
riana, prores.. alla rit'<!rca di nuove aUeanze, non più con i contadini 
~pal<ZotÌ via dal miracolo economico, mq con i ceti medi gli lnteUcttuali e 
una parte della borghesia fmprcndiioriale. 

Che COS• rim"ne in questa impostazione, ddl'orig_inQrJO rapporto «>n 
la visioo~ deU'irreparobilc orrc1ratcuo dclla $0clcti\ italiana, superabile 
solo attraverso uno rottura rivolu%ioruiria? Si diril che il Pci s.uardo a un 
rivolgimento dcmocntico nei mero<IJ In;! rivoluzionario negli obictrivi: 
ma 1'·1.nunissonc che i gnndi problemi della IOcieril iuiliao• •Ìano riso­
l11bili per vi.> dcmocmticu è- i;il una nq;azione deU. premessa gnim­
sciana. L'obiettivo dJ coniro~ ddnooaticamenre 1 problemi derivanti 
dallo sviluppo industriolc, di superare il permanente 1i111-do delle cam­
pagne, di assicut.,.e WIA dJISSC lovorarrice un peso accrcsduro nella dire· 
1.lone dello S~to e dello socicti\, è on obii;ttivo cornum: 11 wuj i pttrtiu 
socialisti d~i paesi avanzati: e •olt1mt1" nei paesi ilvanzati il J.lr1)C<:S$o dc· 
mOO'lltlco ha fllggiunto l'ompk~1.a n~sa·ria ad assicurllrc hi reafuza­
%ione di una politicu di grandi trasformnzionì sema rraumi e !enza crìsf 
rii ~c. 

Chi ricorda l'insisrenza di Togliarti suU'iMvi1abili1à della reaiione fa. 
sdsta come ultimo auo della rispost;i. !xirghcse all'avanZlll.ll proletaria 
può misurare quale distanu com fn quelle: posizioni t: I• p~ 
danocratico-plurallsa cli swnpo berlingucriano. Ammctte!rc che q_u~ 
sto sia possibile ìn balia sign!fica rironosccre che In socieril it.Uana ha 
r:iggiunto le dimemioni di WJ• gronde società moderna, a1111 " risolvere 
nel quQdro democratico i suoi problemi: e dunque •~legare in soffhc~ la 
roa:urn rivoluzionori• t hc Grnnud reorizwva come incvitBbile. Ma con 
essa occorm·à .abbandonac~ ~ncheJn visitlnt gram$clnno della ~toria d'l­
tlllin., sOstènul" e svlluppolR in un iremennio tli stutli dnlln culturn cli si· 
nisrra, fa cui log.ica intcmn appare itrimediobilmenre cornpromessa 
quando essa l/Ìenc ampuiara dcli<! suè cooclusimu s1orico-politichc, 
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Sctv"' questa revisione llDlpia • certo dolorosa, il comprolm$SO stori­
co, ÙI l'Olirica delle albnze, \11 rinuncio au. ditu1rura dd proletariam 
tol1S<'Mlllo, malgrado le indubbie qualità omorìe dì Bclingucr, un ca­
ntl'!ctc di prec-lfictà che le abbassa al Uvcllo di enx:dicnri propagandisti· 
ci • bTCVC tcnninc sempre rmncgabiJi quando aÌ>biBno csaurito la loro 
utilità. Un'optta2:ionc .U. clli 8pallc resta UNI visione della stori.3 cld 
I?•~ in pieno rontraS!o con &li obiettivi che la politica dichi:u-a di per· 
6cguire è poro credibile, E non sonbra che dì qucs1>1 contraddìiìonc la 
cwrura dJ ~ini$1.nl abbia finora preso scrin coscicnz.o. 

I comunisti e l'Università 
•ll Clorn•b, 2Bapril~ 1976 

Questo giorruile hll glà pl'.C$0 l'~Ì210nc. od $UO «Osservatorio srolasti­
co», sulle recenti proposte dd Pci per l'università, con aoàli!i precise 
che ne h:umo messo in Iute gli ll!p<!l"tÌ principA!i, 

1...8 serietà degli studi e della scuola, lt fine dello chit11/i1 (come dice· 
1111 De Gaulle), la loua contro !J «dcqualliìc:otiooc>t dcU'unM!sitil • del­
la rÌ«:t'l'OI 5C,Ì~ntifia, banno cosùtuito il tcml di ri~Uti interventi dci 
massimi dirigi:.nti romurtlsti: e hanno ronrnbuito non poco ad aecttdi­
tar<; in v:mi stnri ddht &Ocim italùina, l'immagine nuova dcl Pc:i. pani­
to d'ùrdiM e modcuto. La bozza di proposta comuniSta offre l'orot>io· 
ne tli saggiare che cosa valgono dichi111nioni e uueggQiu>wì di qu•· 
stO tipo. 

Secondo il progerro coomnista l'univtrsi!A verttbbc divisa in diparti· 
menti, cinscu1lo c,!oi quali d""tinato ~d obbrncdRrc un Visto settore dd 
sapere (fisico, storia <cc.). Sarc>bbe invece "'-lppcessn lR douulll.Ìna2ione 
disciplinare dc:Jl~ cartedrc, cosl che ciascun docen1e OilR vemibbe piO 
chinmato r. insegnJm: la materia dello quale è speciali•tn (per esempio 
srorin mediocv:tle, 6sica •pt:rimcnrruc), mo qudl• cui gli orgao.i di gover· 
no del djparrlmeoto lo denincrebbcro di volta in volrn. Tutti i docenti, 
dai più anzfani rirohtri di Cllllcdr'd agli nSllC.tcmti. sarebbero inquadrati ln 
un 'unico funzione, con uno disrinzionc in due llvc:lli che ha però rilievo 
solo ai fini dello retn1mzfone. Di fono viene dunque ùurodotrn la figuro 
dd fnmii!cmo .-doccmc unico•: e di ronsq;uermi ai medesimi organi di 
gll*rno spetterà cli dttidcrc. di <anno in anno, quale debba =• il 
~-ompico, di professo.-.,, assistente o •cscrcic:uore», .usolto da ci~-un 
doccrue all'interno dcU'uniCll funzione. 

Tra gli organi di gavtmo un posto cenrrulc verri occupato dal Consi· 
glio di dipartimenro, cW quale emaneranno !titti gli altri, e che sarii for· 
rn•lO nut'in:ricmc do docenti, collaboratori temici, personale ammini· 
mnrivo e subalttmo, e da studenti ncll.11 mi.<ura dì un quinto del lot111c. 
A 1.m organo cosi composto sf dttTibui.~ce il coordinamento deU'artività 

clicLiuica • ..:i<.nùlìca, e dunque 1'11pproY:1Zionc dci corsi da •volgere, dei 
docenti che li svolgtntnno e <'On quale funzione, e I• detcrminuio~ dd 
progra1nmi di ricerca. Solo per la chiamata di nuovi docenti un cmenda­
menro dell'l~tÌm• ora ri.~ ì1 voto delilx!rativo ai docenti di ruolo: ma 
t. rdaÙVll discussione sori comunque cffctn1aU1 in antmbltt comurtl • 
1uno il pen<0nalc, e l'iodip<!Od<:ma dei votanti risultcr2 già per qu<sio 
gnivcrncnrc: menOm•tà, 

Nel progeuo abbondano le dichioraz.ion.i • fnvorc tiella libertà d'inse­
go11me1>l0: ma .son solo parole, priv<! cli ogni vcr&prcsiciio giurid.iro, se 
SC ne toglie, ('Cl' il dissenziente, Ja racoJt?J di tenere corsi liberi O di an­
d~e, sc:. U'OVa qualcuno disposto• chiitmarl.o alirovc. Ma non Sllr-J fo­
cile ehe .lo trovi, perché il meccanismo predispos10 dol progetto comu­
rmio t volto precisamente nd <IS5iCIJJ'llfQ che Jc mcdt"imc modizio­
nJ di monopolio toràliurio del parere si renllzzino dovunque <. in ogni 
!lettore. 

Con nipprescnrn.nze smdemesche in gran P•l'te domin•tc da c:>;>munl­
;ri ed cxt""'P"Tlumcnrari, e con la prese'"'"' nmssiccia nei Consigli di dl­
parrimcmo dcl f>"rsonàlo non doccmc, inquodrato e controllato dall<. 
organin1J.Zioni sindacall, il ?ci mira ad wlcurarsi il controllo su tutte le 
•trult\ltc cli riet:re1 e anzi su tuuigll insegnamenti, uno per uno, impar­
riù nelle universi!i. Questa minaccia è anche più immediam nci diJ>'rU­
mcnri di scicn~c sperimcnrali. dove il gran numero cli ooUaboratori 1cc­
nki di wrio livello, infl!l'IDicriccr., ass~ura ai gruppi di potere sindaca­
le Wlll maggioranza outomstka nei ris!*ttivi Coll:iigli di dipartimento. e 
se si coniidcm <be in questi settori la rirorc:s Kicnti6ca ncJla gnndlssi­
ma pane non è •nuabile se non nel l1bota1ori universitari, è facile inten­
dere che per qucst11 via ogni riceronorc scientifico ••rà costrcno a subi­
r-t la logge dl queste m'lggioronze o a rinunciare aU'atriviià di rìc;crca, ln 
tlll modo l'intero settore ddls ricerca •ciontifìca, con rutto ciò che esso 
sjgoificn nel mondo mod(rno, c:idr3 sotto il coniroUa dd Pci. 

Mn non c'è d• illudersi che P'l""' andare dlversumcntc nel diparri· 
menti utnanistici, ru UlDto m•ggiare rilievo ai fini del 'dominio ideologi­
co' e polliico dd raese. U: 111pprescmante degli nnivisti comunisti ma­
!ldierati do 5tudenri basteranno a determimare In moggioranza nei Consi· 
gli di dipftJ'timciuo unendosi ai docenti di sinis1.u, che sono appunto i 
ttorid e i le:tdcr dcl toralitarismo intcUcnu.Jc. E, una volta soppressa, 
i:omc il progt:ttO prevede, ogol goranzia indMduale per il •ingoio do­
cente (per il quale non si ha neppure il rispdlo del!. «qualifico,. prof es. 
4iooale. rivt!ndiara Ìn\'tte per il pcnonalc 1ulnhano). queste maggio­
ttll2C sar:uuio iJl grado dì determinare lDllO per anno che rosa U docen­
te insegnerà e a che cosa dedicherà le sue ricerche, e se svolgerà c11ii atri­
vitil in qulllità di professore, di assis1cme o altro. Per quesr~ via $9ranna 
date ~ossibilità infinite ?i rc::i?ere in~ndli•bil~ per i ?isscnzienti, _la 
propno presenza ndl'uruversirn con il nsperto ru se stessi. Ceno, la dif­
ferenza dei livdli retributivi garanti$~ ai profcs.<,ori che restano in ~rvi-
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iio, il manteaùnmto dello rupendio. M4 chi ha detto che si matti solo o 
pl'Ìl\cipalmcnte di >tipcndio? 

Si trarra, io realtà, dclla libmò della KUO!a, dd pensiero e della ricer­
ca, che non interessano solo sparute minoranze di sruàiosi ma investono 
b formazione delle nuove generazioni odl'inscgMmento medio, l'appli­
cnioue dc:lla logge, i riflessi della tice1u .scieoùfiC'll e tecnologica sulla 
lilla produtti\'il dd paese. Con questo Pl'Olletto il Pc fn propri<, dopo 
tanta os1cn1111a differenziazione. le posiz.ioni più estreme dc!Pagitarione 
cxt1'11patl1W1enc•rc nelle unlversiti, micando ed •SIÌ<.'Uf<l1'i, attraverso dl 
esse, il conrrollo deUu mente e dell'anima dd p•esc, nella certe22a che il 
l"C$tO verrà di conooguenia. a tUlto, màgari, od quadm di rinnovare 
1>ruf.-sslonl di un pluralismo che. quonùo ••r~ stoto soppresso nella w­
ciolà itnlitmn, po~ bc!n restare sullo foccinrn dci discorsi e dclle proda· 
mozioni di prindpio. Dopo rutto, chi ha dimeotiC.to che anche Stalin 
11vcv11 raccolto la baudiera delle Ubertà borgl1c.'li? 

«I laici parlino chiaro :ill'elertol"lllO» 
•llGioroab, L81DJi:p> 1976 

Dopo tante e:.irazioni e tamc di&pute tn i foutori d.J •filo diretto• coo 
.Betli!!l!uer e i Sò>~l!Ditori ddl'caccordo guerr~to& con i socislisri, i 
paniù di •=<> sono giunti a un risul,.w che non potrcbbe = piu 
fallimcruue. 1 socialisti e i comunisti sooo plil vicini tra loro dì quanto 
lo si11r>o mai St3ri no:gli ulùrni quindici o vcm'1nni; si va alle dezioni in 
uno stoto di confusione e di ioct'ttez:za chit hQ pochi confronti; là prèS· 
sion<t comuni.<ta sull'aJ:'Cil dcmoo:atil'Jl è più massiccia e più pc1-icolosa 
che mal. Si :;arebbe 1em"ri di dire cbe ndlc 1>ole.1n:ichc dei mesi scorsi 
t11tti i dispuulll~ avt:S.«!ro ratiione: sì.o che. SO•ICnl!llser·o l'op\)ortunità di 
prcJt-rlre l'ìnfrdà aUenzìi oocialistu 111 r•pporto con il micidiale-appanito 
di potere comunista; sia che indicassero nelle. t<>nccssioni alla demngo· 
gin ddsocinlisti il banlstrada piu sicuro dcU'•wenco dd ?ci al potere. E 
Li tenl:llzione ulreriore sarebbe di pmidere oao di questa realtà, di rie~ 
noscere la pratiç:i impossìbilitil dl stnbilirc un rapporto accettabile t: ma 
l'uno e <On l'al1ro dei due pamì:i m1mtisti, e di invi10re dunque. i paniti 
dcmocr<1tici a fur qW1draro i.o tJ.nO $forzo supn.:mo di dife.a. 

Ma in queste materie non sono lccirc L'Ooelusioni p.rt:cipitose. L paniti 
democnatici dt:\'Ono dunque muovere d•ll• considtnZione di un• serie 
Ji iporesi rcolistiche sulle prospettivt: post-elettorali: odia liducia che le 
dczioo.i $i svo~cranno in un qulldro di Jufficieme nonnalitA. e che le 
ocdlc post-dettoriÙÌ polI'MnO es>eno d'fct1wate, rumeno in Ul1 primo 
rt.mpo, b'-"<.'Ondo le regole dd processo democratico. 

Una pruna ipotesi, resa purtrQppo assai probobilc non dai meriti d.J. 
le sintst~ ma dai demeriti dei purtìti democratici, è chv i partiti miuxisri 

rica~oo sd otrcnre un• m~ggi~ran:za ~ufficienic.: a _govcrµ11re anche SC!l­
ZI I appono clclla Oc ~ dei suoi alleau. E veros1111ilc che in questo caso 
rofferta del <\COmpl'omCSSO storico•, e udd1riuur1 di uu governo di 
•emergenza,., esteso a cuuo I' nrro costiru.zii:>rutk•, venga mamenuta .. 
Occonc rib.tdire, ~ o-oppc p:trOlc, che se l'offUlll VC11isse accetUta 
La dcrnocnuia italiana avrebbe i lJiorni consaù. 

Già u.robb<: difficile p>rlare, dop0 un teno insuc:ttSsO p01itico-elet­
tonùe della Dc, di un vero «compromcs.«>• che in realtà sarebbe sulo il· 
lw;o<io tra un Pci più forte che moi e una D<" wnilialll e lndéboliLa da 
un'tilieriore sconfitta. Di fotto, àvrebbc aUora inizio il gradnale aSSOr· 
bimc:mn dei partiti democratici oc:ll'apparato di potere comunista: e 
ogni centntivo di costi1uire un'opposilionc, di mere o salvaguardare 
On'aJtcrnaffVB a] COmuniSlnO, verrebbe SUbÌlO• pnra[i?.ZBtO O l'CSO ~SsaÌ 
più arduo dolla fuçil.- -imila.z.ione all'opposizione della destra, non a 
caso ccnm.a In piedi pcc l'oppommi1iì che a'a offre di qualillcare ogni 
opposizione come «fasci3t»>; e lii sa che •ammazzare un fascislà non é 
renro•. 

Diremo ancors una \'Olia che non si Imi• di fsre il processo alle in­
tenzioni dci dirigenti com\lnisti: ma solo di prendere atto che nelle ren­
sioni ptOVO<'llte d..Uo rtorzO di avviare il socialismo, il Pci si vedrà pttsto 
cos1reuo a scegliere m l'abbandono dello dcmocruia e l'abbandono 
del porere; e l'es?<'rienza di Lutti i processi rivoluzionari inseilll• quale 
sio, in questi cui, l'alrcma1iva dcstin•1a a prevalere. ~ anche ~ clle 
nessun confromo é possibile con il prece&:nLc del centro-sinistra. nel 
quale la Dc si ~ tròllllta s convivere, e • che preuo, con un p,; che 1qg• 
giu0j;ev• app.:na un qu111to dell" su" d'unensioni dcuomH. Adesso si do· 
vrebbe rinnovare l'cspcrie112a con un panito di srr11t1ura a.noi divetSa, 
burocrotko-mUit~resca, qwtl è il Pci, che di~pone di una fora ehmorale 
prc:ssochE pari e fotse, dopo le clezìont, >uperiorc •quella della Dc; scn· 
ia conturc l'apporto di un Psi verosimilmcnle ancoro crt!'IC:Ìuto dopo li> 
pto11a dettoriùe. 

Si µuò lnvCl"C :rupporre, e cì si deve 11ugurnre, che la Dc e i •uni all«<\i 
si clfiutìnu 11 questo tipo di all1!11rtze mir~mì aUa dccapir:uiorte preventi· 
\'li dcll'opposlzion": e arùi non è •ffano esclu:1<> che sull'onda del suc· 
et:S50 dcuorale i paniti marxisti siMo essi stes:ii od abbandonare la poli· 
tica dcl compromesso e dell'..arco costitulionalcit, e puntino invece di­
ruumenlc all'ahem:uiva di sinist1'11. Di qucs1111 i soci2.listi si sono fani, 
oqili ultimi anni, i più attivi sosrenltori, rn• è probabile che proprio daJ. 
le loro 6lc \!Cngano le remore più gravi. La pratica attuazione dell'ahtt­
o•tiva di sinistro ~ stata infatti sonoposta, nei dclibcr:iti congttSswili e 
ncUc dichillrazioni ull'imc dd dirigenti socialisti. • condizioni irrealizza­
bili, che sembrano forte apposta per COn:<e:rtrire ru pam!l> dì Dc Mattino 
di rinviare indcfmitamente ogni decislon~. 

Si ~ mc.'5• svaoti l'esigenu ~he ~ rappono di fono ira i du• partiti 
marxisti si sposii sensibilmente a favore del Psi, che è co:oa pratìcamcntc 
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fuori. dcllà rcàltà; e sul piono irltern11rionalesi è clii~o.irntistentemcnte 
che il Pci «chisri•ca• i suoi rapporti· con l'Um, che al punto in cui son,u 
le cose equivale n una richìestu di ~ottura che il l>d non può prendere in 
considerazione. In tnl caso il qundto· post-elettorale si riaprirebbe su 
\Ul~ nuov~ pro•p~ttiva di rollaborazìontt fra, antoUçi ~ soè~listi, non 
troppo mu!Jlta rispetto alla sftuaZion"' degli ultimi anni. Non è una pro­
spettiv11 brillante; date le ·esperienzec m~ molto dipooduà, e lo dirt!mu 
tra poco, ditl tnìldo come l'afftontcrnnno i partiti cli centro. 

Se poi i socialisti Cl'rr:ino oel governo di s!Cemativ•, ego:monizzato -
q11alu_nque ~ìa la di6tribl.1%iolle dei pornfogli - daì comunist~ essJ ~ì uo­
vernnno a condivid<re le rl!s.ponsabilìtà di una politicu costantemente al 
limite dfilla dtgc:no.razione totalitaria. Chi non ha perduro là fid\lcis nel· 
le· tr~cfuionf di détnocrilZia the sono tanUt parte. dclle tradizioni ~ociali­
stc, <leve augurar'li che la concrt'ta esperienza dj ciò che signillca il pote­
te çomunista abbia per i wcialisti quella efficacia pe<lagogi01t chC!' le 
e;.1rrnzioni e glf· ammonimenti degli altri partiti democratic:i finora no•l 
hnn.no avuco. 

Non è neppure escluso, dtl resto, che i p11rtiti dì centro riescano a 
<:onsorvnrè J. m•ggioràllZA. M~ ciò non dimina il proble\ns di un qual· 
che rapporro con l'opposiifoM: e lo moma· l'esperienta de& tilcimi •li· 
ni dì questa l~islurum, nella quale ern h1t1>lvia disponibile sUl)a curia 
u•ia maggior= centrista. Può osse.re, dunque, che i paniìi di cen!ro 
>-iàno chiamati a fronteggiare la pr...sione CQmunista senza sostanziali 
apporti ds part<!''SQC.ÌallSt;u eh~ i socialioti ·alla prova dei furti rifiutino 
l'altematìva e che .sia d11nquc possibile riprendere 1'esj>crlcn1.a di cen· 
tru .. siufsi:ra; che si abbia un govcr:uo di «t-Ompromt.:-sso scorico1> o di cu.r~ 
co costìttliionaJeo. o che· anche si rcaliui l'alternativa di ~in.i>tta, e che 
rurt•via 'i socialis1i riescano in un secondo tempo, e prima che sin troppo 
tardi, a svinc;ola.tsl da!J'IJbbrnccio comuni!Ut. Può anche e$Sere che nès­
sunn dì <;1uestu· ipotesi si tealizzi e éhe gli eventi prendano altre vi~: Ma 
se i partiti di ceiii:m vogliono tonse{Vare reali pro~pottive politiche, e ga­
rantirsi q11akhe margine per lu difesa dei loro principi irrimmèiubili, oc­
corr~ che t'Sl;i abbandonino le ubblc dclla «Ìrrolorsibilitiì», " façciano 
intendere ben chiaro eh.; I~ difosa dclle ·p~izlolli democratiche contl­
nueriì, se necessario, "nche dall'opposizione. Uoa g•ande opposwooe 
d.emoc:ratiça, in un pa"'le <;òm• il nostro, a munurn sociale così com· 
plcssa e per ranci fili legati :ill'Europa e aU'pccideme, hu ancorn mol(o 
spazio, se. solo avr~ la <:oct<m7.a • la chiamaa di 'i.dee oecessuie per dl­
fcndcrlo: t Il terrorismo ddla p.oliiia segreca e delle squadre armate di 
partito non .arriv~ io uu gìoruu. I comunisti Jo sanno, I! pc:r q~esto ltm· 
no, escogitato la formula del compromesso stotiro. 

E troppo sper•re cho lo capiscano, chissà qunndo, i socialisù? Ed ~ 
troppo d1foder:e aì partiti ,Ji ~rro che i loro espoueacì (htlll'isamo agli 
cleuorl la loro posizione su que.<ti tl:mi vii•U. in modo d\e ciascuno sap­
pia a clU dà realmtllte il proprio voro, al di lò. delk etichette? 
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L'Università toutlicaria 
•U ç;ìo,.,.b., 1 !Puiwo 1976 

Giuseppe Chiaro.nce nc>n hil anco1a <;l'pico eh~ le ve~chie astuzie, cli 
'5lllmpo co:gli,attiano non servono pìù; e che non b:ut.a_far« sfoggio ~~e· 
rietà e di rigore intclfouuale a parole per trarre in inganno l<-tton ed 
ascoltatori. Or111.1i, s\llla vera n•fllr• e sugli obietitvi del Pci si è 9'enUt<l 
01ècumulando una mole imponente di fatti e di esperienze; e nel con· 
fronto le corrìue vc:rba]j reggono poco. Non basta dunque proclmuu'e. 
come ho farw Chiarant" ne «J.,'Oni.rà» del 19 maggio, la putczza dci. 
p1;i1pri intenti, cl app~arsi a disposizioni isolate e int"."P"'t•re .• '?Ve· 
•cto, pdt negarci l:i logie~ totalitano dcl prog•tto comurwm1 per l uruver-
~ltò. . 

Non basta dire che.i dipartim""ti ci sono io rutto 'il mondò oc:çidcnt4· 
le, per conrrabhanda•e come centri d'insegnamento e di ricerca scienti· 
lìça gij org:utlsmi polirlco-~indacalì ~ tal'lluere intìmidatorio provisti dal 
progetta romuni$t>1; e 011.che meno serve ricordnre che i dotemi di r11olo 
ssrebbero in maggioranzs J1clle Giume <li Diparrimento, quando ~ 
sono solt:into organi di esecuzione dei di:libl!nlti ru as=blee neUe qua~ 
li bidolli, botsisù e ìnferr11ieri sono chiamn1i o votare $\l .q~...Uoru cli ri: 
cèrca e d'illseg11.1mcnt0 allo 51..So titolo e .-on lo stesso voto def tloC'Clln 
e ricercatori. Non porlfumo poi d..Ua fog~• dì fico delle «chiamate,, di 
riuovi professori riservnte ai docenti, setondo un emmdameoto dell'ul­
!ima orabn.el quale dcl :resto s_i rib•dìscè che andt'esse sal'af OO di.<cusse 
w :i.-;sen'I lee comuni d1 tutto il peroonnl.,, m tlli lu Cgil avro solo la sed­
ta deg.li strumenti per importc le proprie decision~ Ed il vergog110so che 
Qtiarnnte rimproveri a una noi) meglio Sp«clficata ~maggioranza gover­
naùva,. [a tiberaliwv.ionc degli acces.<i aU\miversità o la· molliplka.ùope 
insensat• del perronale fnsegnanr" a tun:i i' liveW. 

La lib<'ralizzniione port;t il nome dcl non onorevole l'rist:ano Co<li­
~gnola, espooeme dcl Psi, alleato d'elezione del Pci.; ed esso, al parì della 
campagna per la sistemazion• in ruolo, a ogni cosm eco'.' tutti i mezzi, 
di. ogni sorta di aspirantì, fu una richiesra pomta aVllIJtJ arumuno <lai 
comunisti e dalle loro organizzazioni sindacali. Ha dimemic11.t0, O>ia: 
ranre, l'agiraziòne condotta pei: anni sulla base di assurdi e prctesrnos1 
raffronti tra il ruppono docemi·studentì in Amorku e in lt:Uia? Ignora 
fotse; rqo'3mt1Jti liberticidi di cui i sindacati comuninì ndl'ultimo an· 
110 si sono fimi promotori n,dlc università dì Torino~ di Fi~, di Bo· 
logn• e J! ~orna? Quakhe settìn?ana fa, nel Con~iglio deUa Fa~oltft di 
L..'tt= di Roma una mo7.ione rruranre, ;1 sonoporrt< a dtliberaz1oru as· 
semblcari dì ruuo il personale docente e non .cloe<:nte il controllo del· 
llattività didattka e peraine> dell'attività dideerCll dei ~sinl!oli doctnil» e 
stata pre;cntm• d11 Alberto Aso~ Rosa, mi:mb1'0 del ihrcitivo della fode­
zio11e comunisrn della capì1ale, e votata eia tUt.li i comunisti presenti. l 
comunfsti wno srnti alla testa dj tutte· le. azioni volte • <listruggert! le 
strutture della no.tta università, a priv= i ,.,,.pous~bili 'Sciéotifici e di· 
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dartici dei mt'%Zl am a con110llare h1gituionc e• dlrigerla \le"° obietù­
vi di rinnovamento e non di mera e nichilistica di.~truzione, 

Messo i vui Chiarame l/Qrrebbero rovescion: le p•rti e presenwsi 
come vittime dci guam che hanno scientemente .Wmenrato e provoC11to. 
Mo quatc: son co•e noli! a chiunque lavoro ncll'un.iversltà, e chi le neg1 
è solo un mcntitore. S~rebbc utile che anche clif opcrn in. altri seuori 
Cllnfronws.<e le parole dei comunisti con l'cspcrienzo di o8ru giorno. Nè 
verrebbe, probabilmente, un quadro d'insieme otto a Jis!ngannare pro­
food.nmcntc gli lnscnui che davvero sono disposti • sCRmbi1ll'e gli illcen­
diati ~n i pompieri, e o ripone le loro •po:= d'ordine negli autori e 
responsabili dcll'~one e del disordine. 

Mammuth dell'ideologia 
cllGi<>n>al••,211..,,lio 1~76 

Alla vigilia dcl.le ultime dc-aoni l'acrordo su al.cune candidnrure comuru 
d~ p~ne dei tre poniti rniuori e uoo sign!Acntivo dichiarazione di Gio­
vanni J\gne!U pa1vero Imprimere nuovo sluncio :ùla temarlc:i già un po' 
statt<a <fdl'a)lenzo lafca. Si trattava, bl'llintC$O, di cose as.c•i diverse.. Le 
candidature nasc1:V11no infimi su un 1errcno di ordinaria cucina elcttora· 
fe, sulla 00...., del calcolo dei voti ouenuti in pl'Cccdenu dai ttt alleati 
(prowiJOri) in alcun.i collegi; menuc la ~patia e!ipmosa da Agnelli per 
l'inizi:iiiva dn<:umen14V4 rin~che UDA p~iva del genere avnia 
susdi.uo in un settore impanante ddla ~ciotà iuJiana come quello Ìm· 
prenditoriale, che molti considerano poli1icamen1e sottorappraema10. 
Anche i rau)t;aù ddlc clc:rioni hnnno dunque un significato divl!t'SO co­
me elèmcmo di giudizio nei due ~lisi. L'esperimemo clcnorole non ha 
mru10, ndJ'insl.emc, risultati molto persuasivi, onchc se es.•i sonQ sta1i 
pesonrem~tc condjzion:ui dalla cruf che hi1 investito tutte le forze di 
domocrazia laicn (con la parnale eccezionu dcl J>ri), anche fuori dell'.J. 
leatWI, e dell'aucggiamemo di netto distat'CO di due altncno dci tre par­
titi nei cottfronù dcll'ini:iati1111. Rou invece da vedere quAle sin il signi­
ficato pcrtnllnenre dell'intcr= che la p1opOS1a ha su.tcitato al di fuori 
clelJc snurrurc dd paaiu, e che è documenU1to da um fCrie di manifc· 
s"'2ioni wnc a iUIJlco della campogua elettorale ~ dalle dichiuuioni di 
dÌiponibilità che •i sooo raccolte nei pju v•ri seuori. 

Va deuo •ubiro che l'interesse mostroto dai ceti impn:nditoriali e dl 
borghesia 1,>roduuiva per l'allcama non pub significare che "5$8 sia dc. 
stinata a proporsi <-omc un ipotetico partito dcì p1'0dumiri. ln un paese 
clossista come !'rullio, industriolizzatosi - ed è un caso qu11,i orut'() -
senza un' •ideologia dclJ'indus1rfali22AZione•, li p:irtiro dei produttori 
v~rrcbbe subito ìdeorifkoto col partitu dci. •padronL., e qu""°' non••· 
rd>be solo una caron<...-iz-.<.'lZionc negativa sul pi•no ddL1 propllgllndt 
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ma l'cspres.sione di un errore di SOStar\7.a. Nel mondo mode.mo noo è 
infatti soppcl{tabilt che all'enorme po1ett economico dell'impresa capi­
~listica &i sommi addiriu.u.ra l'e.ercizio dimto dcl potett poliùco; ed è 
invece net'eS>ario, per un corretto funzionamcrno dcl sisrema, che un 
potere politico indipendente sin in grado di dialogare, condizionare, di­
tigcre • 6ruiliriì di inu!.1·~ gene.raie le ìncomp11rablli capacità di rco.lJ;,­
:uizfonc dell;ltnpresa privata. Mn ciò non toglie che all'origine di que•te 
soUecit:<Zioni spoot;mec ali• convorg= di forze storica.mcnrc e idcolo­
gioi.mcmc cosi diverse, In oppnletua, come sone quelle liberali, social­
democratiche e repubblicane, vi sia Cllmunquc l'intuizione immcdi,.ta," 
livdlo popola.re "" ol vuol.e, di una rca.lto complC$SG che finora le fone 
politiche si sono mostntc inaipaci di cog)ier<0: lo realtà, cioè, del pro· 
c;esso che durante il XX 11CWl0 ha condotto le gmndi fn= sroriche nel­
le quali si era divisa la societl onoccmesta a roniluire su politiche e 
obietti\.; largamente comuni, si quali •i deve la fi.'<Ìooomia d'ell'Europa 
moderna. 

Libcnili•mo e wcislismo, divisi e connapposti d• conflitti dramm•tici 
nel XIX secolo, houno conosciuro un procçsso di r~ciproco integrazione 
clie si è tr•docça in acquisfzlonl durature e irrìnunciobUl dclln nosrr11 d . 
viltil. Il processo si è rc:illzznto io modo •ssai diverso in p1w•i come fa 
Gron Bre«1gna e la Germ~nia, nelle ~oni del Benelux e in quelle seon­
dinavc: ma atlnlvcrso queste diversità, che h•nno visto il ridimensiona­
t0cmo e w.lora lo srompana di olcwie grandi foo;e 11torichc, d~l libei~­
smo inglese al comunismo tedesco, "'1'ti fatti fondiuncmali sono venuti 
alla luce. Lo sviluppo dci diritti e dci valori dell'individuo, in un qU3dro 
in1an.gibilc di dcmocrada formale, è diventato obiettivo primario e irti­
nucia.bile nelle nuove forme di socialità realizzote dalle grandi .acialde­
mocrazie; e a sua volta il rifcmnismo libe,r:ùe, una volto sorpassata la fase 
~ella conquise" di gnraniie dc:IJo Sta•? con cui s'idemific~ lo .ioria d~e 
libertà moderne, ho preso L1 formo d1 µ.na scmw bott~i;ba p;:i· la rc:ùii:­
zozionc di strutture sociali •ttc a dnre più vasto spazio e più concreta ve­
ri1il aU'csigerua libcrole di ul'Sicuron: la piena "5pansione dello porsona­
lhà e della creari1/iti indMdualc. 

t storia ormai vecchia, e l'cmblcmaticu adesione al pa.nim liberale di 
lii: \'(Till.iam Beveridge, autore dcl progi-.unma di siron:na sociale che 
doveva tradursi nd Wr(/AIT State laburista, è rosa di 1rem'anni fa. E tut­
Ulvia, da noi si è sentito parlare ancbe di rec~te di conu:apposizioni in­
supmibili &,. socialdemocratici e liberaU rifonnisri, e di contrasti incon· 
ciliabili tra la libeialdemocrar.ia dci ~ubbliCaJu e la o;ocialdcmocrazia 
dei socialdemocratici: do parte di chi sarebbe poì &$$8.Ì imbarazzato k 
dovesse iodicare, in Europ•, paei;i eso~ierà Ubc,rnldcrnocra1ic.:be che non 
siano quelle sodaldemocmtidte e vicervcsa. Tamo la 1·calt11 dei fatti ha 
sopravanzato la scol•stica di pregiudizi programmstici invccchi.aù di 
mt:zzo ..,calo. S.: un ritordo c'è, e vistQso, ndht culcum politica del no­
stra pa-, non sul piano accademie'() e dòtlriw.rio ma su quello del v•· 
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lori concretamente fatti propri dalle forze poliìiéhe, esso Sili fn 9uesta 
incapacità di 1>rendet arto dci muwoentl çh_. Ìl)tanto woo aVVCDuti nel­
le cose da parie di chi avrebbe maggior Jnt(nlSSC a &rio. La fédelti\. alle 
bandiere e alle trodizìoni ba fa tco schormo, in qut:Sto come· in tlloti altri 
casi, alla pigrfaia mentale. Nanita.lment:e, liberalismo e socfolismo rcsro• 
no, sul pinno c~orico, cose diverse, e la rernarica dell'assoluto cguàlltari. 
smo e quclla dell'l!S$oluto individualismo noosotio sempw e chittramc:n· 
te coociliabilL Mo questo, che è alimento fecondo e irrinunciobile della 
riBcssione critica. non vn confuso con ili valutazione smrica e poliùca 
della presente fase di sviluppo deUe società iliduStriaU avanzate, e uo.nto 
mc:no dev'essere abbassato a sttumcnto cli tendenze che in concreto ser· 
vono solo• frenare l'astesa delle forze reali maturate nella societ~ civile 
e politica dcl nostro paese durante gli ultimi decenni. . 

Sarebbe tucravhl troppo fhcile, se bastasse t-onstutllro l'esil;tcn"I ili 
<1u<>~• roalril altrove per vederne garanrlto lo sviluppo anche in hillio: 
dove, a non dir ~lcro, il ,panit0 .comWlista ha carcurato i;rnn parte del 
movimenco oper-aio, che invece ha AVOio un ruolo fondameniale nellu 
rost.rwJ.ou~ dcl/., più 11v11nznte de111ocrnzie dell'Europa moderna. U pro· 
blema, natUràlmcn~. 1100 .si pone per chi .; convmto di &VC!I'<: già U'OVll· 

co, ncl Pci, .1'11utentiL-o purtito socinldcmocratic<> di cui l'Italia allella bi· 
sogno. Ma questo è vt!IQ solo PGJ: chi hti dtciso di chiudere gli occhi n 
ciò che accade Ol;llli giorno nella VÌt.A di !lilli. noi. Per chi non ama né ap· 

r.l'f'Ua questi esc.rcizi dcli' arte t-ou.wl.atoria la que;tione è e rimane gud· 
a dell• c<>strul!.ionc df u.ha vera e solida alternativa democratica nel pa~· 

se più minacci.sto dal comunismo mi quelli del mondo occidentale, 
Quost<I altemati.va non pu.ò igoonire <;be il.centro dello schieramento 

democratico è ructora occupnto daU'arca eattol!caJ che ne ha costitllito 
per trent'anni il fondaml!llto, e che mille ultime elezioni ha dimostrato 
una vitalità che molti non sospetuvano. 

Il suct-esso ~"ttoralc dcll11 Dc, .accpropagn~o dal gravis»imo cedi. 
mento dci laici, può anzi soUcvare l'interrogativo se co.coro non abbia­
no 9rmai smiirriro la loro spe<..'Ìfica funzìone, e non debbano invece W · 

segrutoi al Jrionfo di on bi,partlrì.<mo che mcli~ ai più prudeuli appare 
di tipo c1uanto·mt:no anomalo. Ma appunto l'incapecitil dtl sistema pol1 
tioo italiano a rc:il.ìzzar« altro che un bipartitismo anomalo ripropone il 
problema dei loici anc:he in umi situa2ioM in apparenza oosl brut\Ù.men­
te semp)ifìeara do~o il 20 giugoo. Anche ai pi(1 calorosi simpatùzanti 
della Dc sarà difficile negare ..-he una larga pa~ d.el successo elettorol• 
d~ocril;tiano è dcu~v:uo da elementi, per cos1 dire, negativi, di r!fl'uto 
del comunismo che non çomportlUJO alctma adC!SiQn~ al valoci specifici 
di mi fa Dc dovrebbe e=re portatrice. li divario ero quei vruoti e la 
oùoVa J'Clllni della t<Qdetà italiarui t-om" socie!'à induscriale è venuto al­
largando•i neçli ulrimi decenni, ed è divenrnto &empre più. palese dopo 
il rd:ei:endvm. 

Ssrebhc uo grave errore~ il successo e:tettorale del 20 giugno fsi:essc 
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ilìmentiearc.nlla Dc fa diftìcolcà che il panito e lo sue org<mizzazionj tro.· 
vano ogni giorno a stabilùe un vero dialogo con struri Ynstissimi e im­
{>Ottand della societil itolfamt, a pwporrc solwioni accctlllbill dl 111).' se~ 
rie di problemi fondamentsli nella vitu del mondo moderno. Sarebbe un 
errore a11cho più grave sqqovalutorc le risultanze di lnchieste come 
quella di cui il <1Giomale1> ha dato notizia quolèhe giorno fa, e che ha 
documcotnto coo1e le vocazioni religiose venguno ormai dalle sole zone 
rurali, e non abbiano invece più posto nella realta urbana, eh~ ~ poi 
realrà ~ell'lta_li.• c:ioderna. ~no probl~mi do a~n.tàrl!. _se si vuol~ che il 
p~ecano eqU1hbuo gan1nuro dsl 20 grugno non ilivenu 111 awerure an· 
che più precario. 

J.., risposte ~aranno certo diverse, " .econ<fa deUn dire1.ionc che nel 
fururo· prendehinno le fone ancoi:s une volta riuniresi djet.ro )o ~cudQ 
crociato; c1 in misura non minore, a seconda dello evolultlone come 
sempre irnptevedlb:ile del mondo !<OCÌalista. Ma è ìnc\ubbio che• questi 
<cmi convcrrii rivolgere !'n• i;>iù mc'llita1J1 attenzione, n~lla pdusn di re­
spirQ che •cmbra t!SScrci concei;s• do.po la vicersda elettorale. 

Matrimonio ull'italfona 
• ll Glorn.J.,., 2••<<ollbrt 1976 

Trn coloro che iu annl recenti sooo volati nelle çrnndi broccia del Pci 
non pochi fanno eppdlo, per giustifiça.rsì, alle superiori vi.riù PQlitìche 
ébe av .. ebbero c-onsentiro ai comunisti' di evitare i tanti errori .di C\ll fn­
vecl'.Si sono resi responsQbill i partiti democratici. I comunil;ù vincimo, 
si proclama, perché haono.ragibnt: ci loto successi sono n a dim03trar­
lo. È uria fo;mtt di quel dl'l<'rioce sroricismo t:he giii in altri tempi .fo 
chiamato a gìu$tffkare i cedimenti nei confronti dei potenri dcl gio,rrio; 
sacrificando· ai superior• diritti della storia quelli deUa coscienza 'indivi­
duale e facendo in i.al tnodo, come i furti si in<:3ricarooo di <;ilu:iostrarè, 
un cattivo servizio •nche alla scori>1. Ma le gfustilìcazioni restano ugual· 
mente inconsisrent! Pe1ché se proprio ~ì vuol fare la caccia agli ~rori, 
non v'è dubbio che il primo posto spenti proprio >1i comunìs1i, ,senza 
COUU:Mto, 

l• scelta Stàlinista nell'epoca peggiore, al tempo del proces.ro·dei me· 
dici, di Popov invcmtore <leUa radio, dells biofogi• msccriali~tico·dialet· 
tics di Lyscnko; l'insistenza 1uUa t~tra ai comndini, quando l'ltalia si ~v· 
viava fil miracolo economit't>, che avrebbe colto ogni rndke alle imposta· 
zioni di quel tipo; un meridi.onali•mo contradd~tco • ogni passo da rJ. 
vendicazioni di scctore a ca•artcrc ncttamen~ antfmerldiòllale; il tìlìuco 
dell'Europa, quando il nostro pa<S<t si 11vvi•va a compiere un salto di 
qualità di vera portat4 $Corica con l'inserimento nell'Europa; sono que­
ste le risposte che il Pci ha dato al problemi fondamentali che l'fo>li" ha 



St:n~li po/lli<I 

dovuto llffroumre nd dopogue1T1; e ciascuna di esse denuncia uOA oettll 
inferiorità polìùco-culrur.JC in confronio alle scelte effertuaic dai partiti 
dcmocnu:ici. 

LA oupetiorira dci comunisti sc2 invctt nella di>ctplina, ndl'uniti di 
vedute e nel.I. compancua che li disungue: ot11 su questo cem:no ogoi 
partito a suurtur.1 auroritari• e 101ali111rla puù viottre facilmente il con­
lrunto con paniù d'opinioncr e• b:ino gnsdo di mìliranza quali sono I 
partiti dcmoc:mrlci; o;cSUA che qucst<l dìmomì poi gran <hc!. Cnto, i co· 
munisti parlano oggi un linguogaio «dive.-o>.: ma qu .. ta rc:visionc, o li­
vello mernmentc tattico, senza s~re ideologico ~d Gfl'cttuai• meucs:e 
$Ì accen1ua l'infiltrazione romunisra in turtf i oettori della società itlllia-
1111 , può C$SCte rovesciai.a senza lasciar traccio uppcuoJo vorranno le e$i· 
i;cnr.t- della tattica; e il metodo lenlilisl.ll fornisce. giustifìcnz!Pnì di oglll 
rlpo per questo 11enc,rc di <ipcrazionL 

Indizio di s11perioritii vera, eh~· un'aunlisi davvuo otoric:ista ckvc mei· 
tere ln plÙ\10 11iau,o, ~ piuttosto lo 1cn.ci• con la quuli: il Pci la saputo 
t<!nc:r fede ai suof obi-:rtivi nrateg10 anche nei momenti più om.ui, do­
po la llJ"lfidC sconlìna clenontle dcl 1948 e quando il •ucccsso iniziale 
dcll'ùp~razione dj ~1:uJ'Q•sÌnistr8 lo"'"""' isolato e C<»trftto in un ango. 
lo dello !chicrnmen10 poUtlco italiano. AlloOI furono rarissime e assai 
somrn~ J., voci che.- in campo comunim suggerirono di adattarsi tll• 
situazione, appatt'ntemcnte 5cnza prospcuivc, che: aembl1lV3 destinata • 
centtetiuarc gli anni awcoirc; e fu quello invett il periodo in cui $i e!Ji.. 
borò b srrategia che, alternando .l'nnncco ~insurrezionale ddla con· 
te.i.azione universitaria e ddl'estremismo sindacale con l'azione r<:stau· 
111.rrice dcl Pci, ha cc;iudouo i romunisti •ll'anunle poSiziòne di forni. 
(;iustfaia vuole, del resto, clie l'clab<irnione di questo tipo uuovo di 
~tratel!i• si attribuiw• non tnmo ai dirigenti ufficiali dcl Po quanio ll 
qudlc frange imelletcuali che, dopprim:1 messe nl m•r@ine e in più ,casi 
espulse <lai p.rtito, haMO poi Gnito per dctcrmìnorc I.a l.Ùlea dJ cond11tro 
e dcl pgrtito e di buona pnrw del movimento sill!lacale. 

Al controrio, proprio quest.a tenocia e la connessu capa.cità di rcvisio· 
ne delle sm1egic tudizioaoli è mana1ta ai p•rtiti democf"Jti.ci: i qullli, 
<lavanti alln nuova linea d'azione adotma dalle &ìn.istre, hanno oscillo10 
e tunora pscillano Cra le suggestioni populinico.tnisfonnisùche dei rn­
tolici e le velleità com.-.ddicrorie dci laici. perduti dietro il mil"Uggio di 
w1• mcc!itu:iune oon richiesta e alla quale: in ognì CllSO le loro foru sono 
di 11ran lungi insufflcicnò. Ogni scrio ripc11s1mmto della smit"&is ddlo 
i;diicramc.mo <lemocrarico e dci l'llpporti fra i partiti che per l,ttJ!t'anni 
bAAno opcu,r<i nel suo 21llhi10, d"'"" muovere, in primo luogo, dalla .ri­
nuncia 11 queuo mir.aggio. 

In un blocco clerico-comunism e, peggio, in uno schier<1men10 ege­
monlz2.1to t!ai soli comunisti, pc1 i l•ici uoo e·~ posto. Non sarà ~no ls 
cultUI"• libcraldemocrstico a ccm(Jll•rè Ili pcecutÌA unione - cari"" di 
ogni >Orta di periooli - !1"11 çomunisii • caltolici; e in uno schiernm~to 
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di .stampo preval~temente comuni.sta 1 loic1 non pos$Oll0 né d~rc g•­
r.uale, che non è in loro potere di fornire, né assolvere un'autonoma 
fim:tiooc culwralc, cb,. J'om"b""'eità dd blocco ideologico di ispir.izio­
ll<' marxista tendo ioi:rinse<:4.l'llClllt 1 ri6u1att, 

La revisiono delle stmtegic democnirichc può 1r1nc invece \'llnwggio 
<l-~c stesse dillìcohiì. del.la si1uazioac attuale, nclla m.Ì$ut11 in cui esse im­
ronaono una più ralistica coniide=ione degli affari interni al puriti 
dcmocr•tici • dello fun:zione che essi sono chinmaci a 1vol$cre nel paese. 
Por MllÌ, qucst• L"Onsideruioae è sia1a offusca"' dal rnonfaJi5mo dci 
c•molki e do.i roncoti makdiui dci laici. Ma la ~ ha oggi ~ì motìVi 
p~r rin111,1ci:11:c all'ill":'ione di po~e~ governare d11. sola l'lt~iia per altri 
c1oqu11nt wuu; e 1 l:uet hanrio mo11v1 alum.:01110 seri per t'11pltd che-k mi· 
nncrc pili gravl all'Qwenit..- .dcll'ltotli" non vcng<ino doill'inesistenrt. ipo­
rccn clericnl• su1111 culnir• del paese. 

Su questa bu..e un cfucotso sei:io può o deve cs.~ere aperto tra foru eh., 
~trent'anni .ano State solfdali ndla lom per lo dcmocrazìa, <che non 
SI vede pe;o-d1~ non debbnno esserlo ancoro. Non si Lraua, neppure ade•­
'°• e Ol'l t.W!i meno eh<: mai, di ciUL'Ùcrc tn1.11sazioni impos5ibili fro t-ultu-
1'1 lllica e cultura rauolica: ma di ricono=rc l'c:>StnZiale importan2.a dì 
ona concrclJI collaborazione sul tcrreno politico, da porre •u nuove e più 
sol.ide basi, senza mumen1aliua%ioni da uno pane e senza prtt<Se ecge­
m<lniehe dall'ahra. Vi sono sert<iri dd inondo canolico, legati o unii te· 
n1J1doa 'politiro-rd~i<><.• .d.i tipo an~ra conf=ionalc e integrshsta. eh~ 
ooo sono ceno disponibili per un dJSco"° dcl genen.: c ness\U> laico di 
splrilo liberale negbef.I la lcgittimilit e la funzfonc di qucste fot2e. M:! 
ogni 0<serv111ore non pregiudicato deve anclie :immettere che se esse 
esprimono ~omponenu di rilievo deJJ.o p~=ntc re11lti italiana, non pos· 
sono cuttov1a aspirare a l'ilpprescntare le 1srnn2t più goncn1ll e più diJlu. 
se: perchi! ncUa società industriale moderna questo compito uon può più 
~re svolto da fot2e caratte;®te pl"t'volcntemence in senso réligioso. 

In q\1<.'l<ti termini U discorso ~ probabilmente dcstinnto ad nssumcre 
un rilievo cre11ceme nello crisi i1nlinna: e nessuno più dci lruci hn inrc.res­
~ a soUccitarlo. Ndlo schi.oramento democratico spetta Qd ecssl u.l)a [un. 
i1onc che non p0$sono assolvere le soTe for:r.c di estrazione cattolica: èd 
è qui d1c eni possono identifìc•re il loro ruolo 3Utonomo e confom1e ai 
gr•ndi interessi dt:I pae;e, cb~ è invece unpensabìle in un quadro condi. 
iionato dal.I. prelimin= acrcm.zione ddl'cg.:monia comunista. 

ll Pri cerca se stesso 
•O G;..m.I<•. ti •xrob~ t916 

L< recenti decisioni del consiglio n.zionuJ,,. del Pri sono forse di truig· 
giorc rilievo di quanto sfa apparso dQi mQgri rcsoc:ontf che se: ne sono 
le:trf sulln stampa. 



Secondo L11 Malfa, il compromesso storico non è più un~ previsione 
piè1 o meno «inclunubil.e!»~ ma un 411co di fatto. scécr~aco e ~là ~ccad~to, 
E q..,_el che •si yede o~m giOm? Q livello di """ loeali • pe.nlena, dt fC· 
giOJll e, da ulmno. dl rappott1 tra governo e Pcl lll P:u:lamento, dii mn· 
pie giustificazioni allo ccs~ del leader repubblic~no. Resta però da pre('J· 
Sa.re q\J»-l è l'area <li potere già lnvcstit11. dllgli accordi e d_.Ue <rans•7;ioni 
cbe si ruassumooo nella formula del compromesso. Se mfum dllgli sc­
cord\ «50t1obanco" di un tempo si è p11$S•U aJJ ... 6Ctlpet:te imese su tui sì 
fonda il ~ove.mo deUe rncnsioni, e se !'ma in esse coinvol!Ji è gilì ades. 
so assai ampia e facilmente idenli6mbile, ne resta un'altrn assai inrpot­
tante nella qu·ale la Dc è riu~c_irn finorn ad evitare sosr3112Ìali lnterferen·· 
ze da pane d<ll'oppostiione. E questa l'areo centrale dcl pocei:c, <ibe •b­
bràcciJdJ controllo dell'ordine: intorno, li>4ifesa e i ropporri oron la Na­
to: ·cioèL$ctmri viroli per la ruteln della sicurc~la democratica e dell'io· 
clipendtrui• del puese. Transazlcilu c. i.nt"'"' su altii settori sono ù:npof­
ta~ti soprarruno ndla tnisuru in cui si rlflcnooo Gnche sull'ampic>zi di 
quest'>1rea decisiva e sulle gan1pzic. Ji cui =• dev!~rc ~rrondQta; • 
sono qu11510 aspeHo v• ouiçhc co11S1der3tt1 la rc.cout<rnsoloz1onc del con· 
siglio n.1zionale dd Pri. 

Akw1i ricerrllnno che p\'t:tld~do lc distanze sia dal governo che del 
maggior p•rtito d'opposii.ione il partito. di u Malfu contribuisca a ri­
durre le capacità di resistenu dtlla Dc, nnuncinnclo d<:flnmvnmente alla 
polidca di 591idutieéil rlemocrarica che ha unùo· i duc partiti per tanti •n· 
ni, e cht'- è gl!l stara comprom<(SSa cosl pericolosamente dalle t!VOl~ioni 
dclla. socialde.mocr11zia. E un'ncrosa che. i rcpubblicanì l'Clipi"n11ono <Oh 
veemcn2>1, rieordançlo le offerte di coUabontzionc <la essi avanzaw ao· 
ci)<, dl recente al partito cauolico" Ma sopractucto occorre sottolinear~ 
che con q1.1osUl .dccisioue il Pri $Ì sotttnc "1l'ntll'WOM che la musso da 
forte l':Ptc alla politica del compromesso-.smri_C? c.-;crclta, ~ià s~lo per 
le.sue d1menS1om, su nmtn pane dd mondo t>olinco; c acqws1~. rispetto 
ad esse, un gtildo di autonomia che è ormui di pochi scuoti ,politici. 

!;:sso •i uova 081li coUocatO sùlla posWooe più vantaggiosa per eoerci­
rnre unil fuotione di opposiz.iont criticn e per agire d2 punto di rif•ri­
mt'.llto di cu11e quelle forze che intendono riaffcrmure !a loro aittonomla 
cultlll'.ik e politica doi due schieramenti politici ffil\88iorL Le sres.e fur­
ie che nell'ambito della Dt operru:iu per son~rre sll'nttrazione dd coro­
ptomes.<o qud che rnsta dell'area def!ìoctaaca po=o trov;are nel.la 
nuova mlloct:donc dei repubblicani un valido sostegt\o, se a loro .volto 
~opranno trovare ona strotegfa atta a darle il suo piooo valore nelllulte· 
rio!<: sviluppo dell~ situazione politicn. 

M• ciò non significa che la nuovj\ posizione del .Pri sia del rutto limpi· 
cb e ~riva di coo1.t11ddizio11i. ll costo dcllà posÌ%Ìonc critica ass~ta dal 
partito negli ultinli Mllli, e del suo rifiuto della prcg]udlzfole annco.~u­
~tll,, Sl'l! infoninella 6sionòmià che.adesso assume In sua nuova poswo· 
ne dlincllpendctlZ<I, .la quale rosta legarn ~I 1ems dci •«COntenutU. da giu-
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dicare esso per esso. B una politica seria. natn da un sito semimemo di 
11$J>!illSi\bilità politica c morale, 

Rcstlì ~lll da védere se questo metodologia po.sa es.ere adcgUntn ai 
nuovi e pii\ <1rdui compiti che il partito si è dato con le sue 1ùtime deci· 
<i.Mi. Un11 forza di rnlnoran_.., che si pone ldelllmenre come punto d! ri­
!i:rimentò di tultll quella p•ne della dcmocrnzin italiana che rifiuta di la­
sdnrs.i U9J;Ci.nar< nd vortice ddl'inCQntro cattolico-rnarx~Ul dt'V'asere 

.~Otaco di un livdlo d'impegno ed! tombattivitò pc.liticn quslcrichiedo­
no·i ten1pi e le dimensioni enormi dei problemi <l• 3ffrontare, e \jUale un 
~~o· democratiq) può ·~~uistare solo suJ filo di un'escrema tension~ 
(10lltle1l e morale. E la polmca del «caso per caso» atta a l?rodurre nei 
T(pubblicani quc:;t11 mobiliraziooe degli spiriti, i,laUa quale dipendono 
1;ui1e fc ultetiori "' Indispensabili iì\Watlve .e artlcolazioru tecnlchL" ~ or· 
lf.'ÙZZDtive? Una mobilitazioae·di questo tipo può essere solo il rioulrnt0 
di una _politica dotata di un ~o univoco e chiaramente riconoscibili!: 
•he è appunto fa negnzione cjel «cuso per caso». Tmtavin nelfo posi>.lone 
idi aurooomi.n critica assun~ dal ,l.>ri vi è una r.a.ri.ca oggft[tiva d'opposi · 
.tìone.rul'accordo '"'Dc e Pci che.alla luogo dovrebbe prcvàlctc >ulla ilV 
.(ida casistica dei «tomenu.t.i». Se questo avverrà. ìJ Pri ha buone possihi· 
litii di diventare il punto,di .riforùnento di qua.nrì $Corgooo nella politica 
dèl compromesso storioo la minaccia di gran lunga più grave alla liberto 
dd nostro pucse. , · 

Un altro modo di far politica 
• li Gìomal••· )9 """""b"' 197(, 

Clon i suoi 14 mili1,mi di voti la Dc ha <l•to il 20 giugno una nuova prova 
dclla su• fo.raa clenoralc. Il Significato dì questo ru~cesso non va sotto· 
valutato. È l'ennl!l>ima riprova che al ml,,;1mggio cristiano è risr:rvato un 
gtAOcle spazio rra ).e fo12e destinQte a modellare la realtà bi cui vivìatno. 
1n una società cosl fortcmeme competiriva come quella cspit111isrica, do­
ve la soLiruclin<> esistenziale Dl'lla foll~ senza no(Jl~ ò. pt:r molù una espe­
rienzn drammatica, t dove sfrde •<:mpre nuove nasèOno ogni giorno dal­
la scicnz~, dalla tecnologia, dalJa crisi dei vecchi valori e dallo dimmsio­
.ni -•~cresciute della vita sodale, il tìfcrilnento religio;o è per molti irri-
11U11ciabile, sul piano individuale e su qu.ello collettivo. Solidarktìl e ca­
rità, c:riniana acquistttno J)':r i <lel?oU e p;:~ i rneno fortunQÙ .un $ignifìca· 
to che si trad11ce in un livello d'impegno sociale e politico.spesso ignoto 
alle formazioni •laii:h"" • cl\e CQrtft:rim.- un prociso conttliiuto alill ca· 
>1111crizzazionc «pOp\'.llate» della Dc, 

Ma se qùeste sono -reah:ìi innegabili, vu pciò SOltolineam anche che la 
l)c ba. rucosso il 'fl.l'O-ISO dd coru;en&lin settori della.6Qcietà itidianQ :as~ai 
1>iù estesi, che le h:mno nffidato·ll• propria 111.ppresemnnza po-litica al di 
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fuori di ogni m.otivazionc rcligioSll. n voto <li que!!ci ~ettori per la Dc è 
'50!o un'csptt'SSione dello loro st-cltu per il modello éivilc occidentale, 
con i >"UOÌ or<linamcmi trononùci fondati sull'imprt:S• e l• 400 esahazìc>. 
ne dd.b libero personalità individuale. Non è cosa nuova. e •u questo 
.scelta la Dc hA scmprc foncLno le proprie fortune elr:ttonili. Ma 11desso 
le esigeou dello socictò $Ono c«:Sdute, e le risposte dd.la vecchi.o Dc 
non bnstnno piu. Un p11ese dove il reddito reale per abitante è tre vohr 
superiore 11 quello dd 1951. con uno popolazione rcsid<J1te nei ccnui 
mo oltre 50 rrUhi abi1anri pari al 4-0 per cento del !Otok e con un wso 
di sroLu:ita e d'inforroa.Wne iucompanibihnentc più alto, pone alla cJas. 
se politici problemi "55ai diversi da quelli affrontati al tempo di Oc Ga· 
speri. Più elevare disponibilità <li r«ldiro slgnifkano infatti maggior< 
larght·n11 e vncic:tll di vien, possibilità più diversificate, •ttt'Se e prospettl· 
ve più 11tneio. di aro:s:l<J ai bcnì e ai valori del mondo: che sono poi i 
contenuti di wi• socittà «secolarUuta" cun i quali vcmgono a più dirtt· 
ro contano lr grandi 1114~ Ìn\'cstitc dai moderni proccssì di Niluppo 
.,,,-onomico. È quc:sta lu1lia nuova, l'Italia davvero europea, che all1 Dc 
èhlede ollgi l'•cqui5izio11c di un modo diverso di fnr politica, m<:oo les•· 
co ai modùli della Vitn parrocchiale e piil" quelli dell'oziéndu e della 
produtionc, e insieme oicglio odono od ac~ttarc e • promuovett i valo­
ri e il =~wne cltc son propri ddla nuova rcaltà. 

Rironoscerc che questa è la s6da cm b Dc è chiam•t• a fronteegatt 
non significa auspic,unc la tn!.fQl'1nft2ionc in un pan.ito laico ~ ~h"bm· 
le». Ci piucda Cl non ci pioccia, l'ultimo ml!ZZ(l sccolo di StOri• itali11na 
ha rcll'gato i partiti laici non socialisti ~ un ruolo minorirnrio o ru1segna10 
un pe:<o dcterrninsmc al partito c•ttolicc» M:i la Dc d~ ugualmente: 
raccogliere quella sfida, se vuole trSUte rt<feJe alla SUR YOCi!ZÌOnC' intCf· 

çlassim in 1.:rmini adeguati allt csigcn7.e di Oll8Ì- E pou'à furto scnu 
chiedete nessuna .rinuncia a quelli Eu i ~uoi militami che derivano dalla 
coscienza religiosa le moriy:izionì ultime del proprio impegno poliùco. 
Nel quadro di un 't1>1?ira:i:ione cristiana i vlllori ddlli ~odctil libera e de· 
mocrotka trovano giusai!ìcuioni cero.mente divcr.;c da quclle che si ri· 
chiamano il""'"" alla cultura laica: ma è proprio ndl'ispinrzionc cdigio­
sa che I~ fo~ piu anacntiche dd cruuanesimo hanno trovato durantt 
gll ultimi decenni 1.- motivazioni pm profonde dtll8 loro scell!1 per la li· 
benb e l'<>ntt•o il totalitarismo, 111 di qun o 111 dì lii della cunina di ferro. 

Certo, que.,ti sono prnbli:aru ìnterni al mondo cuuolico e, più in porri· 
colare, al paniro ddLo Dc. Ma sono problemi ru quali non può rcmrc 
indifftren1c il mondo laico: cbc ha un ioncgabilt: interesse a tuno ciò 
che tende• coufe1ire uno (Ùionomià di mnm;iore mode.,Ylà 11 plu gran­
de pllrtlto dello schieramento dcmocnttico, e dunque • tUno il sismu• 
pblitko dcl pac.so. Ncll'ioclimù10bilc dlffo.ronza delle motivazioni ulùmc 
sul pinno culrurale, esiste un vasto terremo comune sul quale le for•c dc· 
moèr:iucbe di ogni csrr122ione idcologico sono thiomatc a inconuani. 
Ed ~ st110 un errore-assai grave ddlc forze bicl:>enon aVCfC finora guai' 

d?Ul con la ncccs.~n.ria a1rcozionc • ·<Juci sercori dd mondo cattolico che 
~ pii'I aperti" ai v11.lori cli cui fa cultura liberaldcmocmtka si Vllnt• cli 
l'$SCrC parllltril-c. U «dialogo,. con i etmolici è cosi rim•S<o monopolio 
ùei comunisti. da sempre nmpiorù di ineguagliata opregiudiouena in 
ql.ICSta matc:ria. _ 

Non è ..cfuno deuo che qUC$tA lm"" risulterà vincente nell• Oc, E 
po$$ibilc ~hc j suol dirigenti, dJtU'ollo dcllo proprio forza dc11oralc, ci­
tcn(!•no invece che nulla vi slri da mutatt ncllc vecchie ricene politico-i· 
deologiche!; e che di fotro c:ssc bastino ad assicurare al panito cauolioo, 
~che in avvenln: (se non intcNCranno Canori cettZionali di crisi~ suc­
cessi awologhi • quelli del passaco. R(..qa ruttavia da vedere se un voto 
ron valore mCt'Jn1cntc numerico, non 1>Qstonu10 dn qud rol'lcN:to e fatti­
vo ricumbio <'<>n l• sodetò rjvile ù1 cu.i si concret11 uno ·moderna vita po· 
litica, posu =e.re ~uffidc:nto o(l8i, quando il Pci ~ orm.U •un 60ff!o dàl 
traguardo del poaerc. 

Il comunismo come restaurgzione 
• U Giotnill .. , 2 di<unbn 1976 

Oemocrario e pluralismo sono iJ pc:zw fonc della grtllldc. «0pcnuionc 
sonillO» lanciata nqi)i ultimi anni dal Pcl: ma l'opinione democrati<'a1 
llllA qu«le è ìn. primo luogo rivolrn quc:srn camp11gno pubblìdtario, do­
vrebbe guardare con attenzione U contenuto dclln scatolo che le viene 
oliena con ""'"' generosità. Potrebbe rivcLtr&i it1triso di <-onrcnuti in­
qulniinti, e di outc:ntici veleni. 

Un buon punto di panenu può css= l'esame del duplice aneggia. 
me1110 del gruppo dirigente comunista verso l'ondata di conttstazione 
iniiinra nel 1968. Dopo u.na liu;e di incert<-Zai. condanne e d~1,lor.az.ioni 
si JOno nioltiplici1tc: il movimento è SIPtO boUoto come osptC!Sione di 
estremismo infuntilc e di sponu10cisrno inconuoUato; la sua debolcua 
orgADizzativa, l'inconsistenu delle: sue posi7.ioni teoricbc, la povertà del· 
~sue mi1ologic - non ultim• il maoismo - sono state dut11.mcn1e denun­
dste e non di rndo fuu., oggeuo d! impietose dcri.~ion.i. S.mo quest<t le 
pogiz'ioni olle quali •lllnge tìduciu e sicurl'.ZZ• il pubblico dcm<>crorico e 
borghe!!e; vrttirnu per tanù anni di ogni sorta di aggressioni materiali e 
mor:ili, e 1cnui10 alfanc di ~ere nel Pci quella forza d'ordine e di t"· 
muruione di cui la sua St211c:hcwa gli fa avvenire cosl vivnm<'fltc a bi­
sogno. 

Non v'e alcuna necessitò di mcncre in discussione la buon• fede di 
chi ad<sso si fa paladino di tesi cosl nusiruromi. Viene piùno~to in 
mente il •bfspCIUiCro• <li orwcllàna memoria - se il riferimento è con· 
5':11rito a proposito cli un panito che si presmto agli Il>lllani con n Ggura 
ri.sJ>ftuibil~ di Giorgio Amendolo e con quello, un po' più omhiguQ, di 
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Enrico Berlinguer. E tuttavia, qilale. immagine più adatta a designa1t 
l'irmecdo fra le '11J)pie nss~cµrazk>ni dute ai pavidi e ai timorosi, ~ l• 
spregiudicata urilìz-.a:donc eh~ Il Pd continua ~ fare c;lellt> •pinio ov":"i· 
ve così duramente coodannate rn akrn sede? 01 fatto, le. spinte ·tv'~ 
vengono condBOJlate dai comunisti sino ~ quando sono oontrollate dai 
«gruppusooU" dcli' ultrasinism•; ma vcngpno invece levate al ci®. t'd 
esaltll1e come gronde moto democratico dei lavor>1tori, elci giavnni e dcl· 
le donne, quando il Pci riesce ad assogge1r~rle ~li~. PJOpril1 guidi\. Che è 
ciò che Ì1l inisura sempre più ampi'a è accaduto negli. ultimì nnni, grniie 
alla super.lore cffic:knt.a dell'orgaprn.azjo.I)< comuni'ta ufficiale. In uJ 
modo le spinte contestatrici e le lorn cmana2ionì sono venute.11d us~u" 
mere un posto cemrale Qell~ nuove strat.,gie·del Pci: e~ non overlo 'inte. 
so ~ ali' origine di nòn p-OchJ errori di ru('.UJ}Ì deì pJit l;l.O\i Il(<!<\~ i:l~o­
cratici. 

Del movimen10 sessaotonesco il Pci ba infatti rit<muto e (<1tto proprfa 
soprattutto la ~pinra :il regi.me moicmbr~ove, che i gruppuscoli o.Wl'a.no 
promosso per 1.mporre la propna voloata di ltllllornnza alle magg1oran1.e 
diwrganiiZRte. Nelln vèrSione coniroUata dal Pci, ~.11~ yioléJJ.l.a dei grup· 
pU$.coU sl •0>-tiuisco l'azione ben più V11stu e penemmte dd pàrti10 e dd· 
le orgoniZzazion! r>arallcle ad esso coJlejl11re. &sutoraù i poteri les;"ll 
11rcati .dal voto espresso dalle maggioranze democ:ratlche, le loro fun.ìio· 
nl vtngono di fan:o trasfe.ritr ad assembl~ che si pre<umono uni.arie, 
m• di cui i comunisti sono éerti di acqwstare il controllo grazie ad uno 
oi;ganizzazione po)itjco-slndacnlt di ripo capillare alla quale i partiti de­
mocratici, proprio perché democratici, non hanno nullii di cquiwlcn1e 
da root.rapporro. 

Gli esempi sono $OUO gli occhi di tutti. Sul terreno sinduc•ue, oppor­
tune disposizioni dello star~to dei luvoratori, riecheggiate in decine di 
provvedimemi legisluiiv~ escludòno dallii rappresentanza 1e organizz•· 
zioni diverse dalla Triplice, àllebt< quando sono di fatto maggiorilllrie. 
Nelle università e ndlii scuole è. in corso già da qualclie anno una VBSIJI 

menovrn tendente ad affidare il controllo ad 'ISsembJ..,,, di mrto 11 perso· 
nale doc~ut~ < non dot.-ence ùomin;i~e dai sindacati rooftdcrali, sonzn àJ. 

'CWl riguardo ai. liwlii m;nfoi e di comp<tt!nZa. Operazioni, queste, uge· 
volate dagli errori di v:ilur•rione de.li• direzione democtistiana, ancdr~ 
Vitiima.deU'illusione eh.~ la società italiana rimanga, a liVeUo «•nrropolo• 
gioo», fondnmentaLnt111e c.1uolka. 

St.1 queste premesse· Serlii'lluer può dichiarurc tranquillnmente, c~me 
ha fatto nella sua ult1ma reluJone lll Comirato C<ont.rak dill Pci, eh< 1 co­
munisti uÒn vogliono «fine dn soli né con i roli partltl di sinistra»,< che 
anzi considel:llno «es<cru;iale il ruolo e l'inizi.ativ~ di ogni altra forza po­
li1k:1 democratica e popolaro<. Gli srnuncnti in possesso dcl Pci gar""· 
tl,.cono infatti cht qu.,.te"inizi•tive Yestersnno confuiot~ a un ruolo n•t· 
tamèllt< rubotdinntp e. r.he il po~re di con.rrollo sarà affidato a mani si· 
curo. È dllaro che in quesrn f.sc i com .. nisti, ancora ai ma.rgfni dd pote-

b'9 

t~, dovrnnno allargare i propci consensi ondie facendo conp:monl ;i 
ogni sorra di richie., te: ma e.'iSe diverronno Sl\Pcrlluc nd s:econdo t~mpo, 
11uand.o il Pci disporrà di «argomooti» più dfficaèi. E non si trotta di un 
proc:csso limicaro ai livelli intermedi • dì bo,...e. Lii nuovo mutt1.1ra di po· 
terc destinata n govemare la società itsli11na in regime di compromesso 
storico dovrcbb... t'St•nd<:rsi, Mi dis<!gni del Pci, sino ai vertici ddl1> Sra• 
~·Quale~• dobb• ~a livello costituzionale è stato a\lro~olme.n­
te indicato in uno studio "'çentc ddl'on. Natta, presidente dcl g111Ppo 
pi!tlameotare comuni>in a!Ja Camera («Critka marxil.1a», 1975, n. 6): e 
le sue vedute sono stare subito avallate dai ooliti iiiteliertuali organici alla 
Luigi Berliru1uer . .Nel mtovo regime, chiariscono i coscituzionalisti del 
berlinguerismo, maggionmza parlamenrnre e maggioranzn di governo 
1>orr1111no essere cose divuse; e anzi a livello p?rl•mcntare ·SÌ potrà anche 
rinunciar<: alla disrinzione fra maggioranu. e opposizione. e affidare in· 
vece le funzioni di controllo e d'oppOsizion~ ai canali «inttrni»· della 
pattedpazlone ai vari livelli, tegionafe, $il1dacnlé, locale. U Parlamentò 
•SSl!mei:ebb. in tal modo b fisionomia di una wrrn ili $t!l112a di com, 
pens:izione, chiamttlJt 11 mediare le spint" diverse eh" vtngon.o dai wri 
organìsmi ~sempre, peraltro, «unit.arì• - nef quall ~t articola il rorp<i so· 
cia!c. Naturolmcnte, l nuovi teorici abbondano in fatto di professione di 
fede nclle validità della tradizione garantista, e ammonllicono anzi solr;u, 
oemen1e .sulla necessiui di evitare che [n lralia .si. ripei.i quel clic. negli 
Srnti sociali•ti <: capitato quando da quelle tradizioni ci si è discostati. 
~oasi che non capitino tuttora. "quasi c:hc il rngim• msl dclin•'3w non 
assomigli pericolosamente, al dl là di tuue le buone intenzioni, a qudlo 
sovierioo (~nche dei tempi più oscuri), dove pure si prcrendc che il regime 
unanim1$tÌco e l'ii.ssenu di opposWo•le venga comperu;aro, e llu:gameme, 
dalla partecipaJ?fonedellemasse, mobilitale a comando, ~utre le volte che 
serve, ad approv~re democnuicameme le decisioni dei dirigenti. 
_ <.:Pluralismo» e<idemocrazia• per i teorid ddl'eu.rocomunismo hanno 

dunque un .significato ben diverso da quello che-ad cSSÌ attribuiscono i 
democratici. Intanto, una rete dnUe iiiaglic sempre pii't StF<'ttt i/iene 
stendeµdosi •u tutto il paose: e ciuscuno può oonst11trulo nWJ'ambi.to 
della propria éspcrie.nta. I soli 11 non Vederlo soo.o q\Jei politici ohe, no­
nnsrnme i leali ed espliciri nvverrimcnti.di Berlinguer, continuano n con· 
sidernrc il compromesso storico come un semplice incontro di ~errice, 
che acldir.irtura servirebb.! ulla democrazi•. 

L'alternativa al compromesso 
• ll Giomlll.,., 9 dic.mbrr 197G 

Appena 11WÌRtO, il discorso sulla «moderniz1.11ziolie» dclln Dc e suiro 
coinvolto ndl'om,lota di llCCusc drc da bgni part'e si sono rovC!Sciate suJ. 
J'on. De Ce.rolis. Non e.ra imprevedibile. ed = stato previsto fin dalle 



pcimc fil.ii del dib2ccito. Sull'argoml!nto questo giomnlc h• giò prcw po-
5izione in tennìnl assai oeul; e per pane nostro d limitamio • dichiBratt 
il nostro totak rifiuto di questi riti S<1rnncali, die troppo spc>50 punceg­
ittano la stori• recente della democmw lt2ILmA. Non è dcno, dd resto. 
che anche stavolta l'opinione pubbl!c:i non rilponda con una di qudle 
crisi dì rigeno che in tempi non rcmou hanno finito per ritorcere con ero i 
loo~ autori Il""'"' o~raiioni di questo ripo. Ma soprouu110 imporut ret· 
ri6.:.re 1~ dlstorsioni che al copeno ddl3 campagna contro !'on. Dc Ca­
rolis si è cercato di introdurre sulla vera nmuro dcl discorso intorno al 
rinnov:1m~mo dcl più grande ponilo deU• democ::r<l1ja italiana. 

Mohi e.~ponenti della Dc si lIDOO affr:<'ttati • respingere ogni proposi• 
in quei;t~ dire7.ione come intOmputibfle col CJlrllltf:J'" «popolar~ d'el 
11anko. P~r c.orci:u.JJre la prospt'ttiva di un• evoluzione in senso ~libe­
rale• e •b-Orgh=# taluni non hanno csilnto ~ rìevocare le ombre di don 
Davide Albenario e dello Sturzo primn maniero, facendo sospettnre agli 
italiani di tsSere governati da un partito che, dopo tamc professioni di 
non co.nfcssion~ rimane strettamente legnro alle suunure della vita 
~cksiasri.. .. , e che recluta i suoi dirigcnu solo nella c=hia obbligata di 
chi può esibire i titoli dJ una forlnlliionc rigidamente confessionale. Mi· 
robile la cecità di chi, dopo tante dure esperienze, non •Wttte i fischi di 
queste ricntmozioni. Si è ii<lllito ri~ere, nell'ltallo dtl 1976. che la c;i. 

ra11t'rù:zazione J><>polare ddla Ù<: vuole richi:ims.si al popolo dei <tfcde­
!i.; e, quando non si è giumi 11 miro, si è ru.cuvii fano rifaìm0110 •un 
ronl-eito di .. popolo~ al qll8le rimane solo una consistenza rrtoria, do­
po il rimCS<'Qlamcnto di chtssi e di ruoli che la SQCiCli italiana b. rubtro 
ncll'urtn con lo sviluppo ~nom1co. 

Per un ceno aspl-tto v'è tuttavia un'inncgobile l<j;ìrcimiul ìn quc!ttl ri­
chièmi. LII Oc non f?UÒ infutù di~ture un panito «borghese• o un par· 
rito degli ~imprt'nd1to(i•; e non >'òln per i !esami m l suo passaio siori­
oo.. Un partito degli irnprendjtorl M ben poco spai.io nclla società itali•· 
no e in genere ndk moderne socleta lndusninli, dopo che l'espansione 
dd)'cconomfa capitalì.<ùcn lia rovcscioro i vecchi ordinamenti fondoti 
sul prodominio dei ceti u::rricri e dcli~ rendirn. In n:glme capitaliscico gli 
imprenditori hanno gia WlB po11izione di fonm cho deriva dalla stessa 
strutt\Jru dci meccanismi fondrunentBli dd sistema; e lo tutela di questi 
meccani•mi è impemabile sù po>i.<ioni di ordine n1eramcm<' corporoti­
VQ, nella misura in cui finirebbe per ucccmuare invett cht' aucnuare gli 
squilibri che curatteriuano la società moJcma. Sono piurrosto i milioni 
di amirru rontadini e c0ltiv.ton, e i pru<:igonisti dclle nuove attività thc 
lutnno cosi profond.imentc uasformato t. fuionomiia dd ve«hio «popo­
lim>J> delle: cirtl, • richiedere nuCNi >'tnlmenti di uiouc pollùca nel qua­
dro ddla soci~il urbana. Su qut'Stll mada haono proct'duto dappnm• 
gli operai dcll'indusu:ia, ron la crca2ionc dcl psniti socialisti; "<td ~ 
hwmo pni f~t10 seguito i ceti medi, rn•n munu che ;;i infmngewno i 'llCc­
d'li legami clientelari dtlla socittA ntralc. 

'Il 

Supratturro da questi c<:ti -;Ù quali ~ppnnicn~ rumeno il 50 per tento 
U.i:ì votantl per l" Dc- U partito C11t10Uco ha riCl:'llUtO la -.ddcgu in no· 
""'della quale ha govc=to nell'ulùlllO trentennio. Ma la loro composi· 
11ooe è ptofond•mentc mUlllua neU'intcrvaUo. I cohiv11ori diretti. eh., 
nel 19S I (secondo le note stim<' di Paolo Sylos Labini) abbracciavano il 
}O,J per cemo della popoluionc attiv•, nel 1971 t'nlflo ridoni al U , I 
f>éT C'CllfO. rontro un'espAnsione della pìcrola borghC$i4 impiegalDla dal 
9,8 al 17,J per cento, mentre i commercianti e artigi•ni cresl'C\lauo dal 
11,J al 17,0 per ~mo del rowle. È nnzi necessario so11ollncat<! che oel 
19S I gron parte dci coltivatori diretti solo per convenzione staùsrica po· 
tcvu essere mnsidcrata piccolo borghese, trauundosi in rcal.rà di conra­
dini poveri, proprit1ari di fonolccti df 1et111 oppcna bustanli alla soprav· 
viven2•. Costoro sono ndesso11fflui1i in buona parte nelle Hle del piccp· 
lo commercio, dellA burocroiia, delle nuove a11ivirà terziarie, U pilnorn­
m• sociale odierno è dunque caranerizaato "• unll rilevante espansione 
dei ceti rnedi urbani, nonostante l'ingrumevol~ stabilirà dei dati sul peso 
ti1p_p~n1a10 dai ceci medi nell'insieme della popoluione aulva. 

Qunlc politica propongono !>'!' la OC' i t<!Orici della ~rifondazione• 
1ormai ridoui, per la verità, a ben poco), in un'Italia così profondamcn· 
te mu11t1? Nic:m'alrro che un mistificatorio «IÌlomo alle origini•, •I 
r=po. quanto uamomato, d~ padri fondatori. Sono. roororo, i mog· 
gioii responsabili dcll'imroobilismo cuhurale che ha camttcrinato la Dc 
duramc turco il creoterutio, e che le rese sempre più difficik di ussolvere 
il compuo " rui gli elettori l'hllMO chiamata. ln queste condiiioni, la 
politica del «confi-omo• , proposta da un po11110 eh<: ormai ha roal poco 
da confrontare •ul piaoo culruralc e pc:l'$inO su quello delle r""1tà civili e 
...odali dcl paese:, si riso)~ in un singolare pron:sso di autoingnnno o, >" 
ii vuole, iu un cnrattt"cistito processo· di (nl•a roscienw ideologiL'lL 

In realris, di vero confron10 si può ps~larc solo fm il riformismo libe· 
rnldemotrnriro dei «modernizzami» e l\ipeni p:stieme di infiltraiione 
condo11n dal Pci sono l'•gichi dclJ'•urocomun1smo; ed esso fÌ svolge Qll­

zitutto, anche se nor\ in modo esclusivo, nella gors per la conquL<m del 
cousenso dci nuovi crù medi, tra i 4ullli il Pd negli ultimi anni ha ••gpa· 
10 l sue1.-essl più prcoceupanti. 

Lt1 un p:icsc dove prolìtti e salari fomil<Cono, nonosrontt tutto, meno 
della me~ dcl reddito M:ion•Je e dove. per conVCl$0, oltre il 50 per 
c:cnto di c.<so è dovuro ai «piccoli privtni• (Barbc:ris), •gricolrori, com· 
mttcianti. albergatori. a.rtigfani, ù101Ari di industrie himùiari (dii Cl.li de­
riva il 46 per cent0 del reddito ddl'indu.tn~). vi M>no tunon vaste risor­
se di priv;ua iniziativa, di propritù indipendente, di capacità di rispar­
mio che vanno tutelate e promosse. .se si voghono $lllVOtguardare i presidi 
ini.ound•bili di un• società libern. Certo, quelle fasce di reddito indu· 
dono anche farci imponanti di r<'Jldir.a parusit:irie sui qu<lli do\ll'Q ope· 
111rc vigorosamente lo scure delle rifanne. Mo am:nhlr<' Sll)a soprav· 
vivenza delle mivitil indipcndcnri nd nomt' di quc~t~ finolitiì dl obbitt· 
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1ivo int"resse generale sardibe come voler colpire alle radici l'appataco 
indll$lriale per rimedia.., alle molte siruaiioni par•ssiraric t<!llute in pie. 
<li solo ron ingemi sacrifici dd dcn~ pubblico, 

I cai mcdi produttivi esigono uuitullo l'diminazionc del peso soHo· 
ctnte delle gestioni passi\'e e dcUc situazioni assistenm!i che il populi· 
smo democriniar10 ba molùplit'Clt0 negli anni settanta: e ron essi solidi. 
riwi.oo q11ci wsti strati di •colletti bianchi» eh• sono l<gaù allo svilup. 
po di «5<:1Vizi~ di ripo modemu (a cominci~rc dagli insegnanti, proUgo· 
nati ~ vittime insiem~ di uno dci fa1ti di espansione più unponanù ddLi 
rnodoma società italiana), Insomma, ciò cho la società iutl.ìana chiede aJ. 
lo forze di goveruo, e alla Dc in primo luogo, i: anzituito una vnsra opera 
di r•iionalizutzione della nos1ru sodctil, che non n1onifichi •imo J con­
rroOI collertivi ma indlriz-ti e roordlni le forze vive dcl paese. E chi può 
rite.oere che a ciò la Dc passa riuscire Sl:n:m un profondo rinnovamemo 
delle sue· Strul'ttlrt culrurnli e di partito? 

t qut."stu, ancora uno volt-•. l'alternativa élcmocrntica: la so1i che si 
contrapponsa ~U'abbrnocio comunistn. Un.,Jtcnuuiw, dunqve, che è 
l'csnuo oontrnrio dd compromesso norico; e che i: anche la sola in cui 
le forno inrcrDll'.dit J>OO$•no assolvere Li funzione essenzialo di pilowe 
l~ Oc &ltl11VCl50 le ùnpcrvie rcalrà dd mondo moderno. Ceno, l'oricoia­
mcmo arruale di quei partiti,< ddla stessa Dc, non la.scia molto d3 spc.­
rart in qll"!it• direzione. Ma la realtà si impone talom •gli st=i cnoii 
dcl porrlti. Si può >0!0 Spc:1'11tt che non lo faccia uoppo tudi. 

Liberi o austeri 
.. u Gioraa1e•. IO ftbbr•tu l9TI 

Avre1nmo preft:!'ito uno ninggiore schlc<1C7.7.D 11c:l disror.o dclJ•on. En· 
rico lkrling1Jer snll'auste.rltii, Lt: pt0$pCt1ivt di cui esli ha parbto solo 
in pone, < in parte minore, ru1seono infatti da straordinarie cirrost•nze, 
dipendenti da sviluppi ìnrernazìonuli o dolla lntcrna Èrugilirà del sistema 
economico iruliano. In misura assai più gJ'llndc la paralisi del "modtllo 
di sviluppo" finora c:shtcor<', lo violcn;a e il disordine che amn:igli•no 
la vira dcl nostro paese, tutte quc:llc •t1avusic., insomma, che il Pci si 
propone di trasformare in «opponurutà>t, sono il risultaro dcll'awes· 
•ione chè per anni i comunmi hanno condotto conuo le isticuziruù poli­
iichc esociJili ddls d<:mocm2ia ilJ41i•oa, in at'COrdo pi(J o meno .Jicbiara· 
to ron l'esm:mismo 6tr.1psrlamcncare. l'fon $1 ~e. dd rcsro, perché 
un parti10 che si. propone di t11mbbrc: la socittà debba nMCOndere la 
pane ch'esso h• svuto nella demolizione dcl vecchio ordine d.i eme: cd 
è verosimile eh ... in sN;lè storiC8 i cornunistì non mancheranno di sonoli­
neaJ'<' questo 1010 contributo. Ma per adesw non si rnuui di fu.re • tOria 
mp dì >vilupp•re un1•zionc policica in <orso: e che in polftica la •simula-
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zion•" e lu ... doppia verità» siano russai redditizie non i l'ul1imo insegnJl­
mcmo che i comunisti abbi.aJlO trarco dai loro sempre più stretù com­
mCS'ci con ceno cattolicesimo «di sinisuh. 

Ma ciò eh<' conta ~il çonrcnuto specifico della proposta bc:dingucris­
M. Non ~impossibile -itrvt e vi si è: vi=, una larga coincidenza con 
tesi politiche che per anni sono state proprie ddLi s~U'll dr.mocrati11 
Uia colTC%ione dello sviluppo nd senso dd.IJ destinazione di una quota 
lCIDP~ piil amf.ia delle risorse disponibili agli investimcnù soQaJi., volta 
1 riequilibrare 'eccessivo Uicremenro dci ooruumi priwti, é stata da •n· 
rU -iiconosdura necessaria ad à•..icurare alle g,randi mnsse degli iraliani 
una più autentica pntredpaziooe lii Vllntaggi dcl progresSC! economico e 
~Wile del paese, Che ciò dcboo componarc il contenimento dci consumi 
a f•vore degli invcstim~nri, e c;he in taluni co•Ì pOJl6n cssuc opportun~ 
l'lldozionc dei mcccanisini imi a S<>dd.isfarc con furm.e sodoli e coUcrtive 
b~gni lo cui soddisfalione su scala individuale §nrebbe assai meno dfi. 
cacc e piii cosrosa, è parimenti indiseusso. 

Mo nel ~icro democratico quesrc. misure hanno aoln un wlorc 
SU'U.rncntole e subordinato al fine dcl mÌ81iorc Cum:ionnmcmo di un tipo 
di sviluppo nd quale il consumo e il èOnsumatore individuole rimllllgO· 
oo i dcs1inatt.ri princip:ali dei bai.i prodotti e delle opportuait~ offote 
dal Pl'08?CS$0 civile. Non v·~ poStO, io una concez.ionc dcmocro1ia dcl 
nppono tn1 consumi individuali e consumi pubblici, per l'erezione del 
momento 40ciale e rolletti\'O • ide21e politico e morale. Che o proprio 
ciò che Ù>Vècc caratterizza l'austerità bcrlingueri1na, di C\Ù sarebbe gra· 
ve errore sottovslutsrc le implicazioni a lun~o rennine in vista di parziali 
coinddcn2e con gli obitt:Uvi dclJC! fon.e democro1khc ncl breve e nel 
medio termine. 

L'Musteririì proposta dal Pci vuol Cli&C:re infatti la rCOl.liua.zione di un 
modello di viw ispirato ~ une scala di valori profondamente diversa e al 
limite appesta a quella che presiede" ogni soddll llbera • democratica, 
Tra qut .. IÌ vnluri' il momcnro collectìvo occupn un t>OSlO assai più alto 
dc.I momento individuale, e finisce di fotto ver coincidere col momcnro 
eU<'O in qm1mo superamento dell'individualismo, semp(e quruifìcuto co­
me •eccessivo" ed •esasperato»: che è poi b motivQzione con la quale s.i 
YOrrcbbcro giustificare l'indigenza e b mancanza di prospettive perso­
uali e indivUluali che CM!tterWano ì felici paesi dcl socialismo e della 
dcmocrutio popolare. È possibile che ncU'uccczionc bcrlinguerian• que­
>ti va.lon si rolorino onchc di un'cu.ha:rione dclJ'iston:ta pauperistica di 
ct1i è focile individuatt l'or!iµne, ancoro una volta. nelle fttqucntaZÌoni 
amolid1c dd leoder comunista; e Ct'JtO, l'iJlsisterua stJ terna dcl saoifi. 
cio quale connocniooe etico della nuov.i società, in ronrnpposiùone "1-
!'egoismo e al marerinlismo che OU11llerm=bbcro la nos1u real~ cspì­
Wi&ric• ~ borghosc, çonferisçe al programmo di austèritlÌ ambizioni di 
rifol'fll8 Ji grnnde rcspit0, sociale e monile: alle quali ~doveroso dore ri· 
ipoHA ruUo s1esso terreno. 
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Occorrt dunque rìcordare <:be per la cultura Ilbernle e dcmocratk• -
'luella a1jtcntiCB, rimasta fedele si piindpi dn cui è nst:i 111 Jibertà mo­
d•rna - l'individuo non è un clisvalore ma il fine 1rcsso 3Ua cui esultalio· 
ne e al cui sviluppo sono or<llbate tutte le attività economiche e çulturnli 
d~Jla aociet~. Che.l'uomo abbia diritro n un proprio individuwo destino 
• a ri<'mpfrci: la propria vita dci cont<:noti che libera.mi!Jlte. vorrii scegliere 
e rìusdrà a conseguire è il prindpio sul quale si reijSc l'insieme di gsNin· 
zi" che il mcmdo liboro ha erutto a difes~ dello porsona u1nana, In que· 
sto Sèll$O, !'·abbondanza dci beni di consùmo t la possibilit.li della loro 
•pproprì112ione individuale nella (riisurn più larga possibilè nffrono uru 
s<Unpre più vasw e più VQna gammn di ~ltemntive ira le quali si opera la 
l.iber• scelta di ognuno: e quan10 piì1 ampi• sarà questa poss.ibilità di 
•cdt'1 tanti!. più concreta e piò riçca di conccnud $•r~ la libertà dì ciascu· 
no. Gli i11tl.ianI cleUa genètalione prC>'Cnte hanno •i>erimcntato ciò die 
questo può signl6cnre pet la vita dei •,ingoli e dclle coUmtività ncl suo 
insieme: con la possibilili, inrotnp11rabilmente m11ggiort d\e ln pnssmo. 
che. dopo il ~miracolo economico» si è offerta a cinscuno di accedere a 
nuove form~ e.li svago e di cultllt'a, dlii viaggi alk lorture oglj spottaçolì e 
1100 lneno alla p<>ssìbillt>i di impiegare le proprJe energie od •ttlvità di 
lavoro che, nonoscance tutti i discorsi suU'alienuzione, souo assai piò di­
versificate e sjgl\Ìfiçaiive cJJ quelle ronsenùte nclla vetchìa sodet.à rurale 
e pauperistico. 

In tal senso va deuunci.ato l'oguivoco conr.enuco nella afferm.uioni 
dei Bcrlinguer, Làma o Bnrea sull'austerità oome momento carattcrn­
>.ante tli ttnte le fasi cre<itive della storia. Perthé cerio anche ncll'econo· 
mi.o <li memitO vi è un momenro di ><astinenza c-api111lisr:ìC•» di smithia· 
no n1emoria, neUn inisurn in cui la lin1itazione de·) consunto è incl.imina· 
bile du ogni proc"Sl!O ,di •e<~mulazione. lv!A 11elfa sccietà libera, che ì 
marxisti cl\iamano bòrghek, l'astinenza e l'austerìti sono prelimlnori al 
tous~l!imco10 di queUa abbond:\l!Za di beni al s~rvizio dei bisogni (n<Jj. 
viduali che n.C>1a la finaUrà ultima di tutto U processo pmdotrivo. Non 
l1sustt!rità mn I' «edo11isn10» è l'asse su cui ruotano i sistemi capitalistici: 
quelli Rtrnuli non meno di quelli delle origini. al quali sl deve l'abbatti· 
memo del m0<lo di produzione pre-indusrriale. Edonismo da intendere 
ncl scruo, che> i vecthhr~1atisti riteo<'Vono appel)o necessuio chi3rire, 
clic i ~piocc:ri,. éla sotldisfure possono esser• i più diversi, dni minori e 
triviitli ai più alt.i 

Vi sono Siate i: l/Ì sono. ìn qu"5ti sineml, distorSfoni çhe è doYt:roso 
C<>rreggere l'OO m(sure atte -s.J assicurare J:r net:C.'SSatÌ11 priorità AÌ bisogni 
rkonostjuti prio(imri, e ad afftna(c e' q,uJJ!ifìotrc sempre meglìo i biso· 
gni di cui lo domand11 preseme sul mercato chiede la soddisfazione. M11 
oclle società libo re questo L-ompito è affidato alle capacita di p,roi;res6<" 
J1m:mc i1Ua società SICSSa, 3tthlvcrso la rn:scit.a della cultura e dello· ro· 
scienza ci\iile qua'li fone chiamate a orientarla e • dirigerla verso nuove 
e più alte fmali<à, Vi so.no anche altri modi per affronuire questi .ptoble· 

Mi; quelli, .Pci; esempio, che affidano11i p91en pubblici" aUe istanze col­
lettive.le scelte che le societò llbcre riservanQ invece sgli individu.i. Allo-
111, sarà il cQruumotore coU«tti•o, "'!presso dalle isci.1ùzioni sociali, ~ in­
dkere·quali l:icnf, quuu sefyìzi o quale tipo di 'i\'llghi sìuno da prdcri;e 
"!lii alèri, m;igari de.~ignati ,d8.Uc preferenze ùidividuuli. · 

Sono modi nei ql!ali si renli?.za il ricorrente bisogno di date un ordi· 
ne (clic spéSSO è solo la proiezione dci propri criteri e valori) all'appa· 
ronte diS<lrdine e 1J caos ddlt' molteplici scelte d.gLl individui. Tra i du~ 
modi siamo tutti chiamati a fare, ln qualche rnod9. ]4 nòma soclta. Ma 
dii sceglie lo liiccia nvendo ben chiaro che l'alrerna1iv• è tra la soderà li­
bera del!'Occideme e lo squallido u.nlvenro 11<!1\Za s1>eranza. clic Qbbiamo 
imparaco a conoscere nei paesi de:l11orbc sovietico: che resrano, nono· 
s1oiue turtl' le •trobnzic dialecùche, il solo e unico mod..Uo al quale si•· 
nontpaci.d( guardare i nostri -.~urocomunistii,. In nome di ~-dte tollct­
tiVe .e cfi «austerità» destùrnte • re-.Jjzzarc un mondo migliore s,i sono 10 

l!lngo co1JSlderati gli ìndividui alla stregua di pietre sulle quall pas.a il 
>cummino della ~orìa. Al di là deUe intenzioni p<:rsonali (che sono nnchc 
tn questo i:aso irrilevanti) l'austerit~ b~lingucri•m• ~ lìgLla dclla sct'>­

ISQ mar.rire. 

Come il J;>ci sf,rutta la tensione nelle U~ve.tsitìi 
.ill Gio11111.lt-•, l6 ftbbriS'iù l9-77 

Si parla sp~o di un Pd ormaì ridotto in po5izione di stallo, senza via 
d'useitn. Tra l'ostimiro rifiuto opposto dalla Oc alla loro richiesta di en· 
à:tlre nd gov=o e una bru;e dn educan. alle privazioni e alla ~munda 
dòJX> tanti ìncitnm~nti di seg'.'o co!'trllril>, si dk~, i comun.i~ti' andrebbe· 
ro mtonu-o a un sicuro dttlino. Se 1ornassei-o alla vcéchia strada dd\c 
ilgft:izlonl di pi= perderebbero i ronsrti.si :ttquis111ri fu i celi medi 
gruiie.~lla moder•zione ostencsta da alcuni anni in qua; e se invece per­
.sisressero nella st-erile proposta' di un comJ)tomesso impos:;ìbile vedr:eb­
bem ridotta drasticamente la propria influonza sulle mosse opernie. 
CQn;;wnata sapie.ma nndreottinn.o, ·si sussurra, fdì;izl.one dire1t11 delle 
raffinate t'rfidi:r:ioni di Curia ... 

Poi, basrn l'incursiouc di w1 pugno ,c{j violonti, unirn aUa circol;uo di 
un ministro sull'ordine degli >tudi uniycrsimrf e all'annuncio di un pro­
·gerto die lo stesso minimo prepnra iJr vista dcll'invocata riforuia dculi 
$!Udi supeyioci. per Vinescire uo mov1men10 ·o!.he dopo pochi gìorni in­
cluçe u parlllre di un nuovo sess~ntotto. Occ:i.:fpazioni a cutena si susse,.. 
guono ndle Sl<tli univcr>itarie, lu artivitit ùid•ttiche e di dcc.rea so11.o 
bloccat~ •. bandier~ rosse svemolano sugli,,te.nd, srontrl a fuoco ·s0ngui, 
nosi hanno luogo nella capimle, la città universitaria di Rorno p•ssa so1-
10· Ia C'tJStodia di pfocbetd •.rlvohmonari• cl>e.sottopongon,o a perquisì-
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iioni ~ti impiegari e stuc!à11f. ~gliata di 81~~ pcrrorrooo le ~ 
e, mano a dirsi. alle sfilMt dt'l QUlllll 1gnou ocoUetuvi autonomi» afflUl­

scoou follc.1olora p!ù numerose che non a quc:Ue patrocinare da Pci, Psi, 
Avonguardi• openua. 

Si ~cont;ino io Ili) modo gli errori di un decennio nel quale LI 1eaùca, 
onruu a>11~a:uraus al n~tro sistemi pollùco, dcl rinvio a ogni costo, e la 
m~a d1 "!vere~ gJOmata, hanno 1polano110 le pone degli muli SI.I· 

pcnon • ogni soru di pc.oone scnia sbocchi e senza qualificazione, • r& 

galato in pochi ano.i all'ltalia il primBLO dd!A di~cupazione intc:llL'ttua· 
le nd mondo occideni.ale. Col risultato che i problemi $canSllti quando 
cm a~Cl>r• possibile sffrontarll sono ingrossati nel frattempo, e hanno 
ormai assunto dimen$ìoni schiaccianti. 

In unu situazione come questi! si in~cr.iscc la nuova posi1.i9oe di pote· 
re. conqulsrnra dal Pa: Sullo sf'!n~o di_ u~~ lotltanzn ddle :tu1orità di go· 
~rno cli7. _quc">ta s~. o:manda a1 ncordt p1u pcuos1 dd s=motto, reno­
n e p~cs1di comurustt hani:ofo.tto naufragio non meno dci loro prcde­
ci:s:ion dcmocr1Sllillll e sociafutL Attraverso L1 suo org1uù=ione giova­
nile. llffurucaro da quella socialista, il Pci h3 1enia10, se pure con scarso 
successo. di assicurare Li ripresa dc:lle •ttivit8 didot1iche e $ci<nùlìcbe 
M• rimane, 111al1era10, il \'CIO OOtllunÌll• • ogni inmaciw mltante a 
sn-onc:arc sul serio i covi di guerriglia urb<lna che si ruuùdano nell'uni­
vcnità, mc:m~ paro1i di sinistr:a e sindacati premono per un• .soluzione 
della crisi che ric:Jca I: o~e peggiori dcl p4SS110: ammissione su laQ!S 
sc;ala dct •Pr=n~ asp~u al posto e olio stìpènd!o a vita seim1 prove 
di concorso o. sulla base di concorsi riservo il già decisi in partenza, chiu­
SUl11 corporativa nti coulronti delle nuove k...:, divieto di ogni tl."1ltoti'.'O 
voltn • ripomi.re un minimo dì -ielà odio vita della ~cuoi•. 
~~ q~o:«•. ~traila "'"'"!o nuove •Sisl:en'ai.i?ni~ in mllSSll' di geme di 

c~u l uruvemta d<ivrebbe. tnvece liberarsi rii pto prego, e un'ondat' ulte­
rmrc di«1ueUe escogitazioni infontili e maligne al ccmpo sresso che han· 
uo rnnto (Omribuito a $Creditt1te i no~tri studi superiori negli nmblcmJ 
univcrsitnri di tutto il mondo. 

LII resistenza del governo è durata lo spniio di un mani.no: e la crisi si 
toril risoli• in un nuovo oospituo guadai;no politico pc:r il Pd. PunWl­
d~ 5uJla ~.luzio~e demagogica C$.IO 11.V~ Wanì raggi.unm un• plur~~là 
d1 ob!cttllll .. AvN. ID<.>str.no che senza 11 s'!o ·~~10 non e possibile 
com.rollare s11ua21oru acuie come qudlo ~'!'1'i"1rta, e fotnito una nuo­
va lll~ionc deUa tesi che csema i comunisti non si governa• ; avrà 
r.ilToruro il porcno ddle proprie oigani=%ioni sindacali, decise • inttt. 
venire sempre più ~tcmcn1c !'e~ vie.a dell'università; e avrà ocqui­
~·? nll<?"e masse dL maoovrn nei g1ovan1 adesso c:sd\1$1 e d:te nei pro .. 
sum anni • loro \'Olta daranno l'aSS.ho per rlnprire i varchi di accesso 
sbamri dlii privilegio ora coooo;so ai br.1ti pomdtnr.t. 

·run:o ciò a spc>e dell'ìotere55C pubblico e col solo risultato di •~ctt-­
SCl!Tc gli •pp•ÙÙ di quelle folle di disoccup$ri in1ellcrtuali, che premono 
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aU• bui dclL> nosrrn dc:mocnma. Anconi una volt.o spinte sovvertitrici e 
... nzal• dcl Pci si mOSO'llno, come 0000, SUCtU1meo1e correlare. Do­
~ b3srarc ad aprlse gli occhi• una cena opinione pubblicu: ma 6-
np a qu.11do l'iniziativa dei pattiti democraùci sad prsticamcnte nulla 
C<tfD< l'ìnol'll ~ s11.ra, i comunisti avranno molte prob1bili1à di chiudere il 
llU>c'o ~ proprio wntaggio. 

Lama apprendista stregone 
•UGiom•le>, L4 fcbbroiu 19n 

Ndl'univcrsità i partiti d'emocroùcl hnnno regi51'1ll0 i.I fuUlmcnto più 
d•m0to$?· NeP.pure 1:u!timo decennio: con le su~ crisi ricorrènti, che 
hanoo spinto gli atenei ftno "1 coUasso, e bastato A indurre la Dc e i par­
tili minori (e in larga misura gli si essi .sociamù) •d assumere una liftea in 
quakhe modo coerente sui probleml dell'istruzione superiore. In una 
crisi cxm grave, anche per le wtti dcl paese, queste forze non sono mai 
riuscite ad C5S<!tt protagonist<'., e si sono ridoue • un ruolo per gran pt1r· 
1e passivo, di meta regisu-Jionc di iniziative d~ e provocale alcrovc. 

UKl sul terreno delle idee, dove fonnule insulk corrive di ogni scrio 
contenuto, dall• Joua ronuo i cbaroni• e comro lo <r5èlczione» alla cs:ù­
wionc dd •dirino allo srudio» come cdiriuo alla laurea• hanno poruto 
a.~c:e • remi di discussioni gr0ucsche: e cosi sul 1cn'Cflo dci fatti, 
dove gli interventi dd si>ieroa politico si sono limitari a misure ~donate 
aotto l'incalzare di eventi incòntrolfabili. e hanno dilapidato mcu:ì in­
genti col solo risultato di aggravare probltml già drammaùci. Si !•men­
tova il sovraEfollnmemo degli atenei • 'i sono libc:rulizzail gli acces>I e 
511nzionato ogni genere di facilitazioni con il risultato di ingigantire il 
ptobl.,ma onche _più grave della disoccupuionl! intellettuale; si voltvano 
climin•rc gli abusì dcl sistema dei oonrorsi n cattedra - <liffamuto in tct­
roini meramente demagogici - e si è sbocc~ti in prove tru.<c:\tC come 
q·uc!Je dei roncocsi riservati e nella immoralit& d1<Ue assunzioni ope legis. 
Si \'Oleva unn università modem• e si è crcaLO un lazzaretto assis1cruiolc:, 
indegno di figunirc fra le lsti1~lonì universitarie del mondo civile, nd 
quale non mJlnC\lno, e non solo nei mO!llenli di maggior 1ensione. ampie 
Wìl1razioni di criminalità comune. 

Le mgioni possono essere molte: l'ambigutril di ci:nl scnon dcl mon­
do cattolico 11Ua riotrCll, SttOpre delusa, di un movimcn10 •popolaiu 
1uo • reafuure d•I b•""' quel rinnovamento delle isùuuioni ~il81" 
dtllo Staio libe:rale che la IX in van 'onni di governo non era stata ìn 
grado di efforuarc: i complessi dJ 0>01.ta cul1ura laica davanù oUa sini­
stl'll ni•rxlsie e a loru che si annunciavano come giovani e nuove; le cf. 
fe1ùve difficohà clte oi;ni forl'A democrnciC11 incontra a front"Sgiarc mo· 
vimen1i che si nffìdano all'azfone diretto « violent.1. 
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Ma ciò ba c<>DSL'llÙto che fro <ani.i disoorsi .sull'~rsità di m<lSS3 ~ 
sulle $\JC mutale Jimcnsioni .sociol0gichc e quantlllltivc rcstasSc in piedi, 
dcl pasmo, solo quell'•Vlll12o mediC>c:Ylllc che: r 1,. pn"Sunta immunità 
univmltaria dal conuollo delle forze dcll'ordiru:. Souo questo schermo 
SI ~ ridono il còrpo accndt:mico (ndla SUll pane non composta di com· 
plìo e di mrrcspon,.bili, che sono s1a1j numcrmil alls condizione di 
oMaggio ne& m:llli.Jì gruppi orgsnizzati sicuri di poterne • ogni istante 
ric<Jnllre i componenti con la minaccia o l'imimidazione sul luog" dJ Li. 
voro. $1>1 qui la vera rn.l\Ìone dcl disgregarsi di tonre strutture; e lQ spie-­
gn:oione dcl silenzio che copre i rnmi reati quotidianomeme commessi 
ncDe università. In questi giorm ,; à ••puro di professori e stu<li.osi di r~­
mo timnHi vlrcimc di à&.,"T~foni e che P"'"' h~nno rinund1110 a chiedere 
giu~tizin in via legale. E iu veritiì l'ntmosfcrn dominam~ nclle uruv.,,.sitll 
somiglfo da •nnì a quclla che un tempo e111 lìmitAta al centri lt11di1ionali 
dello mafia, da Mnnresle s Partinico, dnve non si ohi•ma la polizia e al 
suo posto regno la 1"8);e dd capi ba>'O!IC· E ru;sai più b'1l't0ni che libri si 
sooo vbci nelle K=c rttmri di vita uniV<:rsiuiria: 5CnZa che neppure 
quesco basmssea far tacere i sicofanti che, aJ1t-h• da posti di n-spoossbi­
lìtil, contìnu•v•no a inganruu-e l'opinione pubblica con i vecchi e Slru· 
mentali disrorS! sulla i~-ufficiema delle stnmure. 

Di fotto, nd vuoto creato dalla bt.i1a1112 dei puun domocr.iùci ha fat­
to imlziont la violema dei gruppu>«>li c. l'aziont pllràllda, di conaollo 
e u1i!W.nion• in sed~ poli1ica, svolta dal Pci e dalla Cgil. Il duplice ruo. 
lo dci comunisti in veste di pompieri-pitomti.ni ho LroYAto ncll'univet$i1il 
il suo terreno di sperimentuione più classico. Le spime eversive sono 
crr.sciut• sotto lo S<:udo politico, pwlamcnlore, giomalistìco, sindacale 
dcl Pci. B ~embrato ad •lcuni che l'•tt11cco 111 comizio di L:imn nell'uni· 
vcM1i1ò di Roma mostri che. ai comunisti I: riservuto ls sorte dell'appreo· 
dfsw slft'go11e~ e non si può csdudcrc che su questo presunto ruolo nn­
ticormmis\11 deU't;.'tremismo si giochi JJ<lrsino in t-eni ambil'.Ot.i politici, 
in un en.ncsimo ltm11tivo ùi sfnmamcnto politico dcl dramma deU'uni­
vcrsi~à. E.anche i_comunisti. rivcndican~ oggi, co~1m le minacce di que­
sto upo, il proprio ruolo d1 moderatori, la funzione mrrogatoria dello 
Stuo che od essi tocca di svolgen: nell'us.11:1120 di tutte le ali re forze poli· 
riche: •d essi, difensori della serietà • •cvcr·itil degli studi, ~cenci oun. 
pioni ddl' •au<tC!rilil•. ll tono ~ penino vinimUlico: oullc stc:Ssè bocche 
eh<: J>C!r anni hanno promosso e coperto ogni violcnu. 

Dovn:ml1X>, dunque, 1!$5Cf gnati al Pd e alla Cg.il ver i sactìfici che CS· 
>1 f:tnn<> in di&so dcll'univenità. Mio prima di abb•ndoruirci a q~ 
moti dell'attlroo S<Jri bene guardarli nt'gli occhi, questi difensori. E fi. 
cordllre che mcnc:re l.ilma pugna e p'°"ombc per l'università i sindacati 
confederali di cui egli è il massimo esr>0ncnlc maudtttto ov-.mti la piana· 
forma di conmrW<ione approvsia non più tardi del 21 gennaio di que· 
>l'anno, Jlllla quale appunto si svolgono i confronti col governo in que· 
sti giorni. J'wtù qu:tli.Eìconti: du<:<:mi d'osni t.tir e qualità, da! g!ov~nì ~P· 
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pena lau~ati vincitori di un concorso per l'ammiMionc al tirocinio fino 
ai prcmr Nobel inquodraù in unico ruolo. e questo A sua volla inserito 
come settimo livdlo nd.l'unie11 orritr.i di rullo il personale universiracio; 
soppressione de!IJ ouedu e ddLI titolarità dcll'UlSC!ln•mCnto, di guisa 
che ciascuno dei «docenriio come sopni unilìc•tl attcn<kcl ogru anno di 
$4pcH: quali sono i suoi compili " di che genere dii un'•ssemble11 di di­
partimento composta di tutti i doci:nti e non docenti, oltre che da rap­
p=rome di Mudent.i, e dunque dominarn dol si.ndatllto, senza nessu­
na garamia per la llbenà di pensiero e d'insegnJOncnto; orario unico di 
36 ore sottimanoli, di cui dodici di insegnamcn10 nella medio annua, su­
periore 1l quello vigente mille scuole m<-dio. An:tmil'Siune all'attività di 
doccnle attrnvn•O una prova infaiale di L'On~orso seguila da un tirocinio 
quadi·icnnnlc e dall'ingresso senza •ltre prove ncllt mc tld docenti: di 
manic:ru,.sl preciso, che il rapporro fra ammessi al 1irodnìo e 3mmeMi al­
l'•ttività di docente sin per quanto possibile vicino " I: I. Ogni giovane 
che obbU. vint0 la prova di ammissione al t.irocinio è dunque praùC11-
moro1e •icuro di percorrei<' sino alla Ant la elrriera univcrsitnria. 

Elimiun1 amoverso la prcsen"' obbligatori• in fucolm ogni possibili· 
tA dJ valersi dd meui di studio extra-universitari (dalle grandi bibliore­
d\e agli istituri sp«ializz:tò agli archivi), sottoposti i compiti scirntifici e 
didatuò alla programmazione e al controllo colktt.ivo, valorizzata in 
modo preminente l'attivlti di inoegnamento - misurabile solo in •~mini 
qu•nt.itat.ivi di orario - rispetto ni criteri quolimivi che: sono propri del­
l'attlvhà sdtntllìCll, J'univttsità diverril dunque un terreno ìnospitllle 
per ogni personalir~ di qualche rilievo intelletntale. Dopo tante proteste 
deJ comunisti contro [3 dcqualific~ione dcl titoli e lo lice.alizzazione 
dcli' univeroira In Cgil guidata dai comunisti si propone dunque di ridur­
re l'tll1ivcrsilil a un liceo assni peggiorato, e: roprattutto seuza libertA. La 
fugit dei cervelli c. l'abbandono di un pa- dove In scienza e la culcura 
sono souoposti a uu lrattruuento ignoto a ogni comunicil civil• (mentre 
nell'Unione Sovieùca i ricere<1tori deU'Act:l'dcmfo delle stìen:ie, che so· 
no lo grnndissima parce, vengono esonerati in perpetuo dai rompiti d'in • 
segnamemo) diverrl d 'obbligo. 

Qucsu1 è, dì fatto, l'univcrsi1iì per la quale. sì batttmo l'd e Cgil: un 
anello di quella squallich socittil dov" tulll gouo sotcoposti oUa sorve­
glianta e allo disciplina del gruppo, dove i valori individuali sono soffo. 
arti da ogni SOJ1JI di ceppi, dove alla ricerco tte:itiva si sosùruace la bu­
roc:razla lindacale e Jj panito. Impediu1 di sopcowi~re ncll.! uni""1Sità, 
la villi intellettuale iroli:ma subirà un colpo dc:cisivo; mentre l'istruiione 
wuveniwi• dlwrrà un terreno di caccia risorvt110 ai prup<!gandisri e agli 
esponenti dcl •indae1110 romunista. 

Da tuuo ciò nasce l'a.Ppello diretto e dnimmntico che l'università ri­
vnlgc oggi alle forze polickhe dcmoctatich~ pcreh~ la difutdllllO da at­
tacchi mndorri con metodi che po.ssano sopn1 In 1est11 df ogni ~tituz[one 
cuhunile. Sap1«mno ~ascoltarlo sravuka, primo eh" &io troppo· tardi? 
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fra l'orcim.ismo di coloro che mlUe vicende ira!(ane deJJ'uliiin<l d~cmnio 
vedono •.:>lo una •crisi di Cl'CSCOI!7.ar. e il pcssiml<mo di chi pnrla di •ri­
volu?.ionc misciunte» 1)00 e fucile dimkae$Ì. 

I pessimisti adcliwio l'a gl'.a.vi!>Slmn situuzione economica, Io scoUa­
mfillto delle strutture Ovili e delle isticuzioru, il cresccnte,dirotdltte degli 
spiriti e delle rnemL Ma pèr &!$ on1misti tutto ciò è solo il proè!otro di 
«unu vasta spinta d<;moci:atica di base», di una «domanWi1 st'1lp,re più 
estesa, di pru-roçipazione». Quàndo l'ottìmismo si osumt~ ila pl!lle deì 
<"<!munisti, che in queste vicende haru10 trovato lo spQZÌO per le loro ere· 
scenri fortune, non è difficile trovarne una giustificazione, se non logka, 
ulmeno politic;L M11 ohe dire dclJlorrimismo dei demoqistian.~ ck in~· 
cc; 11c sono.s1'lti coipili cosi dur11mente, in termini e.li potere, cli prestigio, 
dì tÌ$perto di s.-: stessi? Nell'ulùruo congresso naiionllle della Dc l'on. 
Moro parlò cli un «processo di .JibemioM ché avanza con ritmo sempre 
più velott", e v:t al fondo delle cose con penetrnute e spregiud.ic.ito ntdi­
m<mt0>»; e rivendicò al patrimonio ideale dcl suo plU'lito ~questa imp•· 
7J.eoza difflls-a, guestn attes11 11tdeme, questa pmesa $aCJ:Osanta di conta· 
n: tutti aUo '!e>so mudo». 'Vengono in mente i principati C<!clcsiastici di 
cui diceva MachiaveJJi: «NStoro solì hanno slAti, e 1100 li defendano; 
sudditi, e oon li governano: e li 'l•ci. per esser< indifesi, non sono foro 
tolti;. < li rudditf, per non essere go\lt!l'llari, non se !l• curano, né j)CnSa· 
no né possooo aliM'll'l>Ì da loro;... Adt.so Moro dke cose div=e: me· 
glio r.ardi che rnsi.. 

Che rutta.via le abbia dette l'Osì tardi è w1 fono che riallaccio a un tipo 
di cultura che hn radici secolari, ·e in cui rracl!2ione rètorica e imlemrmi· 
oacezzu mnccnµrue si sposano alln fiduciosa attesa d~ decreti dclb 
Prorodl!JUQ; 1 quali dcl re;ttJ hanno COll!icat.ito che ~al rempo anche i 
principati ecol~sìa,'tici andassero SQttOt<Optll, insieme ron ,csnte .!tre <'O· 

se meno prQwi<:lenzillli. Mu od mondò moderno sì è lacco strada un aJ. 
tro tipo cli cu1w!'ll, di motrico nettameme·empirisrica, e a11en10 sopUt· 
rutto ;ti dati e. ai fatti specifici. È la cultura alla quale Alberto Ronchey $Ì 
tichillma ne.Ila sua analisi d•lln crisi ft.oliana (Accadde 111 1111/w 
1968. /977, Carianti, pp" 236), rinunciando cli proposito a discutere gli 
obiettivi d~e forze in corneo e cercando invece di vedete ill che! misura 
i mezii dì volta in volto adottati foss••"<I conformi ai fini. 

Ciò che di'liligue Ronchey ffll gLi ossel'vl\tori e i commentmori politici 
cleU'l1.ili11 d'oggi O. l'csij;en2l1 puntigliosa del controllo• dttlla verifka, il 
gusto, ro5tenùto dn tm'inform,.1Jooe éli non. çomune riocl.e.•1.a, del raf. 
fromo sisrcmntico delle clichiarazioni e delle lntentioni con i dati dolio 
realtà. Quanro busta pin farne l'awersario per definizione di ogni polìtl­
ci1 ideologica: e dunqlle una spìna nel fianco per qudla polillca •Opra 
ognl :ùcra ideologie• che oggi è praticat.11 Ù1 J!j!lla dal Pci. Ronchey, non 
~erto aòricomunisrn «pregiudizial""' (secondo la qualifica che si è crcdu· 
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t~ dr poter atrribwre. ad •Itri (Ommcpll\rorì politici cli pane democrati: 
co·), si ritìuta tuttavia di ammenercçhc lo sbocco neccs54no (ednche.qw 
p.tdwid<o112iì!le) deJl.a crisi italiana. dèbba <'SSC~ ~e~;-:sari~mente visi~ 
nella s0luzlo11e comunista: e non ci Vllole· molto dì ptu per mromre ""' 
fulmini delle Bottegbe Oscure. 

Alla luce dcl metodo l!Jtlp,Ìriço di Ronchcy 1 .. ront.l'ac.!dizioru della cci· 
si italiano .appaiono insanabili, e Lisciano ns.sai poto spazio all'oltimismo 
provvidemialistico. Sì v<1lovono· sal.ari • modelli di con.sumo europei e la 
dotazione di C-•piçuli' dispoqibllc è restarti a due te.cii .di q1Jdla fron= e 
t<'d=-a. Si voleva reùilne•e il Sud punt"ndo suU'indust.riali2zazionè, e si 
'C $OIO riusdri a creare «cancd.rali nd dese1'1o• e ad aggravare il cronico 
d~ficit agricolo-alimenrnre del paese. SJ è avuto uno ·sviluppo dl eçcctio­
.tlAlc. raplclitii e ìnsìeme si è p·rodon" un'esplosione cli ••1,>etrative anche 
m"81liore e uno spinta salariale che ba determln.ato un'inilazione do co-

1'$ti presso che iJ.>arfesubiltl. La smlaritàdi massa ~h• fatt.o sal~ore i mec: 
c:mismi edurnttvi e ha genctato llna <11socçt!poz1ooe g•ovao.ilc <lei cw 
po:tenzink oversivo sciamo solo v<:dendo i primi segni. . 

De.i due pan.lii m~lori, la DC' clt'ttor.almMt<' ha tetto assai ~n! aUe 
gi&amesche nlreraztoni che lò sviluppo ha rCClltO alle stJe basi. soru.U; m~ 
ll'Oll è rlsucita a rinnovarsi sul modello dei i;randr partiti occidentali, che 
'SOno vaSte fcdetazioni di forze diverse, poliridre, soòali. cultura!L Ai fe. 
uomeni co~l inquietami della presence realtà. ìt.a1iana ~a ".".dunque op· 
porte •olo Li • tolle.rallZll del csos~. che ha fuuto per mobilitarle contro 
'àllch'e quel tamo di h<><.8hesia imprenditoriale che è roprovvissU(li al 
massacro di l'l!t<e 'inizbtiv<! nate o er<1>ciuce negli anni del mintcolq. Cui· 
1:urslmemc· battuta e rnncurosa, fa Do reagisce col complesso dell'tlS-~e· 
dio- Ma in tal modo il wrrc;no resta libero per. le evoluzioni Alocomuni• 
5te di quella borghesia progre:sis.13 ~he si muove sul ftlo d,,J •det~· 
.. mo ·ddla vanità»: un fenomeno. dice Ronchcy, che nuenclc ancota il 
suo Mmt e il stJo Freud. 

In· confronto a questo p11rtite, wcchio per tanti cispetLI, il Pd è tlitro 
peycoM da fcrm•nti ritl1)ov11tori. E tuttavia, il neo<10?Jonismo rest~ Cll­
rico di equivoci, sul terreno fdoologfco, dove roncem fondomentab co· 
me l'egemonia, il pluralismo, l'flrcdità lcuinista non. riescon~> ad< assun'tt!7 
rdon:na derctmfMtar e sul telreno politico, dove il vero s1grufìcato det 
cecenti successi oomunisd nei ceti bor(lhesi e piccoJ.o.borghL.,;i testa 
~petto alle valuwioni più dispor~re, 

Emerge, daU'analisì di Ronchey, tultll ls ~l\golatitil de.I «caso italiA: 
no•, d1e già quakhl' anno fa oyeva dato occas1one a i:n• n_ota raccolt~. di 
!;3ggi: ed è gucstn singolaririì d1e sopra~tut.ro appar7 mqurcr.an~e, ~l <!J I~ 
ddfe molte aoafogic che si potrebbero indicare tra• 1 problemi 1taliam e t 
f-enomcnf che travagliano rurtc le SQci~ post> industriali. ~!Jl il perché 
di •questa slni:olarità. Ronchey ne indìvidna. un .•spetto impona!'te ndla 
inconsueta rapidità dello ~vih1ppo oronom1co ilcl paese nd prtmo \>ell" 
teruiio del dopoguerta. 
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Allora; il rilievo 6UScitò assai plù cl.imori e proteste che non meditate 
riOessioni. Ma per ciò che rigusrdu l'Italia, come nflg•r~ il fondomemo 
di q~~ giudizio in relnzi.one aJ potere cl~U• ~e, sorto. da bsttng~e 1111~ 
qu<lli 1 cattolio avevano partecipato solò 10 ·misura assat scan;a, da molu 
sublto come il minor male, " fotalm•nte rimasto, nonostnnte tutù gli 
sforti, pri\IO di vere radici in quella Resistwz.'\ chr pure consentiva• inve­
ce ai rom\lllisti e .Ue sillisrte di guardare all11 repubbllca democratica 
come " una proJ'ri" creazione? 

A questo potere, soi:reuo d' 1.1M base di conscnso ançora così imm•· 
rum e ristrc.rta, toccò il compitQ. di nssicurare che l' i01petuow ptocesso 
di sviluppo ricordmo da Ronch<-y ,; svolgesse in un quadro· politico re­
uu"? rotto "?, rlJ8ionevole controllo: e io questo complto. c:sso regi.<trò a 
fnllitnenro p•u clamoroso. 

/\ncora una volrn la rivolPZione nascew non dalla stfultnla ma dallit 
sovrusrruttura. Abbandonato fm gli l!Stttmi dell'utopia e ciel pntticolari­
smo, il paese è cosl sCRduio a tea<ro di unn rivoluzione che per CS$C!C 

cosl dilnuita nel tem110 o, t'<lrue dice Ronchey, sperimenuJe, h~ fìno111 
.vissuto solo il suo mo!l)eQto dismmivo ed è fallita in ogni accenno di ri­
co:,1tutiònc::. 

Università tradita 
"·U Glnrn"le..J.7 rOa.r.i:J 1971 

Qualche aono fa \J.n 'orgoni7.7.azionc fntemazionnle per l' «<:mer_genza 
universitarfs» chiese, in un suo qul"Stionario, se nei vari pitesi i maggiori 
danoi fossero vonuti aÙ'insegn;unento $U[.Jeriore dal bas.o, a causa deUc 
agi~oru srudent<:Schè, o doU'alto, !'"' effetto di interventi gov.,omivi.. 
Sen?.a ~sit•re risposi cbe, per l'Italia, VC(livano dall'alto; e alrrenan10 fa. 
rei oggi, ~" la qu ... rione venisse riproposta. 

Si dlrJI che questa è uno 1>osizione aprioristica, dopo I~ tnnt<" dt!"V4'to­
ziooi, d; cose e soprattutto di idee e di pcinclpi, rccnte d4Ue ogits:zfoni di 
quesco s•qaoL"lS~t\e, MQ di pnreggi~rc il romo, e di rec'1pe111re un~( un 
nor~olc "amaggio, si~ incaricato il ministro dell'lstruzion~ on. Franoo 
Maria Malfatti, gmzie oi recenri accordi stip\dati coo i sindaC11ti confe.­
derulL 

Di es>;Ì riesce dlftkile scorgere persino una ragionevole motivnziooe1 
>e non tecnica, polirka. Nonosrnnte l'incredibile disinformazione degli 
uflìc.i ministe.riitli su ciò c.:he accade r"'1lmeo1~ tutti i giornl nelle univer­
S~tiì1 _l'on, Malfutiì non può ceno credere che• togliere il nerbo <1d •&it•· 
z1001 come qurllc che .qualche senunann fa hunno scouvolln Roma e Bo­
logna basti la prnm=• di immettere nei ruoli akw1t migliaia di f4melici 
.«precnri», -anehinti ~1 si.1tt~mazioni fac:llitat~ In proponione gComctrica 
nll,n JDoltiplitllJione dci posd. 'B $C ÌMete si intendeva agev(.llarc l'ìur 
della riforttin clic il ministro si è impegnato a pr<S\.'lltarO fN qualche 
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!l'Ìlnl.O in Parlome,mo, p<rché cerc:tr~ QpJ)oggi proprio ih quei sindaèàti 
.11e olle trottativ~ giungcvnno con un• pian•formn il et!{ folle estremi­
SlOQ abliiamo denunciuro qulllc:he s~ttiman• fa su questo giornale? SI di­
rà dlc .s.o!Uzioni lrrtsponsablli e liberticide etimo siate proposte ancht 
nei proge<ti di riforma \1nivcrsit•U-Ì• presllntati da illcuni dci ~ori 
JJ<Urici, anch~ dcli' area di governo. Ma il progeuo Cgil-Scuola era certo 
a p~ore. 

Il documonto firmato qwilchegiom0 fu dal ministro e doi sindacati si 
upre con ampie dkhiarazloni df ossequio all'autori1ìi del Parl:imemo in 
furto di riforma universitaria. Di fatto osso costituisce w• clamoroso teo• 
!'llÌVO di sostituìr$i al Parlamemo proprio in questa tnat-CrÌ!t, la quale 
non si sa che mai possil rigu~rdare se non lo stato giurjdico e Jc funzioni 
dcl pcr,;onalo, la formazione delle nuove sa:runure scientifiche e didatti­
~h~, la compo~fzlonc: e )e c~mpèt~ie .dt:fkli ~rga_ni di govern~ dqili ~te­
""'e delle loro arucolru:1oru: t•Dll tuiu g1a nsolu (si fa per dm:) ®U '\C­
oordo. Naturalmente esso non ha nkun valore prescrittivo sino " qunn· 
c!o i suoi contenuti non vengano tradorti in lemie dal Parlamtmo; e si 
pub porsino dubitare, ron buon fondamento, che r.=o essere ador. 
IAli con legge ordlnarià senza incorrere in gnlvi vio azioni costituzionali. 
j\1a perché ciò 11011 act'lld!I', e perché non si ripetnno le tri"i espçrlenze 
cbe il las•.Ìsmo lìriperante ·e la mancani.a dl volontà polltka hanno Teso 
possibili tante altre volt.e, occorre che le forlc politich" e i docenti sori 
Qi rutti i partiti si rendano çooto che ne ve ormai dell'esistenza della unf. 
versitit Soprnltutto, l import1mte che si evitino quelle <•sperimcotnzio­
oi• e • applit,.zioni d1 fatto» sullo quall"çeno punteranno i sin.d~cati nel 
prossimo awenìrc, e cbe ~ poi prntìeamcntc impossibile sradicllte. 

Bisogna riconoseer< ,.J. O'Jinistw il mf.rito, « non ;, pÌct'Qlo merit0, di 
avere introdotto n:cll'acCQrdo lino mumcnto di tutcln tftìCRcco dell• li­
ben-• d'insegnamento attraven;o la nonna che richiede il consenso dcl 
doccm<> po.r<:hé egli si~ tenuto a ~gu1re i metodi e i ror11eno1i-dell'insc­
&'llàlIICnto e della ricerca prescrirti dall'a•sembleo di dipartimento; e c'è 
da augurarsi ·eh~ in quosas direz)one l'on. Malfatti oue~ ìl sostegno di 
rutti coloro per T qunli le grandi conquìste del mondo moderno in farto 
c!i libertà di' p«usi<ro non sono parole vuote, Ma d.ò non ba~tP cé:rto a 
porre rimedio •ali 9Spetci rovinosi dell'intero accòrdo. Ridotti •I mini· 
mo i requisiti per l'immissione nel ruolo dei docenti (non a· caso .. i insi· 
stc' ,u; titoli «ilid~1ti.ci~ in confromo 9 quelli scientifici). dequ111i!ìcato il 
llllcllo della carrien dallo stesso numero dei posti (<e ne prevedono ol­
tre quarantamila, in confronco ni meno di tromilu dcl l970!)·, sot1oposta 
ogni 9rtiviriì di ricerca e di insegnamento nl voto determinnnte di assem· 
hlee di docenri .cosl r~durnri, affidato il gowroo ddl'universitiLaorg""j 
11ei q11J1.li i non docenti (usderi e impieg11ti dì ~grctcrio compresi) s<ìruil· 
no npprc>emati alla pari dei docenti e rompetemi, e~minato ogni ~ko­
noocimt:nto :ùl1ir)gegno •alla capacitli grO)lic .tl'espedieme lUl"\)e dcl do­
cente llnico, ignoto a -tutti I paesi dviii ed escogitato al fine deliber:iro di 
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buroc:l'lltiu.are ID carrier• e dl li"dlare ogni oppogizione: l'Italia perderà 
d'un oolpo tutto ciò che ncl-'CRSO com:ntc dclle parole si intende per 
università. 

Sugli aspetti di dettaglio sarà opponuno comare più in 13, ma ndLi 
sosu1n.za non possono esservi dubbi: non .tè penonalitlÌ itltdlenuale e 
monùc cl.i qualche livello eh" po.'<.Sa souoporsi a un regime tlel gcnen; 
perch~ ciò ei;ìge uns mancanza di rfsp«to dcl proprio lavoro e della 
propria ~n• çhc già di pa •~ ~ ù1compatibUe con un impegno in­
tdlenunlc autc:ntico. Fin da ora gj psrla di miaro.z.iooe ddla ri= ali'.,. 
stero o pr..sso universirii priv•tc. E cerio comunque che. un• solu2iotte 
come quella dc:lineara nell'accordo goveiTJo-sind~cati equivale 1ill'annul­
l3mco10 degli imm<;11si sacrifici sostenuci dnl paese per la creazìoneddle 
strutture universit~1.e e a un~ <l~stic• ridu1Jouc della produttività fmcl. 
lettunle, già oggi compromessa. L'uni~rsità rcsiero più che mai fwuio· 
no.le olla c:r"'11.ione di disoccupazione· ini.ell<'ttuale in misura cn:scence, 
~c~ch~ fra ~?te ro~ i sind~cari non hanno trovato modo di pceodcr p<>­
smone su cto che mvece $arebbc loro spettalo soprammo, e che è ap­
pwiro iJ rsppono frd SUUtUUC uoivcnitari~ C mercato dcl Jsvoro. Pct 
questa vi.a, chi oggi semina vetllQ domani reccogli<riì tempesta. 

E. P"f coloro che ancora si illudono di contrapporre all'estmnismo 
sindacale la respo11S11bilc aiurcla dcl Pci. twl 001e •w.:nire che il p•ni-
10 ba subito fomim la propria copc:rtUna al sindacato, impedendo eh< la 
commissione ìstrwione d•I S.,ruuo •scoltwe fin dJr ona il ministro < 
mcucsse quindi in discussione l'•C(-Ordo in virti) Jcllc su< p~g•~ 
cos1i11m~- Chi si uumdc dal Pci lo ruteLr dei V'•lori di liberti! • di 
pluralismo della democr:izin occidcnil\le è setvico. Anco.ra urut vohlL 

J pan.ili negli atenei 
di Gfon1'1<>, ~I uprilo 1'177 

A parte i socialisti, impegnai[~ rincorrCrt' il movim<nto giovani!" io UlJJI 

8"'" che ha contribuito non poco al discredilo dcl loro partito, sul te<* 
no uuivcrsiwio nme le maggiori forze politiche dal 1968 in poi si sono 
mosse salto il segno ddl'ambiguiti. Per la Dc, e per il mondo canolico 
In genecale, $i è t.rattato di e<S<re al tempo Stesso partito di g<WerOO • 

pro•aaonista del •movimento•, in \'isu di quella esigenu di socilllili 
Cllllto pii) as.~Ulante !>"' i cattolici qu:uuo mono I• cultura Ji ispinzionc 
crisriono riesce: a cradurL. In termini OAAi ocCtt12bili. Da pan< sua il Pò 
h:t et.'tcato di scommettere il rischio di una CR:Kcnte opposhlonc alla 
propria $lnist"ta C<lnCrO il logorio eh" l\1zioni:: degli c:stremioti ICCllW alk 
po!lizioni deUa Dc. NcU'insi<mc il gioco si c.r~ risolto, $inO a qw1.khe 
mese fo , o vantaggio dei comunisti. 

Dal canto suo b Dc registrava solo Ut$Ucceo&i: estromessa dalle \111Ì· 
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wriirl, insiewc coo i parriti democrarici minori, subiva con dfeni dlsa­
~0$i l'uno ddiJ contestazione nelle mude, nelle fabbriche ndle.scuo-
lt., in ogni sonore della vita civile. ' 

Ora. nd t9n, sono b.stliù due mesi per rimescolare tutt<! lc oine, 
~'ol~~ di $ìnlstta, che pa~ quasi duniruuo dopo il 20 giugno, 
11 'è n_dmato tn forni< e cou for>a t0sospc11nte. I romwtisti sono rimasti 
<(QSSJ ~ profondo dalla coosttwione che ncll'l~ di ouì, già maru­
ra per il compromesso storico, è ~sibilc porrnrc in piavca cin.qu•m•­
mila per.so ne 5Cl'.)Za e anzi contro di loro, Dopo .le lltO<lCe esp<!rtenze di 
Bolonoo e di Roma i responsabili del Pci, u cominciurc dol •mini~tro 
dell'in.tcroo" P~cchiuli, sono giunti a bollare come inoccctttabilc cornu1>-
1u~inc ~·cll~v-~le la pretesa che la polb.fo non posSJ1 fntcrvcnire nelle 
uiuvcmtÌI se !ioo_ quundo veng11 chi.wtni• Jaj ri:ttori: tesi intcrcssa1ue, 
sullo bocca d1 du fino a qualohe mose fa condannuvo questa iporesi co­
"~.p~o meno che can~ibal".-w• .. E ciò si sr>iegn oUo luce delle conrrsd­
dizioo.i che ora a11111111gliaoo il Po. Sono, in realtà. le t'Ontraddiziooi di 
fondo dell'eurocomunismo, e non ~no sfuggile agli ossavarori. Ma 
~uno in cffcui •vev• previs10 che <'S« sarebbero esplose con tanta 
\llolcnu anche prima die il Pci raggiungesse l'obietti~ dcl potc~re, che 
1vrd>be aimbiaro rurti i termini dcl problcrna. ln qunlll fase delicatissi­
nHI _d<;lla su_a •m-~ at~r.i\•erso I< istiruzioni" il partito di lkrlingucr rf­
~ia infatu tu~ 1 d:IJ:l~ c;hc la sua fc_>ruta mo<!crazionc gli rtta agli oc­
dli dclJ CSU'CllllStnO di SllllSUa .enza t compensi deriv311ci dall'arrivo dd­
b ccliwe operai .. al potete: e ~nzo quei compensi, rom< ri>dùarc di 
essere idtotilìcato, fin da ora, con la •nuova polizio? Pcuntememe 
coodi2iona10 dalla necessità di oon sp~~tqre i modC11ui il Pci deve 
anche muoversi con moira cautela verso l'oltrnr1zi•mo di ~inistra: che 
nell< pieghe dì questo atteggiamento ha tu11e le possibìlir:i di crescere· e 
di prosperare. 
_ Anche p~rc:ht la Dt', in psnc vittima e bcm1gUo ddl'estrrotismo, ni! è 
m purtt. bcn!ficinrl11. U ~olto autorevole e rnssicuront< dcl Pci, oola forzo 
ÙJ gnidtt di restaurare l'ordine in ltalia, quale sJ era prc.'!!Cmato n~li ulti­
mi ~. ha subito da queste vicende colpi dcv11s1aml: uon meno di 
quelli recati al suo prestigio di panico rivoluiionorio. Anche-a risehio di 
subire il discredito eh< le violerue CTCK'enti fo.nno ricad= sul gove,mo, 
~ t'Cno che I• Dc non può sentirsi rroppo stimobua • 1oglicr il m•ggior 
partito dl oppooi2lgne dii. una sit11azione cosi difficil1:, Dd rc!$IO una 
azione rep=siw, dopo tanti anni di lassismo, e tante OCCllloioni offerte 
wl'<Sel'Òzio ddJa viol<!lml, non potrebbe ave"' efficaci. SC non 35SU• 

mendo carancri che ndl'atruale qulldro polltlto rischiano di mcncu in 
cfuaissiooc la ate!S• stabi.lit;\ govemalÌ\'U. 

A questo punto diventa necessario un discorso cstremamen~ chiaro 
in ditt2ione di tutti i puniti. Al di lii delle rime meltnsc e degli slogan ri'. 
Jpolverai.i d~ rruiggio ftancese, il nucleo dcl «tJ>Ovimemo• nelle univer­
llir:i è form•to da una rote di agitatori, giov-~oi e non piu 8JoV11ni, i qwili 
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fin dal L9Q8 mirano a utilizzare fo agl!JJZÌOIÙ •tudentesch~ come detOl!il­
rore dclln ~t!Si finale dd •ist~ma tapitalistico (o, meglio, dèUn dcmocr•~ 
zia libernle) nd nostro pa0sr. L'obiettivo è di create sitLtttZioni <!StrtrnO. 
che respingano la classe operaia .su pos~ioni rivoluzìonarie, in vì:na, <<> 
me si sente iipetel'e da aMi, de'Uo ~•contro armn10 con la polizi:i e. oou 
l'esercito»; in vistll1 cioè, d..Ua guerra dvile, È qul c!ie U dillcorso acqui• 
sta un valore discrlmina.nte, Non i: lecito, " partiti che si definiscono 
•tostituziouali», fat pliSarc nei ncgoziuti con gli ill.tti·partiti e cQn il gc:>­
vemo la minaccia dclla Violenza e della guctt11 ciVile, sia pure non fu, 
mentaia diret tameme m• in certo senso toUerata e protetta .. La politica 
Qhe gi()Cjl. •\tlln violenz~ degli ~gìr.uori p~r indurre la Dc ad acceuare 
l'ini,'l'esso clei comunisti nella moggior1101.a o nel governo è fuori dcUa 11>­
s!ttimit~ domocr:it\c-J, non m<tno dttl macru•V!!lli~mo di chi renta di va­
l~rsi di questo tipo di viol~nze per mettere in difficoltà 1 comunÌ•ti . 

.È su qurstioni come queste che si lllÌsura l'affidabilitii dclle profcssio­
nì di democrazìa di tua·i i par:titi: e In graviti\ dclle tensioni d1e le \'foen­
de degli ultimi mesi hanno scatenato nll'interno del Pci rnostru in con­
creto qUlU1to s11 q~esto piunu vi .sia ancora di non risolto noch~ nell'am­
bito di paititi che purco si pnétèndono dell' «arco cosriruzionnlc». 

Ma va aocbc rogÌSttata la risposta positivn che in qu<lSto semso è venu­
ta invece da ""ponemi dei pit1 vari settori politici, de La Malfa a Maliiuti 
ad Amcndqhi: i qnali, pur nella vnried\ degli accenti e delle soluzioni 
prospetuire, li•nno preso una ·chiara posiziorie sulla nec~ari.lt dìfe5'I 
dell'univershà come imere...see dovere comimedi ,tmta la nostra società 
dem1>cratic-.. 

Quest~ po.-izfotti àrteodono di essere md·otte ln roncrcte iniZlati\rè; .e 
non solo da p:ute di <"hi hn dirette responsabilità dì governo ma Mchc 
da parte doi ltfld~r l?Olitici aI ,qual! spcna di illumfoarc e ~1dirlzzare l'o­
pinione pul1blic:1 e i paniti su questi problemi. Solo a qut:Ste c'Ondizioui 
la noma dem0<:razia potrà for vlllere l'immenso margine di superioritD, 
policiell e ideale, di cui tuttorn dispone in confronm n'lle forze deU'ever· 
~ione e ddlti guerra civili'\ 

Un duplice ricatto 
' U Giom.U... 28 •vril• t977 

.Dopo il 20 giugno, molri osservatori hllllllo lAtll<:lltatO )a crisi dci pQniti 
minori. sodalisfi compro.i, ai quali trcnt'onni fa anda·vnno i conscn•i del 
40 pl'r cento deU'dcttorato, e che ora ne r:act'Olguno appena il 20 per 
cenLO, S! sono ilddit.ati i pericoli dì una pol~rfzzaiione deUa ~ìrn poUtiCl! 
itafoum intorno ai due soli pilttiti de1Li D<" e dcl Pci, d1e onmù r•ggl'tlp· 
pano. intoo~o ~ sié.il73 per cento degli ·elettori~ e.ci si è diiesd se in que­
sta situazione d sia ancora posto per le fomialrioni intermedie. RiOes.•io-
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llÌ meritorie, spede da- parre di uhi per decenni ha invece insistito slll­
J'inCllpacitì• dcl sistema politico italliino ad adcgua.rsi al moc!cillo bipard­
ijco di stampo ;•nglos~ssone. Solo .. desso s.:mbru che ci si renda conto 
ili quanto fos..'<e illusorie la pretesa che anche nd nostro paese sf realiz­
UISSe un' ordinara al.rewa~ <li due soli schieramene i, conservatore o 
Jlrogress(sta, al governo e •ll'opposizipnc. È una pretesn giù poco fouila~ 
l1l in sede storica, quando la si nvanz.a nei tonfronti dei goV<:mÌ e dci 
p)ITllltllenti deU 'Italin uniui, ptr<"hé ~ chiaro che l'nsces11 al potere di 
Manini nell 'Iralin monarchica avre&be signifkMo fa rivoluzione, così 
come UllJl m~ioranza clerìèale al govetno avrebbe portato al crollo 
'acllo Stato µazioqalç ,, E il discorso si può riperere ancl1e neUe ipotesi di 
Vll 8ovemo di-sinima che ai piimì d<;l s~culo avesse fotto J?Ost() ali' c:>tte· 
tn.i>mo <le1 Fcn:i, dci Mussolini .e dci sinda~afL<ti rivoluzionari; per non 
p3rme del bolscevismo cliciaunovista. E tutù &'IDJ1o ciò di~ ac~adde· 
9wtndo Giolitti ç-:rcò, ili e.~ircmù, di _.ços1Jtuzional!zzatc• l'estremismo, 
l~seùtJI. 

Oel resto non si tratt<1. tome spesso si ripete, dr lln.n m1lla:ni:1 propfia 
del corpo politico dcl nostro paese. C~i guardi 11Ua Francia,, a noi tanto , 
più vicina su questo piMo che non 1'1ìghilrcrra. non $<;orge un panora· 
m~ divorso" U. ~torin politica di quel pa~ nell'ultimo secolo si riussu• 
me Infatti nella viécnda di un centrismo che è vissuto e·si è sviluppato su 
un pro~'Cllso di grndw1fo msion" dci due o:stremt dello $dlic:ramcn10: e 
,akrcttilllt·o $l 1iuò dire della Gérmanin fino alla caduta della monarchia 
<.le&liHohenzollern, In cui storia tA!Stìmonia =ch'esss fa progressiva im· 
.missione nel sistema dci partiti socialdcmocmtico e cattolico, un tempo 
1lniti da Bismarck nella ·comune dd'illizionc di Rekhsfei11dt! ncmki del­
l'impero, e nirwvia avvil!tì già prima dd 191.4 a d1vtrttare if perno della 
vita democratica tedescn. comro i;li estremismi di d""tta e di sinistra, ai 
quali •Ì do""tre il crollo,cjel r~gime di Wcimat. Ne tisulta cort sufficiente 
éhiar=a che la mitica altcmanzn biporririca non si è realizzata, fino aUa 
seconda guerrn ruonclialt, in n._.suno dei g_r;mdi paesi dcl continente: 
dove l'indden.:in dellil minaccfa rivolu2ionaria hn sempre avuro, dnl 
1789 in poi. un'incidenza ignota invece ai puosi anglosassoni, sempre rì­
masù ru ·di fuori dclle e~perienze dello Rivoluzione francese e deUe suc­
c'à..<ive spinte rivoluziornirre del soci:tlismo marxista e dcl l'<>muni•a>o. 

Su questt> sfo1.1do è po$SibUe cogliere il ,~isn!ficato che lo. tradizione 
(\1tltri~cs della nosnu Vita politica ho avuto nella storia dcl paose; cbc i.ti· 
vece sfugge .interruncme quondo, con la equiparazione di centrismo e 
trasformismo. sf mr:rtcl'a~cento solo sui costi e sugli elernemi degenera· 
tìvi, induhhiarnem<:' gravi, eh< !'banno caratterizzar.a_ Attraveroo di essa 
lo partecipa.ziòne popolare si é gradualmente allargnra a cerchie·pìù am­
f:'ie, ronscnrendo anche una sempre Riù equilibrata dimibuziQne del 
l.'tddiro e dtlio ricth=a na.zionulc: druia battaglia per 111 laicità dello 
Slato colldottn d1ill:1 Dcsrrn, nota dall'inconcro fra centro destra e .c:cutr0 
sinistr•, aU'ampllamenro dell1dettora.ro voluio d~lla Sinistra stotka do-



lllO" s~·fiili polllfu 

w il 1876, •l sulfragiQ u_niyen;ale e ai !MUIUvi di stabilir• nuovi l"aPflOm 
còn le clasSi operaie inougurati da Giolitti. 

Solo il massimalismo vcrbal~ di c=a sinis.tra imdleuiuJ~ può id~Ù· 
lkore cemrfsmo e consccvll2Ìone. Una ,prova ul.teriocc se ne ha ndle .vj. 
c<;nde d.i questo dopoguerra, con la grande esperic11Za d«gusperiaua, 
che al1i fui;ma diff!Sll dell'al'l!l\ democ;rai.i.cn unl Li nuovo politic:I dl co'Jl.o· 
borazione con i parnri laici " ini7.iativc riformatrici ·di Brilnde ponam, 
dnlla libotalizzazioo.~ dt'gli scambi alla D).IOV'• poli\:ica meridionnlis\ll 3!1~ 
.spìmo euéOpca. Non mancarono, n~•nchc.al lémpo dì De Gnspèri, cOfo· 
ro che in odio 1J potere democristiano 11uspic11vano la sua oo.stituzione 
da, pme del fronte socialromunisra di Togtiani, di metro ispiraziorre 
.sl'alinists. Ma l'on>picio non fu •dem)lium, eh vita politica del paese ! i 
svolse "'1<ora una voltll ncl.Li logica del centri.&mo derooct1uico, aV· 
viandosi uD'espcnenza del centro-sinistra. 

Il dubbio andrunnnto e, <Li ultimo, 'l'fusuccC!SSo di questa operazioo< 
ho segnato l'apertura della crisi che cunota 11ffllgge il pac~e; cd essa an· 
drebbe perciò artentnmeme riconsiderata. A sostene.re la tesi deU'altcr· 
nativa lri nome di una presuma logica bipanitica sono rimasti, In fondo, 
solo certi settori sociali>~i. uniti ai !Jruppi più uwenmlistici della >inisrni 
non comunista. lnvece, a uno logièu cemruta s.i rfclùama proprio il Pd, 
che pure sul pio,no elettorale è s11110 il m~gglore beneficiario dcllo Poln· 
rii::a12ione degli schierarueoti, coo la pmpm.ta .del t'Omprom<SSO storico: 
e a. eSSJJ ~i tfaU~ccùmo runi cploro che, anche al di fuo:ri dcl Pci, se ne di· 
a mo faatori. Una soluzione di questa ripo, fucilmeme riconducibile all• 
rr$di;4ooe piì1 cosianie ddla nostro vìra p9Jiti1:11, oppore per molti v~ 
seducente, fra le strette di uno crisì come quella che grava sul paese. Per 
alcuni l\Sp<."lti può llllche sembrare la men.o rischio"'\ .. n..Ua misur:a in. cui 
.sl içlcntl6cà con l'obiettivo df evitare una spaotatura di cui è difficile 
preyodere· gli ultimi sbocchi. Na sotto 1., apparonze seducenti essq n•· 
chiude i maggiori p<:ricolt. Una logica 'cnrrista che, sulla linc-a del rom· 
promesso storico, tenda a sviluppàrsi in una prospc!tl:iva di grwde coali· 
.rione-. porta infuui e ~ottovalutare il nesso fra collaborazione di ce.imo e 
rilimo degli estremi Che car.atteri>.za o.11ni aurentico· :ce"\rismo, e che è 
invece ~traneo "1 si~temi bipartitici come qudlo tedesco, dove la for­
mula è stata 5perimentara con relntivo successo .. L'immissione del Pci 
ndLt coalizione ili governo (o oclla m.oggior:auza che lo sçstione) •quiva­
lc infatti lill'immiosione delle forti~tne rornporientl estn:m.isl~ .tutto.-. 
pr.-seoti nel Pci, e in grado di crltlditiouare pcsanttttncmte la poUtica ,di 
tutto il parùto. 

Naruralmente, non oi devono chiude"" gli occhi davanti :ùl'aurenrico 
p..roçesso di' revisione che si È: SVQlto in quc..-tl nnni .o.el. mondo comuni· 
Stll, e che vi ha ~uppato fe~mcnti democratici importnnti: anche se 
sulla loro ampiezza è tuttora poss.ibile w1'a11Jpia ·vrui.~tà di giudiioi. Mo la 
loro maturazione troverebbe piùttosto un òstarolo ché uno stfmolo nel­
l'associazione del Pci al pot~re, Le ruspoosabilità e le difficoltà cmormi 
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di tltla gestione democratica dcl potere fra 1.- tomsioni che Io-"'=<> in· 
&Je$SO del Pci neU'area di govetno conttibulrebbe a gcJ\exarc, gioche­
rebbero infatti a tutto vantaggio deUe componenti ""m::mist<! 11 cui il 
p411iro è ancora legato per ll!lltll parte. In realtà anche per le cornponeJ>· 
ci dèmocratichè dcl comumsmo italian_o le prospettive di swuppo più 
Y1ilido dip<!OdOOO ll larga misura dal rilancio cli UM 5"rla poli.tJca di ri• 
formismo democratico; garantito dallo pnrtecipazfone e dall'iniziativa 
delle forze demqcrai.iche di t'Clltro. n riformismo democratico l)a il suo 
punto di fo~ nell'aspirazione, preseme in tut~i ceri. a uno sviluppo 
sociale ndln.liberùi, cresciurn e diffusasi con lo crescita dell'!Wia come 
società iodu•trin.le "'Vat!Zata. 

Non si tratta, come qualcuno ha obi1:ttato, di un'ennesima .riedii.lonè 
del teotativç> di rilanciare unu politicu dei ceti m<"<Ji. l ndagi11.! r~omti 
mostrano che l'appanenenza a questi c:crI ~ uno compo11~nte pressoché 
irrilevante nelle scelte politiche dei loro membri, largaroeok determina· 
te da tl1!11Jentl, in senso lato, •culrura!Ìot~ mentre è.un fotro che grandis­
sime rise.rve di polcnzfa!e democratico, fìnorn trascurate dalla politica 
miop<! dei p1u1.iti, ·sono custodite nei v-.stl sonori dcl mondo del lavoro 
che si sono via vi.i organizzati nelle formationi migliori dcl 'SÌildncalìsmo 
«autonomo». le proposte avanzate in quesro senso dalla cultura dome> 
erotica, anche in ""ru r~çen4, ronservano du.nque t utta lo loro attualità; 
e s.in:bbtro anzi da riprendere è sviluppare ìn piena indipendenza dal 
dupllre ricatto dcl compromesso storico .- dellii chiusura reazio.nariil. 
Solo a queste condizioni si potrà ancora parlare cli una politiai progiçs­
sisw e insieme moderata, ocl senso migliore che In tradizione C"l'ltrista 
ho avuto nella storia del nostro paese. 

Avanti éOn gi1,1dizio 
.U Giom•l•• · l6 Miu~no 1977' 

Nato Jall'otLirnismo illumimstico, e fatto proprìO in seguito dJll roman• 
deismo e dal positivismo, il concetto di progresso è ent.rato in crisi con 
le gue.!'l'e m.ondWi del Novecento. Era difficile continuare• ~ere ncl­
[e •magnifiche sorti e pl'Ogressive" dopo i conflitti sterminatori d1e 3\'C, 

vano dovastaro il cuore délla •civili&siroa» Europa. And1c lo storiciom.o 
dòvette dunque rinunciare alla carie-a onimistica del concetco di pro· 
gre:<so gostÌLuimdovi quello più anodino, di svolgirncn1ç; ~ 1.1!10 dci mo• 
mentì di pii) radtcale ripensamenco é sroto raggfunto c0n l'csaltaziòfi" 
delle relazioni «sincroniche• cpncro· le spiegnioiù genetiche e «d:iacro· 
niche~ della realt:à d~ pane dell'odil!rno scrucrumli5mo. Ma l' idea o mito 
dcl· progres'IO, abbandonsm sul piano intellettuale, wpravv'ive Qella co­
sci= comWJe e nei sentimenti di cui si nutre per buona portd'opìnio­
ne deUe grandi mas.t. La ~onliinzfonc che il nuovo, proprio pexclié 
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nuovo, sia superiore :iU·-anhco, è rimnsuL tnt:ittn, in una ·società che si ti~ 
conosce ""'iaJ più 11cl mur:amomo eh~ nello traclizione. 

Qucst'attcggiomcmo si lèga a ufio dci caratterl pi(! profondi e più au· 
t•mici <ldla sodètil moderna, ri!clicato uello stesso dirnunismo tecuolo­
giro che. sta alla ~\In origine. Ma nel linguaggio corrente l'id~ di mur~­
memo serve da rostegno. a quelle coppie antinomiche di «conse.rvacori• 
e .rprogressisti», •dt!SU"ll>l C' «sinist:rlll?, da cui deriva molta parte dt.llo 
eon!usionc dominanrc ncl dibattito pCilitico. Vi sono, Infatti, partiti e 
forLt"socìali che h&ruJo per<'nloiiamcntc sequ~strato a proprio vantllg· 
gio ogni rifc_rimenro aUa b•uaglìa per il progresso civile e per la soluiio­
ne dei problemi del!ii sodet\ì. Accacjc msl che oggi nes.'<m partito o mo­
VimeJllo possa !1$pirare al1i ql;IAlliìca di moderno o progressis1a s~ non 
neUa misura in mi si dichinra in qualche misura o"'ciolisto~. o disposto 
quanfD m~rnl ad acrottorct' In rcàlizzazion~ di uni\ wcietà con larglii «di!­
mcnli di socialismo»; e che vengono invece bollacl come modt:tati, COJI· 
servMtoci e peggio i partiti e movimemi che djchiaratamente si muovooo 
fuori dell1~rea politica e ideW.c del socialismo. 

Qu<liti •ne!llli•menti non wno privi, noturalmente, di giustificazioni. 
In 1JJ;1a socie;:ì com<. quella no~ dal modcnio capitalism<1, eh" >lffi<la ttll• 
imp~se privi1re decisioni di grande portata per il destino della comunìti 
tue!Ji intera, una fwizione di Cllpitale imporiunzs è spettata :e spétta tUI· 

tort. •l soci!llismo e •l movimento pperaio organìz,.ato. ParùtJ eh~ ìnwcc 
mirano solt>1nto a garantire le condizioni eolitiche necessarie allo svilup· 
po dell'impreso privata hanno sernpro rist'OSSO sqlo scarsi successi; • 
non tanto per il num«o limìtato degli imprendjtori. o perch~ gli lnttrcs­
si di qutlSto 1.ipo siano solo di settori ristrotti dt!Ua società - eh€ .tali non 
sono certamente 11U interessi delle imprese neUa sodetn moderna -
quanto per la persuasione d,iffusa, e del tuno giustificata, che quq:U in­
rc~CS$i sooo gÌà vaLldamente rutela.t.i dalla stessa loro consistenza ecooo· 
mica. La clìstinzione tra partiti conservarori e progr<."S.,isri rende perciò • 
coin.cidere ron quella c;li partiri·«borglicsi• e partiti socialisti, i quali in 
1111 modo vengono investiti dclla funzione di soll eSponenti dcll'uvvcnirt 
• delle for~ emergenti dclls oociei_à. Do ciò, -anche, il prestigio di Clil so­
no dri:ondatl agi! occhi dci giOVllnl e, manto a dirlo, degli fntclletturtlt, 
restii inwce, gli uui e gli altri, il sosteuere partiti che si lliuiiano alla par· 
1e, reru> poco seducente, di dlfensoti ddla realtà esisceme e, in fondo, 
delle posizioni di chi ha conrro chi non ha. 

TPt!O ·"iò spiego I.e difficoltà eh~ ÌllcO•\tra chi lona <'OntrQ questi giy· 
dizi che sono invece pregiudizi, e lo facilìtii con ls qualè invece ,-j escrd· 
!Jlno su cli es.;i la sp&ulazione e le deformazicmì dcilla propsgandu clic si 
proclama di sìnimQ. Ma ciò non coglie che di specula~iooe e di defor­
mazioni si tratti•. Anzitutto, va ticpr<lato che anche le foi:ze coneerv»tri­
ci, leg~te;illa difeso dello r1at111 qt101.sono indispensabili al fini di un o.r· 
dinam sviluppo sociale, nella misuF• in çui si oppon1:1ono alla nv­
venuu:ezza dei nevrotici e U:requieti, fsucori del mutrune11to P"" il metta-
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mento, e incopaci di wlutore { j patrim(mio di conquiste dviii di cui si 
VQrrebbe far getto con itm;pons~bile lcggc.=za. ln questo ~so, nnd1e 
l'~bito di 11rudenzo cosl prosafco e poco app;i,riscent.e degll ~pregiali 
..ruoJe.raLi» ha unii funtiolle di pdmàrià imponunza: quella funzione di 
<cnserva -di snggez~•• che Croce acr.ribuiva al Me?.20giomo d'Jtalin in 
uou pagina che nu1ti strnU gli ha Attirato dai ·progressisti. 111 !"'"""'"" di 
solide forze conserva1rici è infatti carmtorl•tìcn dd pa""i doruti di '"'1de 
•trutture civili, nato d• un graduale svih1ppo &torico. A lunl(o paesi co­
l)ie l'Ingh.ilremi h11nno t.J'Ovétò in fortt dì q<LC$\O-Lipo lJ pomo di un or. 
dinaro P.rogresso, ~he .le loro scarsezza hn invece, contribuito a, rendere 
rosl difficile negli Stati dell'America lotina. 

Ma sopracrutto va sottolineata la distorsione eh~ si compi .. quando si 
pretende di idenriJJC:are le forze progte<sìv .. dclla sociot~ modero• con 
i:t\lell• del socialismo. Nessuno· negherà H oontributo che i nrovimemt 
wcialisci hanno dato Alla graduale conquista della_ lìbena daf bisogno. 
Ma i mettanismi • cui cssr hanno fatto ric:orso per iaggiungere 9ucsto 
òbict!No si.sono spesso rivelali pericolosi per quelle altre libertà, forma· 
li o sovrastruttutilli, cotne si an1a dire;, che sono in realtà cs~ziali aUs 
stessa esÌ!;tenza di una modem" comnnitii civile. E non solo nei regimi 
di socialismo autoril1lJ'io Ìllsrnural.i ne.i pu~si dell'Est, Anch"- in molti 
paesi occìdcntuli la prepownu sindacale e lu cn.-azìonc distru.tti~re disi­
C\ll'C22'1 sodate li<>ffocami h8JU1o cveoto zone dì illibe.i:tfl sempre più este· 
se. n çQmpito di ·~I.iv.are ~n pfOgresso sodale guidato dall.a libe.nà re­
Sla dunque affidato, in primo luogo, alle forze della l~raldcmocmna, 
non socialista mn non cèrto snriop<:.rain, t! fiduciosa unzi di potere reaJiz. 
zare intorno a ques10 obi~rcivo una vusw alleanza di ceti sociali divcn;i, 
<.'Ome accade in tutti i gc.ndi panici moderni. Questa battaglia comporta 
1111cho. scontri assai duri CO!l le deviazioni autoritarie dcl sociq[Ìsmo e 
CQt1 l<' formo di anarchko l.ibenruismo che sono destinate ~d ~pprodi 
non mt-no àlltòtit~rf, Nella gcnc:aJ~ povertà dcli,; nOStt• .rultura pnliti­
ta, nella sua persistente sogg~'Zlonc a schemi grossolani fondan ,-uUa 
controp[>0si2ione di desrr-a e sinistra,. non .è raro sentir qualifìcarc le batl> 
taglie della liberaldemocrazia come bttt!Jlglie di *des1ra». Ma non e cer· 
to·buttaglia cli dest:r-.i qwillu che il clb'tlenso CIJSSO combarre contro il SO· 
ciilismo autoritllrio del potcre sovietico: e non si vedo. pe.rclié de,bb.~ es· 
serio qu~U~ di .çoloro die sf bollono per assicurùrc sbocchi diversi, più 
U~i e. più conformi alla tradizione europeo, 1:1.i probleml della .!Ocictò 
occidenuJe. 

Qùancq cosca Jl,:iccordo 
•llGK,rruil ... 5 luglio 1977 

Vagi!ozit>ne .solfevatn d'lflli apprezzamenu dcU'on. Gioriio Amondola 
sullo scarso coraggio degli intellenuall non occeruia. aorora Il calmar.;i. 
Imp~u11to • fot\do nella lorl'll c9ntro la vtolt!l)Zll e iJ tcrrorlmio di $lni· 
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tU11 l'esponente comunisra ha reugiro con durezza aUe giustificazioni 
che' le paure di chi indie~ davanti a pericoli Sp<!SSO mon:alibmtn? 
t:rOViltO i.o inrdlaruali del ~Ilo di Montale e Ji Scùascia. Donde un di­
bani10 che d.J pisno psicologico e dalle prime initntc reazioni si è pre; 
sto allargato al piano polirico. invrstcndo i.I signlfiraco che nell'l...U. dì 
oggi A$SUDlC l'impegno a t-W ciMC:uno ~ cbi:unaro per la difesa delle lsri. 
wiioni repubblicane. 

Si è visto - fatica che io molti l'O$itaZione s recitare oon cocren:oi 
il proprio ruolo, di intdlettuali e di ci11<1dioj, $0ttl111endc un sostanziale 
divon:io, in tutto o in parte, dalle istirutioni qual esse sono. Difendere I• 
repubblica dcl Pci. pronto a dividere i privil~si. del potere ~n l'~iatll_e 
corrotta Dc, sembra impresa non degna o du SJ proclama nvoluztowmo 
imransìgcme; e 1111ch9 tra i comuttistL che disciplinatamente aderiscono 
ulfo linea odomua dal gruppo dlrigenre dd punit0 non manco chi dcliii 
dlfesn delle istil\!Zioni dà una iotcl}lretazionc llOttopoSla a ptccise c qua­
lificate limitazioni. Al comunisti, ho s~ritto Nior Rosa, •i può &icdere 
di difendere la r<pubblic• solo neUa misura in cui c:ssa viene 3 coindd•· 
re oon le promesse di rinnovamento sociale :'11<" quali gu~rda,no _da •"!"· 
prc le muse: milir•nti sono bandiera oomwusta; e le mouvuioru eh" lit· 
durona i comuni.sii ad aderire alle istituzioni non hanno dunquc nulla 
in comune con <'!uclle dd Jetestllto .garanrismo• di stampo modenuo. 
Si natta, insomma, di difendere la repubblica non quale essa è Dlll ~e 
poni e dovd essere ln awcnire. E queste ~n sono solcane~ ubbìc di Ìn· 
tcUcuuali: paché, ho furto osservare Mano Spinella, gli mrdlen~ 
meno espci:ci fone <!elle diff:ìcolù dell'azione concrC!Jl dì quanto non 
siano i politici. hanno tuttavia WJi sensibilità ·~dolcsceozial"" agli wno­
ri delle masse; e il disaJlio ch'cssi rivelano è probsbilmcnt~ l'indico di in­
aofforcnzc piìJ vaste, che .serpeggiano fr~ iscriu.i cd dcttori davanti 1ille 
caurele dcl gruppo dirige.mc. 

Sono argom<nti dai m~ditaic, per chi vuol cl'cdore o far credere che il 
E'ci è o rmai awiaro sulle •tradc di una sociftldcmo~rnzia d i tipo occid(OD· 
tnk e li~rnle. ma su un punto ci prcm~ di mettere in rilievo il nosno in­
tero 11ccordo con Asor Rosa: rulla tornle diversim delle l'llgioru eh" stAD· 
no iùlo base deilll &U• e della nostl'll fe<lcltA ulle isriru:rionL Nella odi~ 
aituuzionc ir•liano il nostrO •saranilimo>o si e5primc infarti nclla volonià 
di rut.elitrc le condizioni aue a rendere p<»ssbilc che lo rc:pubbllca SI ev· 
vii su sU\ldC dd tutto indipcndenri do quelle ìndic•te dai <'Omunisti. Dal 
punio di visu libcmldemOCT:1àco ~ ucccttabUc solo un qu~ ìstiMio­
nsle che ..sicuri alla volontii popolare piena libertà di scelra fui le .!tcr · 
native proposte dalle diverse forze politiche: cd è questa ~ che la Ji. 
n .. indie:tta d• Asor Jiosa tende invece • scqucunrc pm=uvaIIiellte, 
Gno a rendere cene soluzioni obblisatt_ e irreversibili. Si può obieuuc 
d1e quest11 non ~ la linea dc:U'3rn1ale gruppo dirigente dd Pcl, e che atui 
pnsi7.ioni del tipo ou ricordato rivefuno un.a polemica ueppurc i;opl,>O 
t'O(,>crt• rontm I• politica ufficiai< del porùto. Mn la distanza tra 1 nsul· 
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t•ri di fondo a cui tendono di futto 1 due aspclll deD'ntone comunista 
noo è poi così grand" come potrebbe apparire. 

Si suardi, in effetti. sl =le significare politico ddl'accordo progyam­
meÙ<o che il Pci ha rosi tenacemente perseguito atti.veno ire mcS di 
negomti t$tenuAnti, e che ho rostituito il bcnasUo prefuiio della pole­
mica della sinistra csrrcmista, fuori e dentro il panito. Che. questo ac· 
rordo sia c0<1'lt0 non poco 1ll Pci, in tcnnini di p~ e di seguito fTa 
le maliSC, i! fuori disCUS$lone; e lo sfono dì limitare l'entità di tali costi 
ba impq.'llllto buon• pane della srampa e ddla Jiri1ien~a politica comu­
nisto ne&ll ubimi mesi, Che tuttavia i preni nec:eaori siano stati pag•Ù 
non sembra gjusrificabile aUa luce dcl contenuto intrinseco d~gli accor· 
di, di rui è difficile ni;g= l'indeu:rminatewi e In scarsa odert'.M.ll alla 
re.1lrà, e che per dì più nndràn.no sottoposti al v&glio di un pqrlamen<o 
in cui hu 1uttor• gr:tn P""" la malcelata diflìdenia dci gruppi pnrlomcn· 
tlll'i dcmooi$lianl, per non parlare dei sociafuti. Ma a fronrt di mno ciò 
il Pd può vautore l'ul'quisizionc. di un rncrodo di_ l•voro p0liri~ t><;t ~ 
qµale esso è ora ammesso uffìcalrncmc a pancc1parc 1tllc deNmm d1 
guvemo, quale 6rmatorio di un prognimms comune ddl• cui cs«ll2io· 
oe siltii sìudiet ultimu ( irresponsabile. 

La srraordinaria moderuiooe esibita dai comunisti. la Oessìhilirà che i 
suoi espo114'nà hanno .'nostn110 ,i? mate.ria dJ "con_u:~uti•, hanno la . .lo~ 
...gione di fondo, 1em1amo. odl unponanu da essi giustamente annbu1· 
u a questi riconoscimenti sul piano dd mc«>do, che invett sembra esse­
re sfuggira intcr.unmt~ ai n<gozÌAtori dqili altri parriti. Una volte e:nua· 
10 fni le norme che r(golano la nostra viti politi~ !non ìrucrite nd testo 
dello Cosùtuzion<-, ma non per qucsro meno obbligatorie: si pensi solo 
all'«arco CO$litutionalc»)1 il principio die ncssul)a decisione: di fondo 
poun cs.'r.re presa •e non previo accordo r:on O Pd non potrà e=re re­
vocata se non in circostanZe di "cc~ionalt gr:ivirll. Giil quundo si pro­
spettò dn qualche parte l'ipote.-i che li Pci potesse e5scre nuovamente 
l'Cllpimo do.Il• •non sfiducia» all'opposiiione Bcrlìnguer f-ece chia'rll­
me.ntc intc:nderc, in un non dimcnrica10 discorso a Milano, che l comu· 
ni.olri non ~vrebbtoro affotto occcmno di •n:troccdcrc,. dnlle pm!zioni 
conquistale, e che 0011 avrebbero <Sitato • mobilirare Lt pi.,.za, L'11rgo­
mcn10 w:rrcbbc ripreso, possiamo <-sscme certi, con forza ossa.i mnggio­
re quando da parte dernocrarica si vcnt.ilasst: 11 riconquista della prop~a 
libcrrà d'azione nei confronti dcl Pci. È in questo modo che le •dtern•u­
""' di J1VVC11irc fin qui npcrrc alla soci1:1l i1aliana vengono resniqgc:nd~ì 
sempre più a quelle sole che U Pci è disposlO ed amme\tctC e• çon<eoa• 
re: cd è per questa via che le posi!lOni in •ppareru• disuind e ~ 
oppasl:C dcl sinisrrismo intellettuale prof=.ato da Asr>r Rosa e quelle 
dcl modcr•tismo omcndoli•no e bnlingucriano vengono di fano a coin­
cidere sin quasi • ìdontificani.. Ciò non dcv< l'<:rlo indu= a rrol<Curare i 
dissensi c:he cslstono fui le due ali del comuni,mo it1lìano; ma de·"< sol­
lecitnre gli 01tirnisti a una più attenta riflessione sulle oggettive potemria· 
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lità tétlllìtaric che «11nno alla 'ba.<o. deUe Ùl!éSe ~unitarie.. promosse dal 
berlingucrismo. 

Tentativo cli compromesso 
oli Ciomalc.. 19 fuglm 1'11ì 

La tesi avnmatn ds Pietro Scoppofo ncllà l(uo nnatiSi cldb primo wc 
delfa poliricu J~,1speriona (Pietro Scoppola, La proposta politici/. di De 
G<uperi, D Mulino, PP• J3,2) hn. una doppia C.u:i~• di provocazione i.tud. 
lettuale, sul terreno stonco e su queUo potinéo. Sul terreno sto.neo 
Scoppola offre una valut .. ziooe dç(J'opet>t.di De Go$pC'ri in <'Ui si rovc,. 
scia J'irnnmgin<t che dello statista n-emino è rimasto neUa mCtlDQrla dci 
pili. Pl'dfdcntc del. Consiglio negli anni della guerrn fredda. pròtagoni­
sta clello scontro ptù d\ll'O che I~ nostrn storia àbbio cono•ciuto fra de. 
mocrll1'ia. e comunìsmo, ~ Gusperi av1·obbe invece mirato all'obiettivo 
opposto, di l?:"rtare al governo cli;! paese i grandi partiti popol•ri. a co­
rniudarc dal Pci: e solo le awetse éircostnnze gli avrebbero impQSlO dì 
troncare l'esperimemo dopo 111 breve rollaborazìone·ÒAAU anni 1945-47. 
r ... tesi p~litica che l'au~orc derlw da questo analisi storica hn appena 
bisogno dt eucre $Uggentllt confonnta do un così 11utort!VQ)e ~ dici111no 
pure, inatie.«> pl'f'.ce_de_nte, la Dc dovrebbe oro rinnovare quell 'esperì- · 
ru~ato, col fo.vore dì mcosra!lie profondamente mutare, 

Le an~lisl di Sroppolo :;ono sempre intelligenti e sottili. e al centro 
d~U11 su•. ricos.mrziClll<> sca une inmiziort.e di grnnde importanza. Il c0m.­
prro Blol'lco dt De Gnspert fu queUo d1 parure alla <lemorn:zla i Vi1'ti 
strati del ceco medio clic avt.-V"!lD aderito al fascismo, senza instaurazio­
ni gincobinc ed esclusivismi elitari di marca 110tifusdsra, m• f,.çendo in· 
llei'C ricoi:so a 11na serie di JJrudenti accorgìrnenri che poì ronsenti.mno 
di vaforsi di qveste grimdl for.ze sodali nelln costruzione dcl nuovo llS· 

setto dello Stotu, al riparo d• tfaunmaùdìe fo.cemionì, A11t.te assolto un 
compito di tufo tmùtiì bl!Stercbbe nd assiturare la gr•n<lezza dell'uomo 
òì Srn10; e l'individuazione di 9uesto punto è merito non piccolo dcl 
suo storico .. Ma .in un conresro d.i questo tipo la coerenza dell'•nalisi <Si· 
ge un neuo rifiuto della resi ddl' «egemoni;r• cattolica co1pe motivo sot· 
rctttnco della storia contemporanea dd nostro paese, avan!Ulta negli ul· 
timi;anni, .e sia.pure con oeposte ~~tivazio~i. dalle pani eiù cliven;c. 
Nell 1nd1tgmc d1 Scoppola ques(~ test mvece ~solo pa1'2Jalrnenté rifiuts· 
ta : e ti• qò derivano seri oscacoli allo sviluppo ulterioro del discorso. 

Se l'eg~monw canol!ca fosse gi3 stata un• realti in epoca gioliccipoa, e 
se dopo il 1945 si fosse dawero pot1,1co parlare di deriço-fascismo, l'o­
pern ilJ Ik Gaspori si sarebbe limltata alla mera reyiscrazione politiCI> di 
\lh>I sfn1ozlo11c gLi esisreme, e panata :alla lu<c! daUa sconfina dcl fasci­
smo nel 1945. Mu., nl conrario, sino a quella d~ca legemonia pouuC21, 

cnltµrale e sociale spmò d:ipprima 1.Ua du.ssc didg•nre liberale e 1•oi a 
quclla fo.cistaJ e solo quando queste forte furono Si:Jazzatc dalla guerra 
S'apri ai cattoUci la via del potere. Che l':twenco dei tatiolici all~ dir~ 
•it11Je dello Smo si sia avuto in questo qunc!ro dà la misul'J delle diffi. 
l'!>lt5 che De Gasp<'ti dovette superare mo, chi•risce anche i lin1iù della 
5oluzione da lui r ... liuat;r. n mondo cattolico non 'era affatto \U)a re11ki\ 
IJ61!I110ne oolla «sQ<ieciì civile~, sulla quale solo prowiSClrie e str•ordln•· 
de ronùngcnze avevano sovtappoS!o urn1 sorta di cappello laico o risor­
~ùnentnlc" Ncl suo ambito conflu.Ìvano ccrtameme seuori nùme.rosi " 
[rpport.1nt_i della soci et i\ italiana, spede ndlc <mmpagr;e: ma o~mai. da un 
secolo es." non por<:vuno prù garctgg1are col monqo latço ~ul ptano dell'i· 
niiiativa politica, dcli' autorità inrellcrtullle, de.Uu c:apacità di dar-eesp1-es· 
·ione alle digcnze iociali e 11gli idèalì di vi1a deUc fo~" çmerg<11Ji d~U'! · 
t.W mod.ern:t. O t'Ompico di govern3J'• \UJ paese così rompi~ e varia· 
llienre artkolato come Pltalisi eccedeva dunque laigamenrn la misusa 
deUe forze cattoliche. Esse con<j\liSUrono b<.'nsì un pocon' d1e neU'Iwia 
dd l94.5; eome n;ill.a Rusm dcl 1917. non era più da abbatcere ma da 
111ccnttate: ma f problemi che ne derivarono erano clesl.inaù • pt:;>r< 
i,tra,•emcnlc sull'"'weuÌr<! del paese. Nonoswnre le aperture di De Ga­
.speri V"1'SO i laìci, il potere dcmoctistillno restò 11 lungo piìr sublto e tol­
lerato che non vèr•momo accettato d1ùla gran massa di quegli sies;i clet· 
tori che lo .sJm<!DevanQ, e non l'iusd mai nd aquistare vt:rn autorità e 
)>~gio ngli occhi dei ceti dirigcmi, in senso foto, del paese. l mo.;lesci 
p<'.rsot1JJggi provcruc;nù dal pnnito popolaN:, dall'Azione cattolico e dal­
la li\lci' eh~ dopo U 1945 ,; vider-o sbalzati a l'Osi inspernte afcezze .man• 
corono dur1que l'occasione stotica ·ad t'ssi offurt'1$Ì negli anni del mi.h\­
colo pei realizzare un più solido o$$Ctl0 del paese; e b crisi dd 1968 
.coppìò trQppo presto perché a essi si sostituiss{lfo struci ouovi <>for..ma­
psi nd quadro della più vasta e pi~ moderno realcihocìale nnl• in q'ueg)i 
onnì. Molti italùtnl si riconobbero e tUctora si ricotioscono USl>ai lìmirata· 
mentè aclla De eh" C!'S\òÌ pur vornno: e ciò limita gnmdetncnte il carattere 
"!jlopolart>> é non 11clitario» che Scoppola in un senso per 19 vcriril trop· 
po· generico attribui•ce al panito della Dc. 

Che poi l'obiettivo ulùtno di be Gasperi e In sua aspirazione pii! 
grande fosse quella di gt>veruare l'Italia ù1Si•me con i comunis1ì, ~ una 
Cl!Si troppo 11rdua da dimostra.re anche p~r le notevoli capacità di ricer­
cncorc e dinlC?ttico di Pietro Scoppola. Il. quale si spùtgc sino a dar~ ullft 
1·icostruzion~ dciLJ crisi Parri neOa quale liberali e D.Zionisti. che furono ì 
prmngon[$,Ù di qud duriS>imo scontro, appaiono, Dio sa come, unir! 
d•lfo stessa parte come· fautqri di unu con=.ìon< elitaria <lellu politica, 
m<ODtt" < p~niri dì ma:1Sa. dalla .Oc al l:'.ci. sarebbero ;mti solidali dnll'al­
tnl parte. 

Nel virt.uosi.~itU a spt!Se c!ell'ìmmagin.e $tOtic-~ dcl ver:u De Gasp~ri 
Scoppola ha llV(lto :un P"ccursore nell'snunlo presidente del Consiglio. 
Ma Andreotti ha da sost<.nere un. govt'.nfa fondiuo sulle non sfiducia e sf 
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comprende, Eìno:à un ~CJ1<' pu11ro, che paghi certi p~. Se Scoppola 
paga fin d'ora in questa misuru, guali.pa1rimoni non dc.ivrà sacrificare in 
awenire per un g0verno fundm.o sul comprome.<Sà? s~= c:ontare eh• 
vi sono pauiruooi, fra i più in\ponami, <:h• ~ loro Mrors sono inalie­
nabili. PerchE De G11spm rìm:mc nella storia per' la paru: ch'egli ebbe, 
CQn tanu1 autorità e tane.o onore, negli 1llllli dell'estrema i:csisten20 de· 
mocmtica aJ cçmunismo: e non sì ved~· come qur;stJI teultà possa essere 
m.odiJÌC•m atttìbuendogli 'ipotetici e non mai verificati dìscgni di seguo 
oppo6to. 

Qud cÌ:tçolo «perversu» 
•O Ciom.J..,;21 IUJ!lio 1977 

Pi119 a quakh~ anno fa gli iialinrtl cr«llOVllflo di sapere, pi.ù o meno, che 
cosa fosse accailuw nel loro pa<-se • partùe dal 1969. Un'ondata ·di ngi· 
raz©ni :sindac.U dìvfoleM.a seni.a precedenti, ispirate slla stessa miune<! 
«ti~G]Uzion.ciria• du cui era nata la contesrniione uw"""5icari11 del 1'968, 
ave.va detcrminatO ulill sl.tUJlt.ioue uuova in I1;1lia e in E.umpQ. La classe 
PQ!itiC11 e il govemo sì erano rivelati lru:gam4'nte impari ni PT9Pri pompi· 
ti, rendendosi respo~bili di cedimenti gtav<issiini: e poço dopo ra lel!J!e 
sullo Srntuto dei lavoratori o~a çreato, aUo imprése opètanti in Italia. 
ostacoli ignori in qualunque paese curopro. Tn qucsro qU11dro politico le 
imprese àvevano accettato con\fuio<li retributive insostenibili, all'ìrue­
gna del sslario proclamato, dsl rninf>tto dcl L<i.Voro dd tempo, «Vtu'iabi· 
le indipcndente». 

Veniva <-Osl cap1>Volto l'equilibrio fml!ltZiurio· dell'industrio itoliarui, 
che .si era largarnentt 1llimentafa con l' auto!!nnn.zfornen.ro • eh« ora. do­
veva invece attlnge~e in misura ~cmpre più <Steso al sistètna bancario: 
~nza che ciò vnless.- ad allentare sens!bìllnénte I~ tc11Sionc nei rapporti 
di lavoro, carott.:!imri .®Jk persistenù ed estese ~gjtav.foni, a!ISentei· 
smo, cali visrosi di produttività. <<Disaf.feiionl!l> (mprunditoriale, cessio· 
ne di impreoc a entiì pubblici cli gestione, fuga di àlpltall, dmmmntico 
peggioraniemo dei conti con l'estero çornplemvnno il panorama di que­
sto tracollo ddla vim oconomicn del paese clài livelli d.el «miracolo» al 
minacciaco awio sui «seruieri del sorto;;viluppo•. n prodotto lordo in· 
temo per abita!l(e, me dal 1951 al 1970 ero CteslliUtO dd 4.89 per cento 
tanno, .accusava un bt1lsco rallenrrun<m1q, -con un inc.rcmento, nel quin­
quennio ~uccl!Ssivo, ridotto nll'l,37 per. cento, 

Ma nçgll ultimi pn.ni k linct semplici e rotrcnti di questo quadto 
hannb romincinto a ccmfonc!etsi sino a diventare irriconoscìbili. La crisi 
pct:r0lifcro. ha c;<;>nsentÌto di atttibuire le nosrre dlfficolr.à econ,omicbe • 
un:< •~usa )lon men" impommn: ddl'<'C'c:CSoivo costo dc.] lavorO; e quan· 
do si è osserv~t9 che: l'impatto dd.la crisi era stato awertim in 1u1ti i pae· 
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.si ilUlùstrislì, sì è rìcordaro che Ja nostra é però un '.eronQmfa ili uasfor, 
Jll•i:Ìone •pura•; s.i è sonolineatn l'insufficlcn•a delle infrastrutture .,­
l'tncn:atezza della .ammini.-crazfone pubbÌka; si è accusata. la scarsa ag­
gressivi1à e lo spirito rinunciarnrio degli imprenditori. Ormai si legge 
sempre pii.i spesso ~he nel 1969 il movimento operaio ha .dll.,sco• e ou"' 
llUIO solo ciò che ds tempo era Acquisito negli akri p~esi indusrriall; e 
che la responsabilità della crisi va dunque duribuit-. piuttosto all'inetti­
tudine della borghesia produttiva irnlimia, smarri=i davanti a ostacoli 
c/\e altrove-emno smu trusformati it\ opponurtìtà'."Un vecchio discorso: 
che s<mbra ormai promo ad awfarsi ancora una vole~ su binari b1:11 110• 
ti. col >i curo effetto di sttllvolgcre sotto gli oçd1i degli italiani il loro .JlilS· 
•"m e di qimpromeuere in la_rga misura l'awcnire. 

È dunque una drt.ostanu 11ssalfottunarn che Guido Cari.i, coo l'auto" 
rita che·gli deriva d:ill'alto ufficio tict:>perto nel qulndicennlo 1960-75 e 
ìu diretto contraddittorio con un lnrervistatore dei più corrivi il lancl.'re 
indiscrimìnme e inconrrol!.t~ 11cruse ai gruppi dìrigcmi, >tbbfa avoto 
modo di prccisan.-ron esn~rna chiArczza l 'ordin~ logico delle spiegaz.io· 
ni'e delle teoponsabiUtà (G. Carli, littervisla sul capùali.r1110 iJalr@110, o 
curn di Eugenio Scalfari, Larev.a). U mirncoJo cconomi!)ò fu un proces­
;o fondam.enutlmeme sano, e anZi uno dei momenti più positivi della 
nostto storio uniraria, dOVllro in primo luogo al fiorire dì energie im· 
l'renditor.iali =•rse d.a ogoi SITBCO dello società italiàna, ma .anche 11 una 
cron<lotta sin&c:ile n:sponsnbile e peoso•a delle sòrti del paese.. Cherchi!. 
se ne sia dello, la base produtr;ÌV3 fu ollirga_l.8 e la disòtcupazìone rhis­
$0tbita 1n 111_rga misura. Non vi .fu, è vero, un nde,gunto svil1,1ppo degli in­
vesòmenti sociali; ma Carli ricorda clie, •çcanto a difetti di programma­
ziolll! cdi previsione. vi fu auche la diffirohil sempre presente ili :\wi.are 
verso investimenti. a r~dditività differita riso~ ÌI!\pon:amì, in Un mo­
mento ncil gwde lo svilupo çornportava1 rome S4'11\Pre in Italia, \lf1 .all­
mcnro t:ilC'llanùssimo dèUe importa?.ioni. Ma non ~i vide o tt!!llpo che 
per compe1ere ouleguatamonre nel qWldro europeo b1-<0gnava 1'Ìnunciare 
,_ protezfonì posizioni di rendita e misure assisieoziali che rioalivano 111 
pass•to; e i furti succeduti 1J l969 hanno moltl,plica10 queste mre fa ml• 
sur.• in.<0ston_ibile. Salari europei in un pa~se dove il reddiro per abitam~ 
e.ra poro.~iù d~I~ met~ ~i.quello euro;iw; o~oismi dc.'i set.'PfÌ."Jtainan­
o~; rostrrzroru rru;ostcrublli rmposte slli!. funzione lmerendllonule; mde­
b!camem? ~sceme dcl 1:=ro, finanziato dalla Banca d'Italia a prozzo 
di resmzrom ctesct:ntl dct m=i n disposizione dei ~ettori pròdultiVi, tl 
cui •viluppo ne risulta mortIBcato • vam•ggio delle fasce parassitarie 
ddla nostra sodetii, fonte·di nuclvo indebitnm~nro pubblico e di ulterio­
ri restrizioni prudurrive< !50no quesù gli ~ndli che concorrono .. ·formare 
il circolo ~perve~O• di oui, dice Cnrll con impressionan1e durezza, il 
OQStro paese morirà, se l!.Qn saprà SOftl'l\IVisi a tempo. 

An.nl.isi impietose, Ola in largà patte da condividere; corno è da.coudi. 
'Videre in grande misuru la difesa rn• l'<:cl'•governatore fa della proprfà 
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condona alla tC>'t.~ della 8anca d'Jrali;1, cosl gravemei:te .on<l!2ionara da 
~P~lll!•bilità e i!"plkazlonl politiche )lllcora assenn .. ncl peti.odo alll"O 
1n cui l'l stltuto d1 enuss1oue fu retto da Oonnto M.,,,chella. Meno con­
vincmtc appare invece j!.di$co.rso di' Catli quundo Si estende, com·è in~ 
vit~bile 8 valmazioru politiche e culrurali di ordine più generale. 

L'Eu'ropu alla quale egli fa riferimento, in cui forze ùnprcmlìtorinli, 
sindacati • dassi c!irigenti Sllrebb~ organicamente uniti ?ella ~omune 
:iccettaziòrte dcl sistema cupitnlfstico, é una costruz1on~ m.1tolog1ca, eh.e 
funzi9na da moderno «illilo geografico» ma rlmane nondimei:io un m1.­
to. ·Crédeie dle il modello di ciò che ci è ca.ro esista già altrove, e che da 
n1>i si debbo solo ocl'ClU'e di imitado, è certo rassicur11I1te o consolatorio: 
ma il problomu di quesii rapporti è in rt"a!tà ape"°. in runa la sodea\ 
mo<:fema, e da risolver" ogni giorQO col cono:ibuio d1 tutti: ttabam com: 
pre!i~ Di f1ù.to, l'ltalin ~ oggi investita da u.nn crisi .i;nza r15contro negli 
altri paesi indu;rriali: e la -ro~ionc prima va rìccrcatll in un•. c11rcnza d1 
dirl."l.Ìone politica che, ques':" ~l'. ha. radici o~inarie ~ 6pecili<;be nel!• 
storia del nostro poe.o;c .. Da ciò e derivata q11éll mcapootà di rcststere al­
le pre>sioni de.i gruppi pru:tkolan più potenti che ha_ fatto.a brani (a COSll 
pu\>blia• neglì ultimi annì, Carli ne h• chiaru co.•ment:t; nt> s.u questo 
tem:no egli 0n oolo riproporre il v~cch.i? tema ·dcU'aU~nz~ dei produt­
tori, che dovrebbe unir~ le l'.Stcgorie r1u poL<!nn, opef41 • llllpren?11or:, 
comrCl la. piccofa borghesia degli impieghi o del lavoro autonomo, inqw· 
n3ta cll .rparasslrismo», che a giùdizìo di Carli h~ somprc ·~ovcrnato il 
pa<!oe a panire d11l 1876, tenendo al 111J1tgine i «procluuor1», , . _ 

ln cealtà acçaçl .. col «parassitiSinO» quel eh" accade delle ~pO~tom 
di r~adits»; che .spesso sono didinibili ~olo come quclle da. çw dcriv:mo 
i reddfn del I• t'3tegorie,~olltlcnmcntt aw~ari~. Di fa.tto,_ per qu~ta vili 
si consacrerebbe defìnmvamemc q11elln S!tuot1one. d1scrunumor11\ che 
già larglUJl®te. esiste nd nOl>t~?· p~ese. tra ciuad!ni diJ>r~~ e di secoo.d;i 
classe, a SC.CQMll che siano p1u o meno procem dall iscrwone R un stn­
di.e<1to pòte.11te. & sopraitutto si ~olpirebbero, nd lavoro autonomo e 
nei «coUettl bianchi», proprio quci tttl d!e sono l'humt1s culturale su 
cui si regge la libern improsft: il cui destino, Catli può ess~rn• certo, sa· 
r.obbe. segnato il giorno in cui venis&c oondoua a un confronto lsobto 
con la dRsse .opentia. 

Con le spalle al pj!ssato 
"il Cioroa1él'1 3 I 11gosto 1977 

TJ c-Jso l<a11pler hu ri•pano in tutto Ji .nlondo ~ dibsttho sul _Probkm• 
tedesco. Atteggiamenti dle parL'Vano,din1~nnc~~ sono vemers1 ~on llla': 
1.,,;.1 violenza. Ancora unn volta, dogli Snu1 lJru.tt alla Polomn aU .Ttallii, s1 
è CVOC1lto lo spectro di una Gotmnnia sempre. uguale o se ste>sa, m attesa 
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si:i)p di lm nuòvo Fiihrer per mm•re al nuiomo e riprcndore Ili rru\r~ 
-ronqui.statti<"'- su run~ le scrade d'Europa. 

Visco il.liv~Uo di Ì!'credl!>!le disinformazione_ al. quale si svolge l'msle· 
mc del d1bott1to, san beut ncordnrc alcuni dan d1 fatto, Que$tli Germo­
niu smip,.., uguale a se SICS$ll non lo é. Ulnto per cominciare, nello consi­
ncnia 'tcrticoriale e, per cosl· dire, fisicn. Rispetto al 1937 c'Ssn ha p<Ordu· 
io0 un quru:ro (104.000 kmq) dcl rerri.t0rio neziolll1Je, per volontà di Stn· 
Jin mne.sso alla Polollfa, c:he. nohn espulso tutii gli •birnoti: nove milioni 
di. persone che, llggiunti ·a un i.re mili.oni dJ e:;pu!Si dai Sudeti e da altri 
paesi dcJl'.Europa orkntale, haono po·nato .a dodici milioni i profughi 
che Ili Repubblica fcdernle ha ·dovuto inserire oel lt\SSu\o economico e 
r.iv'ile dcli<" regioni occjdenr:-..U, Grandi città cariche df storia, du Kilnìg­
~be_rg a Dantica a Stectibo a Sr<'Sfau, sono state -ciuicellate dllil1t curta 
c1'.Europa, e .sostituite da città polacche (o russe nel caso di Konigsberg) 
i)1.ttl.tro nome e altra tradiiìone e cultura. È come se: l'ltalia aves"<: pe!' 
é:luto rurto i! Mezzogiorno continenrale sino " Roma, e tutù i mmdì.011a­
li, d~U· c .. fabriii alfa Cwpania nll'Ahruzzo, fossero $lllf1 COSttcvti a la­
~ le ~ioni d'origine. 

l<1 Germania ha inoltre perduto l'unità naziornù~. l:ii divlsìou.c dcl 
\':'~•dapprima sentita come prowisoria fino al 1tartato di p•ée, srl: via 
~iA consolidata sino a diventare praiicumeme definitiva <011 i trattati cli 
Mosa1 e cli V:\J'Savin, nei quali ~ culminota la Ostpo{fiik di Willy Brllndl. 
Le rimve Wlilatera.li formulate dal Governo di Bonn cira1 In furur~ riu­
nificazione della nazione cedest'3 non ±ranno ingannuro 11o.ssuno. Decine 
tli 1'9..Si dopo di :ùlorq hanno ric:oooscimo là Repubblica democrntica 
tcdcsc~ come Stoto sovrano, e il regime tedesco-orientale, con una re• 
ceote modiBm ddill propria Costi~11e, ne ha cl®innro ogni rifori­
mento aU'unirà dclln nazione tedescn. E come se l'lralfa avesse-perduto L 
ri.'1.l!mii del Risorgùnento, e rinll~•to l'er~d.i.m dei Cavour. Manini, 
Garibaldi, che, almeno a parole, ocaip• ancora tanto post9 nella ttadi­
done poliiicn e nella rerorico del nostro pat>.So. 

Ma, si dirò, quesre sooo consqiuenze dcliii tlisfatta, finpostè alla Ger­
manio d..Uc potenze vincitrici, d1e nulla d icono circa l'atteggiamento in-
1<:iio1t e Io stato d'animo dei tedeschi, iimalti sino nU'uftimo fedcli a 
l:litlcr, poitht la ResistcfiZa tcdcSC"•, di altiS>imo liveUo morule, fu tutta­
via limitatll a sparute ininorauze. M:1 questo significa ignorare l'oppro­
(onc;lito e spesso d.rammaùco dibartiro che nclla rultura ced~•ca del do­
poguerta si è svoTto intorno alla rrndizione nazionult: e ai suoi rnpPQt-rl 
con .il nazionalsocinlismo. Ancorn più d1e ~gll scrluori J'>opolnrl àlla ri· 
Ci!tc1l di effoni sen.sazionnli o alla stampa a grande tirarura occorre goar· 
date, per questo, .alle 1lll:ìlisi coadmtc !in dal 15145 dai maggiori espo­
ntnti dd (l<!nsiero e della cultura tede<.cil degli ultimi dccenn~ da Mei· 
ntclc.:.a Ja•pcrs, da Colo Manna Ricrer o Fischer a Schieder a Dahr~· 
dorf a.Bi-Jcher, a scrittori come .BòU e Gr;1,~ è qui che occorre titcrcMc 
le fonti ddla svoltà democràtica te:itimoniars nnèhe dai grandi meizi di 



120 Scn1ti po/ltln 

comunkruooe di massa in Germania. I! infatti a questo livdlo che, s"' 
cmvenu !>Olemich" cd «<CSsi di cui mog..ri una più 11ttm"' rillessioot 
awenin: dovrà attenuare cC!J'lc punte più csrrc_me.,è ~rurato qud ·~· 
gcdo dalla storia rc<lcsca• che, pavenroto d•AI• unte &nVOCllO da .!tri.. ha 
finito per improntare di s<' la grsn pane dclf1 vit• imdlertuale e politica 
di oegi ndla C=rumia occidentale. Le tNcfuiooc ddl'Obrigluiìslut, 

. dello Stato di durorità, è sma rinnegata, ncl Reiéh bisn.,rdciano si è Vl· 
sto un fottore oggeuiv;unmu: iucomp•tibilc con l'equilibrio europt:a, ol­
la Gc:nnania si è attribuira, assai uoil111en1lmenu:, l'csclusìva rcspoll.SJlbi­
Uti\ non wlo deU• seconda ma anche deU• prima guerra mondiale, 1 ger· 
mi irroziomilistici e rnzzistici che, con rsnct 1ùtre circosrnn:r.c, hanno poi' 
condono al naiismo -pur scnu act-etrnr<: l'inomnilisibile <'Ontinliltll d~ 
Lutero u Hitlçr - so110 stari individuntl e mt'tlSÌ io luce senza ri~rve e 
"''"" 11ttcnuan1i, 

Nel bilancio che dclJ'uni1à na1.ionalc &i ~ troccioco in oC<'allione· dcl 
ren1en•rio del 1871 anche i più moderai.i frn 11li scrittori e storici t"'1t$éhi 
hllJlllo invitam i propri coni;iuodini ad abbando,..re ognì 11Spirazion~ • 
quellio unità dur:m1 ap~n• scnanrndnque anni, e • rivolgersi invece~ 
millenaria tradizione dd p~nicolarismo rcdcsco: per non p~rlare dJ dii. 
come KQrl Brachcr. ..ssai inJlucnu: fra gli in.ttlktrutli della socialdemo­
crazia. ha invitato i tedcsdii • \'Olrare le spalle 2 mno il l'~prio pass1110, e 
2 ccrout le ragioni e l'orgoglio dcl proprio presmu~ politico nella costnl• 
2ione ddlo Staio d"'1!CX'f'atiro. Ciò compone l'aca:uuione deUa Repub­
blica federale romc S1:1to non provvisorio: e dunque l'ara:tlJlZÌooc della 
definitiva 'l<!paruione dei due St•ti tedeschi. Si parla anzi con cr=te 
insistenza. non solo a est m• anc\ie o O'Je$t, ddlu nascita di una nuovo~ 
zionc ndb Gt:rmania orienr.lr, per effetto dcll'ozione concorrente dcli.a 
lunga separaziooc e del diverso rtglm~ socinle: che .si inquad~a ~ell.a yi­
sionc delle due GcrllllUUe e dcli' Aus11'1.Q come tr~ diverse nazmm di lin­
gua ccdcs01. E non si tr.ms di convincimenti limilQtÌ Qi $Oli drt'O!i inrel­
lettu11li. Inchie>te soòolosjchc ret..:nti testimoniano che idr:e di que•tO ti­
po sono accettate in larR!ie cetc:hic di opi11ionc pubbli~. soprartutto gin· 
vaoilc. al di qun e al di fà ddlo con.i.o•. di ferro. ~n c:iu:ile ~lro paese lii re· 
vfsionc dcl passare ha avuto caratteri cos\ rndicali e hn 1mpi:gnato cosl 
profondamente la roscieni• coU:niva? Che, dopo. wuo ciò._ si possa an­
cora rlpelen> chtt i 1cdtsèhl 1100 si sono pnstl quesu problrnll farebbe so­
lo .orridc:re. .se non fussc lecìto il sospetto che in questO, rome in tanti al. 
1ri Cb;, l'ignonuu.a ba SUL-tto all""nza con la mabfcde. 

Funzioni cerimoniali 
•ll Gion12.b. I tc1t<mbrc 1m 

I giuristi tllusttano le vie I''" le 'luali i parlamenti souo gìumi, dallt ri­
sucuc Hssembke preriyolll>(ìon;me di privilegiati, sino agli odierni fiati. 
gi, Il principio della sovrnnfrà del popolo, mdo110 nclla sempre più dlf. 

m 

m"3 •cccnuione del suffngio universole, "• .Uorgato le magli" del SÌ· 
>tcrrui polhlco sino a forvi passne le grandi ma~ dci cilllldini Sì dis.c, 
a lungo, eh<: nci parlamenti si adunavano i "rappresentanti» del popolo: 
ru• oS&Ì il coomt0 di rappro:s.mumza non sembro più adeguato, e dd 
Ptu~~lo si ~la P.iutiosto come ors-no e <rrumenco della volontà e 
,lclJ amvn.il polirica d1rena111eme svolta dal popolo stesso. ln ..,,;tà l'ar­
IOOnÌa dd quadro è stata ·Spesso turbata, in Ira li a, dalle ricorrenti accuse 
di «partitocratiu; ma i recenti sviluppi politici scmbruno averle supera­
te, e con rinnovato compi•dmmto si to~nn i.o~~ P<l!l•re di"'.~n-nli­
!Ùlo dcl Parlo.mento. Questo, almeno, dtct>no i g1ur1su, o molti di c:ss1. 
Ma l'impressione e il ~iudizio degli italiani (e di uun pot:hi giuristi con 
essi I è in gron porre diverso. L'impressione che IJ1 sovranit a dtl iJOtiolo 
,sin stato arttfklosomcmc ><:quesrrs1a da rnucchine di pnrriro controllate 
d11 gruppi politici eh..-si autoripropongono u ogni dez.ioqe è l\11101'1! vÌV<I 
lii larghi $fl'Qti ddla pubblica opinione: e l'oru:nzionc dci più è spesso 
clistolta dnì lovori parlamcot1U'Ì e attratta invece da centri di polet'Cl e dì' 
decisione di ai;s:ll diversa nptura, 

Di fauo non sembra possibile n"llare che il Porlamemo è .,;sai scadu­
to dallo posizione c:he a"""'1 raggiunto in gran pme dell'Europa occì­
de\1.Je nella sttanda metil dd Sl!«>lo scorso. A limitarne i poccri cm 
<ma d•pprima la Corona, neOa qu.Jc si act'Cntrava.no anron molti resi­
dui ddl'usolura suprornaziA di cui cs..<:a a\IC.'W goduto siw all'affemmsi 
ddle assc:mbk.., elettive: ma quelLl limirazion..- el'\l wta via via scavalca­
lll, ln maggior misura ciò mi avvenUto U1 Frllflci• t'Qn l'istiuwone dd 
regime repubblicano, e non per nulla quel pucsc era venuto io prover­
bio quale rnoddlo non lllllto dl!i pregi dol rq;ùnc parlom<Jltare quamo 
dci viii del p~rlamemarismo. Moddlo inSUl'>é'rato in ~osltivo rc:.'tava in­
véce l'lngliUterm, dove la Corona •vev• rrAsmcsso oU'e>ecutivu, w><teou­
to dalla mai;gior<UU;I parl.am~core. u.n'nu1onomia e una sfera di poteri 
meglio •dotti a garantire l'armonin delle fnnz1nni di governo. In ltnlia la 
Corona C'OllS~tv••• ancora un 'influenzo •pprczzAbik aulle forze armate 
e sulla p<>litiùt c.::stcra, e anche più nen~mcnte ciò si vcrilÌcuvu negli Im­
peri t't:ntrali pruna dd 1914. Ma in questi pocsi due guerr.: mondiali 
hanno eliminato 1otalmcnte ogni residua Umhmionc al pote~ parla­
mentare, sul piano politico e costiiuzionale. 

Limiti più gmvì nascevano però daUo 51C$SO sviluppo della società 
moderni. La rormazione ddle grsndi orj\aniz:z.112ioni sÙldocali creava 
t>:turi di potcn- sottratti a ogni r~luione con i meccanismi dcl P.nl~­
mt1110; e quciù st<:$$1 taecomistnf venivano profond..m<'lllc modificari 
dallo sviluppo dci partiti di musa. Questi nuovi cc:nrri di 2tùvità poliù­
a g1ovitawno pl'l' buono pule fuori daUc a~mblee 1ml~mentiui, ma 
1cquistarono prcsio un'inBucnza a.•sai malll!iore di queU. che sarebbe 
loro tOCt'llta in termini di rappresmtanui parlnmenwt. Si comùi.ciò a. 
constatlll'e che un'agitazione di pia= poteva essere politicnmeme pito 
efficace del piil eloqueme discorso parlom~nrnre. D'altra parte, In a~· 



iioru! dclle grandi collcemrazioni di po1cn: economico ndle man.i del, 
l'industria priwna sembrava l<'giuimarc lo sforw di dar viro a rorurap­
pesi adeguati. E v'<'ra poi la CteKÌt• delle dimrosioni della società mo­
dem., il molùplicarsi dci crotri di dttisioae, la compie.sia cr=core 
dcl.l'organizzazione deUa vita colleC1iv:t sul plano tecnico e scicnù!ìco: 
tulle cose sempre più difficili da c:onrrollarc efficacemente, oonosUU>.te 
inn<W112.ioni cd c:spedicnù procedurali, dollc a=rnbl~ pulamellllui. In 
molù C'.isi la battaglia nella socierà civile scmbmva politic-.imente più ri­
levante di quellll in amo nclls socie1a poliùco. 

Lo diffuso •ensazione di questo mfnore ruolo d!!l Parlam<nto puo 
avere contribuito ad agevolare IQ mssegnozlone di molù davanti ~i m•li 
cvldcn1i della <1partitocrazi"": con un 1'11rlnmcnto che rembra talora rÌ· 
dolio a tomera cli regism1zione di qu11mo vknc deciso da direzlon1 di 
pa1ti10 clctte e rlnnovaie sen;in alcuna ~cri• garAnzia democratica. Mo 
tutto ciò non deve far tmscurarc: il ruolo essen:i.inlc che tuttorn spetto al 
Purl1unento, e che giustfffoa la nena distinzione fra i regimi che ne rico­
n0$t'Ol10 i <'<>mpiti determÌnQnti, e quelli che inve« rist'rv•no a esso fun. 
ziooi cli IC?gittim12ione poro più cerimoniale. Non ~lo, infatti, il Parla. 
mentu stabilisce f..,, ructi i partiti che vi sono nlppresontati rapporti che 
CODll11$tanO effica~ente le spinte ccn1Tifu2hc del sistem;i, anenuondo 
lacerazio.U che porrebbero divent.ar<: pcric:oTos.:; ma sopranurro simbo. 
leggia un insieme di gardlllie di libertà d" non potrebbe.io essere ma­
nomesse >C:n:t<I manomenue lo stesso Parl•mcnto. N= sistema hber­
tidda può coesister.: con i m=njmi delle libere cle::iioni che sboCC1l· 
no nei parlamenti: e primo o poi è dunque cxmrcuo a violarli. La difesa 
delle isùtuzioni parlamenJllli coincide dunque, O$Si come ieri, con b 
~tremo difesa dclla libertà di cuni. Nessuna tfronrude, inJ_.rri, potrà dire 
di av.:re 1rionfato o,ino a quando in P•rlamcn10 sarà p0$Sibile levare uno 
voce UberA, difesa da qudlc guare111 igic che uno secolare trodizione oc­
cidetttrùe ha posto o presidio di qut•srn ossenzialissima fra le pubbliche 
libertli. Parlnrncnco non significo neccssnriruneutc sistema purlamentorc, 
e il campo t•esta dunque libero u quei dibaniti e confronti tra regimi 
pMlamcuhtri ~ regimi presidenziali che qunlche rumo fa si erano avviati 
do noi, e •ul quali invece il bigorrismo politico vi&eme ha subito gettato 
un 'ombra di sospetto" di illeeirrirnitì\: scnzo imcndtte che ogni <libarti. 
10 di quc$lo tipo, quando sia conc,louo cn1 ro il mnrginc invalicabile della 
dmiomzia, non può •vere :Ùtra finali1l <hc qudla di nn'esaltazione e di 
nn• nuggio"' diic:acia dci comphi e della funzione dcl Parlamcmo. 

[ complici 
.o Giarmb, IS O<tobr• •~n 

Lo nuovu mgione di gumiglia - assai più imponrunc, orm•i, cle!Li c:on­
wnzion•lc stagione p0litita -ha ttVlllO 111lzio: e i suoi programmi pum•· 
no ~u una ~1c.:1/111ion ulteriore in confronto nll'onno no.n certQ tranquillo 

tbc abbi.amo tnscor><>. Le azioni di m.w.a con la 1'38 iu pugno, che pa· 
TCWnO abb4ndorunc dopo i mogid incidenti di m~o in w De Amicis 
• Milano, sono in piena ripresa; e gli 3tucchi a penonc e c:o<c appartc· 
acmi a pacifici cittadini, che sino all'estate scorsa si dirig<'Vano princi· 
palmentc contro le auto in sosu e le -rute dci negozi, si sono ora arrié­
chiù di una nuova tattica incendiari•, eh.: ho giil provoca<o distruzioni 
di alloggi, di uffici, di~ di pan.ito e, a Torino. la monc atroce di un 
giovane innocente. Accamo olhi violenza di mas.~• sussiste e si sviluppa 
il terrorismo individurur: ma per quan10 gro"I! r"pCricoloso, """° è fo.,.., 
meno allarmame. Lo spem1colo di in1cri qunnicrl in balla delle bande di 
cerroristi sembra infucti dimostrare che lo Stato nun è più in grado diga· 
rru11irc lB skurezza di tiuri e.di cfasct1no; e ne derivo per le isùruzioni 
uno perdltn di prestigio che ho effoiri gravi di destnbili22a.zicmc dell'ime· 
to sil!tcma, 

Ciò che soprnttulto è d!ffkile ACCClt~re è a coinvolgimcnro in qu<'· 
ste lol1e di ~rwne di ogni et~ e condi2ionc, che non hanno mai 1Unbito 
•.d evere una parre sull• sa:n• poliric.i. Sono qu~ti ì fruiti amari del!~ 
massiccia politiciZ1.J1Zione di ogni ai;pcno della vi1a che ha ca111tterizzato 
gli ulWni due lltt'Oli di storia europea. Qu11ndo non sono più in giOC'Q i 
50U poteri pollùd ma l'inte.ro a=ito sodale,~ incvil4bile che l'atucro 
si rivolga anc:he comro sii asperti piìi inrimi e priwti dcl vivere, nei quali 
appunto si concrtl<l ìl modo di essere e il comenu10 più vero di una SO· 
cicd. E la guerriglia è il tipo di tecnica militare corrispondente a qae· 
sto ulteriore allargrun.,nto e •pprofondimenco degli obiaùvi della lotta 
politico , 

Tuno ciò basta a disp<-rderc l'ntmoser• di artificiosa sit'llttZu che si è 
ccrCGro di diffondere ncl paese dopo l'acco(do 11 .ci. I problemi sono 
•n<'OMI rutti ·n, e non pnssono essere ignon11i. Per risolverli non b:1sta 
trin~cr•r.si di<tro il solito fonnuhrio dcllo Staio che non rollercri, non 
pcrme11era ecc, l i tempo delle parole e pa'-~1110. Una !orta efficace rnn· 
tro la guerriglia è possi\>ile solo n éef1e coodizioni, eh~ sono a1,1zitu1to 
condi2ioni politiche, ed e.ligono che tUttc le for;.c poUùche siano chià· 
mate a p•8ar" certi prezzi. Non tulle vi ~0110 disposte: rn• &petterà :ù 
pardd da~ e scriamemc impegnati nella difcw delle istituzioni de­
mc~1iche di imporli anche • quei sonori ddfo schicramemo politico 
d1e più v1 rilutcano. 

È un discorso che vale sopratturco per quei gruppi dcli.. sininra C.'<· 

U11parl:wu!ntatt che ogni \'Olta rundanrnmu il ricorso alla viokrua ., l'u· 
so dclk armi, salvo poi a dcrovnrSi puntuali al erossimo appun«1mcnco 
col p<1nito tttNto. O gioco di Lorra continua, M•nifc.to, Avanguardia 
QPCl'lli~. dura ormai da troppo tempo, • sorehbc oni di scoprirlo, Una 
volta condannst• • parole Lt violell1J1, questi gruppi pretendono di aver 
pieno diritto cli cirutdinanza ad sistema domucraùco: me già solo la par­
ttclp112ìone a cortei In comune con le bande Jcgli Incendiari e dci ~eva­
Ktatori ~'OStirnisce una rnmplicirà e unft t'Opertur11. Chi occena di mar· 
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ci.u•e in <0lonn<' da cui panonu romm•ndu •nn•u di bombe e di pistole 
é dJ fimo pattcci~, con una funzione esseiuùtli!, deUe med<Sùne r~ 
sponsabilità, ICil"li e pottrichc. Ocrorrc che rune le altre fonc p0!iricb• 
csemtino sui gruppi ddl't'Stmna MISlt• che si dichiara non violenUI 
1111• pressione adeguata a fur =>CJl>cra fiMlwcme ron chiarezza Quella 
d<:llW'cazionc &a Lotta rontinUJ\, ouronomi, Nap e Brisate ~ che in 
troppi Cllsi •pf>at<' cooi ~ do non av.:r ncs.un signilicalO praùro, .., 
oon qucllu di fornire un'utile copcnura ai procagonisti deU'asgrossione 
ilrmora c:oncro lo St11ro e conrro Ja sodctà. 

lmcrroga1i.-ì diversi si pongono inW>C• per i poniti ddla sinisrr• ohe 
ora si dice storica, e anzitutro per il Pci, che fra essi rimano il solo on<'O· 
ra in gr-ado di mobilitare decine di 1nigli11in di persone. J.u presenza nd>­
le µiGzr.e e l'ngil8Zim1e di mosso hnnno uno porro rroppo gNUtd.,- nèfla 
trndlziont dci paniri operai perché si posso d1iedore lii Pci'di rìnuncinr· 
vi: 1amo pili. che i comunisri e le orgonizz•zioni sindacali ddlo Triplì~ >i 
sono mustrari finora in grado dJ coni:ro!Jare in ntisun suflìcienc" le ma· 
nifesrationì da essi_prornosse. M~ resta da esercitare un.a vigilruwi sem­
pre più rigorosa sulle iniziative di questo ripo,. ~ime il rnchio sempre 
p=itc ddlt degenerazioni violente e deU'infila.raiione di pro\'O<'Stori; 
e una sorvq;liani8 non meno auenr• va c:scrc.rat• sulla partecipazione 
sopnmuuo di gioYani comunisti • mani!~ dell'ulrrasinistra che il 
Pci si affu:tta p0i a condannare. 

Sopnututto occottt che il partito di Bedingucr coa anch'esso dsO'e· 
quivoco in cui si avvolge da qualche •Mo, Da pane dcçl! csponenri e dcl. 
la st11mpu comunista le =na2ioni a far v:ùere l'autornia ddlo SD!to e le 
dichinrozioni di solidsrictà con le fune dell'ordine, fino• qualche:: tempo 
fo lindote e vilipese, non ,; coniano piè1. Mo RPP"!l• si profila l' iporesi di 
un più efficiicc impiego della poliiin. in qlllliche modo adeguato aUe esi· 
genu di """ lotta seria conrro la guerriglia 1.1rbana1 le stesse fonti gridano 
1a.1Ju m mdiùo, alfa uùn11cda che grava sulle pubbliche lihenli, >1Jl>1 spc-cul•-
7.ione ourorì!IU:ia di des"•· Su qmosro pumo otx-orre che il Pd facdadù•· 
rc:aa senlUI rirardo e rinunci~ coltivare ~uivod dì ~ui si possono lllld>e 
inrondere le ragioni ma eh~ ora appaiono truppo costosi in termini di sì­
roreua dC'Jnocrstica. Solo dopo di allora • ._,; porranno chiedere legirti· 
mamcnu• che si sgomberi il terreno dalle trop~ ombre che si addensano 
sull'azione del govomo in fan.o di ordine pubblico. 

Sulle ragioni, già a!Lra volte accennare, di queste ombre, non 1omere­
mo; anche ~rché esse sooo cosl 6uc da tt11dcrnc pttSSO d;c Jmpo.sibi­
le un'analisi penmsivo. Ci limireremo a dire che xli C\'enti ckllc ulnmc 
settimane e degli ultimi giorni non sono ceno wfSi 9 dissipare i dubbi 
che in\lelurono an~ i '1:flia ddlo S1a10 dopo le accuse rivoire ndJs 
scorsa prùnuvcra al Ministero dtll'lntemo J•I procurato«: dell• Repul>­
blic• di Roma. Per questà vi• il cummino verso l'offossarnento dclla de­
mocrRai• iralian• (e, prim• di mtco, dcl punito al potere) può essere più 
rapido e più prccipitosu di quonto uon V</g\lano vedere le illusioni a cui 
mol1i restano ruttot"ll d:faperQtam<nte onacaul. 

Stangata per il ceto medio 
.. OCiòrnale•,2' ~hn- J9'1'1 

A p•rure dal 1970 al)meOù Wa.riali e ~ir•xioni hanno mcs5o fuori mer· 
a ro moire imprcse. anche &:s le più produnivc e dinamiche. In tal mo­
do, la opacità ddl'cconotrùa italiana dJ ossorbirc mano d'opera provc­
~cnte dai setrori arrttroù è stl\ta pratie11meme Annullata; e si ~ avviato 
UlV~c un processo opposto; di aperta o m•schcr111a espulsione di muno 
d'o~ _dal s<:t~.re cconomicam~nte s.1no nl, so:ttt>re pu.rossitar!o. 1 rischi 
pol111c1 1mpUc1t1 u1 quesra saruazionc hanno andono 1 5mdoon • chiede­
re, e il ..SOIH!tno <IQ accordaro., che i redditi ddla mnno d'opera es1>ulsa .dì 
nmo dal processo j:>toduufvo veni.scro mon1e1\uti (I un livello procica­
mcnte ~tdbile, o carico deUa spesa pubblica. Si è cre~rll in tal modo e 
rende u crescere nel nostro !>"""'-'· ~ ut)a v•&r~ -are~ di Cll$o~cupaiione pfi! 
o meno ma.sd>et"!lra da sqssida e u11crvcn11 di sostcl)no. Mo poiché •• 
0US5i di reddito cosl garantiti non corri<pondono flu<>i di beni reali. si è 
•wi1110 un µroccsso inllazionistico dl mli dimensioni da minacciare la 
stessa sopnwivcnza dcl SÌ$t"'11a. 

A qUt'Sle C'Ondi.zloni di emcrgenu ci si ~ ridiiamo.d per g>Usti6care 
l"aC'COrdo a sd e il sostanziale incontro fra Oc e Pci. Mo quesre manovre 
~i schieramc:n~o hmoo solo posto le con<!iit0ni p~airuiri della 1ucces­
SM1 opera di nsonamcmo allii qunle tutti r pan.ili 11 dicono e, in modi di­
vcni, $00o interes>aù. Agi.i acrordi di s1;hieramcn10 deve insomma far 10-

guito una politie11 voh• a raolvere il problema che, di fauo, è albi radice 
cli ogni atlrro in questa ~ ddla vira iraliaria. e che si riassume neOa indi­
vidw:ione dcì gruppi sociali chi.amari 4 SOPJX>tlllrc il cos10 della crl>i. 

Molti clementi inducono a ritenere che questi gr11ppi coincidera.nno 
in lnrga mi.<uoa con i ceti medi. Per molai aspetti, essi sono già chirun~ti 
o sostenere duri sacrifi<i, La cresciuta imposizione fiscole <olpii;ce in 
modo parlicolo.rc l rddlti mt-dfo-ahi. generalmente $llJJCriori a quelli 
operai. V-ingentissimo ammonrnre di risparmio distrutto dall' inOaiiono 
- ai è p11rlu10 di 54 mila miliardi - ò in grnn purrc risparmio di cetì mcdì, 
I divieti di c:-umulo dcOc pensioni colpiranno .:ssenziolmcnre queste e•· 
t~orie, e analoghi saranno gli effetti dcU'rquo canone e in genere delle 
nusurc dir<"rte a colpire il rèddiro dcUa proprittil edilizia. 

Si dirà che queste previsiQni non rengono conto del p0$0 che il voto 
dcl erti mcdl ha Orrn•i acquisto.lo anche per il Pci, c della maggiore for. 
u sindacale ormai raggiuma daUc categorie dq;li impiegati e dr:-gli ~­
gJJanù. Ma qu=i proi;ttssi polirieo-sin<Licali dei ceti medi poggiano su 
basi aw:ù fragili. In gran p•rte essi sono smi resi possibili daUa pr'Ot<:· 
:rione e dalla concorrenza ddle gr.mdi forte politiche, che h•nno con­
Jelltiro ai pubblici dipendenti w C!ercitart pc$anu ricatù nd confronti 
del govt'rno. Ma la Dc, isolara e cos1rcrrn a cedimenti sempre m~ggìori, 
oon ~ più in g.ll4o di difendere con efficaci• quei ..,ttorl della società 
l10IU.no cb• per decenni le hanno dMto In loro fìducin; e lo stesso Pci è 
ormni obbligato • scegliere [rn gruvnrc r. m:ano ~u questi $1tàti sociali ... 
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chi.Otre nuovi sacrifìd agli operai, il Cl.Il costo sarebbe p0litic:ammtc in· 
soo.:nibìlc. n sicuro rootrollo dci centri di organizzaiione dd consa>sO 
e la subordioai:ione di gran eanc dci meni di romunicazioll<' di massa 
inducooo dd r<5to nei mal!l!iori partiti I• ronvinrionc che li OIJ!ttdla· 
mento del a:to modio potr~ essere effeuwito lSCDU dar luogo s una ron· 
sistcote prot~ organi22111~. in grado di pl'OYOCllrc un $Cn5ibile sposta· 
mento nel corpo elettorale. MM.ca, di fatto, ogni seria altcma!MI di de­
stra: c la miopia politica dci SQdalisti g.orRntiStt che oon vi sarilMO fu. 
~bt di voti in qudl:t direzione. 

Natunilmcnte, i ceti medi noo sono un blocco omogeneo, e i lawra­
•tOrt outonoroi, nooost>1nie 1u legisLniono dlscrimin•totin ai loro d'11UÙ, 
r:i·ov11no !pc:sso JjJese efficaci contro l'aumento dei prezzi e della pres­
sione fiscale. Mu ormai l'oblenivo do colpire non sono piò i «padroni• 
JlNlndi e piccoli, di rtcCllltl: rico1Jsncrati •imprenditori•, ma quelle cate­
gorie dei dirigenti, dci recnki, dcaU insegnonù, che sono state snche le 
più d'1M<"gJ;istc dal peggioramento delle condizioni di ùivoro in tanti 
settori .. Conllitrualitii pccmaneme nel.le fabbriche, crisi de!La giustirla, 
C30$ ospedaliero, collasso ddla scuola, hanno fatto le loro vittime so­
prallutto in quelle categorie: che in tal modo ha.nno largamente sp<TÌ· 
rnenuuo e tuttora spetimenwoo la crisi definitiva dc:di J/11Jus e delle tra· 
dizioni di vit11 che: erano scare finora t•nl.11 parte. defloro essem >Ociale. 

Si profila iruomma, anche da noi, quello ac:onno fra lavor-~toti ma­
nu:ili e •colletti bi:mchi,. che ho pèt esempio carnrterizz:ito l'ultimo de­
cennio dell• rivoluzione laburisto in lnghiltc:rro. Già <l3 tempo sono in 
cir<"t1lazione le fonnule ane fl mettere 10tto proct'SW j ceti mcdi, accusa· 
ridi coincidere in buonu pane c:on i settori pa.t'IWitari dell'economia Dli· 

2ionale. Si può, di fatto, replicare che A.ree di pnrnssirismo •ss•Ì csttsc 
esistono anche in vasti settori di ooeupuzione opcrni~ unifìcialnmtte tu· . 
tcloto. Si può ricord1Uc che ai coti mcdi si devono gran pnrtc di quei ser­
vizi cho rendono più comoda e più grad~wle 111 vita dcllo m•sse popola­
ri. Si può rivendicnrc la purtc che i grandi serviti di vendita ddle impre­
se h11nno avuto nel diffotide~ rro le mn= ì beni di consumo prodotti 
d•U'indumia moderna, ai quali si devono ceni Cenomeo.i dì çQD;UtnÌ· 

•mo deteriore lllQ anche mig.lioramcnt.i reali nel tenore di vita gcn~e 
E si deve mettere io rilievo, wprauurto, che ciasruno dclinisc• parassi­
tari l rcddid delle categorie che considera awersaric ndla lotta politica, 
Ma dopo rutto ciò resta ~ro che i coti mccli 5000 poliùcamcme più de­
boli, eh<" i partiti ai quali =no JOprattut!O Andati i loro suffragi sono i 
ll'"ndl 1ron6rti della ban;aglia po!iiicn d•ll'ultimo decennio." che dclla 
=n61t• cssi sono dunque chiam•rl • pagare le consegucru<t 

Che ciò accada, è ln parte giustilkoto e dunque acce11:1.bilc. I ceti me· 
Jj mnno realizzato grnndl progressi dopo il 19~0. e forse in misura 
tru1gglore ddle catc"SOric openiie. Nulla di m11k dunque, che siano chia· 
mari o sopp-Ortllte I~ pane maggiore dei sncrtfici che si impongono al 
paes~ purché, rurtavie, non si vad.:I oh.re il ~gno. Qualunque po1;su es-
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~ l'avv<.nirc, è indiscutibile che i valori dcUa civilil libcral-democnui­
ca di tipo cxcidontak sono, anzituno. valori dei ~ri medi: o almeno ve­
lori dN: sì legano all'iporesi di un graduale llSSOrbimcnto di strsti sem­
pre più wsti d<lli nQstra socic<à ndl'ambito dci c:W modi. 

Una SOC>Clà a caratterizzazione preval~tcmcnre operaia può ~ 
ccn.amcnte una società riccu di a!petti positivi, e aua a riwlvere meglio 
dcll'ettualc problemi sociali imporuinti (fJtcbttse t dubbio eh" p0sso ri­
solvemc altri, di rilievo non minore), ma di sicuro non lltrù più la società 
l~ral.d"O'locratica che sroricamenre eonosci11.111<1, e. eh., è stata ccl~ tut· 
to1:11 il punto dì riferimento dcl più avanzato pensiero occidcnt.ale. ~ an­
ch" improbabile che possa essere una •odetà più democratica. All'origi­
ne dcl progetto di società a cui si richiama la libcral·dcmocraziQ vi è in­
foui l'aspira•ione • c'Stendere a turti i ceti qudle forme di vito più eolti­
VQtc c:he in pllSsQtO erano~tote privilegio di gruppi ristmù. Si può te.mo· 
re che si tomi a nu~ t più Umirati esclusivismi, una volta che si sarà 
imboccat• la stroda dtll'univcrsale prolet"riZ?.R~ione della socit:tà. 

La poota in gioco 
· O Giom.>J<o, "lll«mh•t t977 

0 discorso suU°allesoza laica, tlaJ>"ltO Ìn questi gior:ni da UD a<eotmo 
ckJJ'on. Craxl, si è subiro richill50. Non sono manati ~chi ~ consmsi, 
taluni assaf autorevoli: m• I• pr~ibilc ostilità d~ awcrsari di sem­
pre~ stata subito confl:l'ttl1lta. Ntssurn mcravigLia, visto che ali avvc:rsari 
più dcd~f "rano proprio i leader dei partiti 11.i quali $taVOlta, si ey;\ cre­
duto di poler affidare il ruolo di protagonLui dcif 'operuzione. /µ>che 
più grnve In ~onsunazione c:he lo manc•t • ime~• non ~ derivata ,eia moii­
vnzioni ooniingcnri o da imercssi elettoruli, ma d11 radicali dl<pllrltà .di 
vodute •ugU obiol!ivi e slliLI strategia di lungo'tcm1inc. Per i liberali sr 
1m1crchbe di lllci-tcreassfemc forze sufficienti a evlwrc ohe i laicl ven­
ga.no sc:hiacciatì trn i due grandi partiti coalizz11ti l iò0ei1tllsd e i socialde­
mocratid vorrcb~ in\l•c.e assicurarè all'arca sociolista un peso e 
un'inOuenza non minore di qodla che nel nuovo assetto dcl p0terc spet· 
tcri a comunisti " demo<;risòani. L repubbuooii Sdnbrano imP"l!naù si· 
oo all'estremo oeUo sforzo di amtlt!t'lll'C <jUdJ'incontro Era Dc e Pò ché i 
libaali considél'aOO inv<!tt In più grave ddJc sciagUl'll. Non m20.CllJJO, 
nat\ll'lllmcnte, sfumoture " sorrodistin2ioni, ma non 4Crve rincorn:tle. 

E runavi.a, noooswme le divergenze ideologiche e PQliriche e i oonu·•­
sti eh~ subito oll:ìorano fra i presunti condidotl IÙJ'•Ueama, l'ideale o il 
mito di uno qualche eolluborazione na le fonc più dichiaratamente fc. 
dcli al moddlo occid"'1tale di c;lcmocrnzi:i è 51010 uno dci mni più tl'na• 
ccmcntc ricorrtnti ndl'ultimo trentennio di storia itaLiana; e questa ·Stcs­
~· tcuacia, che lo ha tcnUto in pièdi d•i dibatùù sull11. terzn forza del pri· 
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mis.,imo dopoguerra agli odlem1 p:roger!'.i di ail=n huca, t'Ostiruisce la 
riprova dcDe sua rispondenza a esigenze profonde e non facili da diini· 
ùart. E ceno non è facile dunin~ daU11 vita di ''" pae..<e nato alLi vì1a 
pulitic:I sotto il segno dt:illa laicità d..Uo Staco l'nspiruzione •una pre<en· 
•• efJìcaa> dd moddlo politlcq e cultue<\le che !iÌ ispira all'ideale rnode:-
110 tleUu civilr;; rnzìonalistica e laka, di fronte ai du<1 cuouapposti mo­
deJli del solid11ri$mo trilltiano e del eolkttivismo comunista. Tll.llto più 
d1JpO un 'esperienza tr(!llt<'llnal~ che ha wost1n10 come sia difficile per la 
1'c ·tradurre l'ideale poptilis1iç0 e solida.ci.stico de.Ue sue origini in one 
modoma politic:t sociale i:iplrata aU'economi<i del ben~ssGro, e che bit 
sfrondato di ta!lt.i allori le prome5$C di redenzione sociale e di un più aJ. 
co umane.imo che avcv1mo acçompagnato la n.astita delle ~oeietà còmtJ· 
niste nel mondo 0ricnralc. 'Resm ninavie la t'OJl.Sta!>lZione dci fullimenri 
rcgisuati ogni volta che si è cl-rCatt>· di rnuovel'sl n:clla ~ione di uno· 
terza forza laic;i: cos\ pwituali dir fu rite11erc che :1ccanto elle ragioni 
permancnri che 1k alimemano l'C!Sigema vi siano ostacoli non meno r>· 
dica ti. 

Trn gli ostacoli' meriterebbe un·•m:n:té analisi, in par1fcolare, il limitt­
ch<! i tentativi di unio11e.lsica e cli torza fona honno sempre trovato nella 
Imo inevitabile .idenriffcar.lone con la proposta di uno schieramento di 
ce1l medi, suidaro da . à•piraziotli democratico-riiormistc, m• n<itarntn· 
"' S~'P:o.raro e in pnrte comrapposto n1 movimemo qpcraio. Puniù di 
questo tipo hanno ..ssolto una funziouc iitiporrnnte in certi periòd! è in 
certi pae:.i: basti rlcordare il tlldicalismo deUs Torn1 ~cpubblica. Ma 
qud partiti avevano alle spalle un assetto sociale ~d .jsti11.l2io.nn1e in cui 
larghissimi strati del ceto medio si riconoscevano: e quando ques111 con­
dil.ione comfociò a m.ancarc si fece str•cl• un nuovo rocialismo, sempre 
più caratteri1.itato da ade.ioni piccolo-bondiesi piut1ost0 cho opcraie, e 
çlesiinmo in larga "'isblro n succedere ill Taèlicalismo qUQle portavoce dci 
ceti medi. Uno stabil.- schieNUDento di ceti medi richiede ipfntù condi· 
zioni •odali e politiche.chi' g\usrjflcbino una funzione essenzi11lmen1e 
con~ervntrice di quei ccci. E clifficile che questo possa verificarsi i11 un 
pst!S<t carauerizz1110 da t;mti squilibri e da tantì !)robleml non risol1h o· 
me il nostro" td /, dunque iinprobabile che dn noi i vasti StrJtl del ceti 
medi pOSSll!lO =er• mobilitnti su uu:i linea politico priva di quello ind· 
sivlt.i riformatrice e di quel t'<IJ>Jtr<r• J:u:gamcnte popoh1re, che può esse­
re assicurnto seltàntO ifa Wl glllllche kgnme orgonico col movimento 
opuaio. In tol modo il discorso rifluisce Sù quello, drammatico, d.U'e­
i.emo eqµiyocçi in cui si ~ s"'Ulprc rovvolm il socialismo itallalio, flon so· 
cinldemocratico ne com1misJ:ft, e rurravia capnce di attrarre forze e con· 
•en:li considerevoli proptio nel}li s1rnti p.ìù "''ll•ibili ai principi di una clt>­
moccazi'a ~1icn e progrcsoistà. ù~ sominiiole disponibilic~ di quosto so­
cialismo per una .ro~itk• di .riforme democl'.tlti~he_ negli ultim~ deè~nni 
ba gravat9 suUu v1t11 mùmia m modo e forme dt cui la starla rendcro di· 
<ettamemc respon™'ili molti di coloro che sono stati olla rena dcl p.,,1 Jn 
que.<ro pçriodo. 
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Adesso, ~. per la prima volra il discorso che si en1 sempre svolto 
fn i l'•rrio· dr terzi> furza, dai Ubei:all ei socinldemocmlci. st lÙW'g• an­
c:hc ai socialisti dcl Psh e non ·a coso. L'accordo diretto fra Dc e Pci m~ 
naodt infotti di dar luogo a una siruaaio!l• Ìnt\!1'3mentc nuova, nclh 
qwùe r soc'ialisri risdiiano di esseredefinirivamertt.c ridotti a un ·ruolo sc:­
rooderio e dl pordert' ogni spc.-cilica flJilzione nel paese. È chiaro, co­
munque, che un partito socialista non potr<!bbe impegnarsi sulla strada 
dell'intesa laica ~· la gru-anzin che l'operazione abbia''° contenuto 
''°cislc, e anri di classe, chiaramente riconoocìbihi dall'eleuoraro sociali. 
sta. Sino a qualche anno fo quesrn esigenza avrebbe trov~_ro un insupcrn­
bilc ostacolo nei liberali: ma es.'8 trovo adesso lu strad:l spianata dal 
nuovo dinamismo riformL~ta - larg.tme1Ue es.:mplato sui moclelli fotmrl 
dai libuali iilgl~si e in pane da quelli tedeschi - a cui la nuova segre1eria 
dcli' on. Zanone intende ispirare l'azione del pnrtito. Un'ampià disponi· 
bilitll in questo senso dovrebbe essere seomnta d:i p~rte dci repllbblica­
rù e dci socialdemocradci. Al riconoscimenro di quClilc possibili conver­
genze sì oppongono tl.iltora indirini e pcegiudlzi mdkati, Jpecie a Jivel­
[o dci rcsponsnbili di certi parriri. Sh1mo lontani dal sorrowlutarc l'im­
pott!lllZà dègli ostacoli di ques.to tipo: ma intanto il discorso porrebbe 
essere awinto in sedi meno ufficiali e più libere da responsabilità ìmme­
diatc, con l'i.ndipondcuza intellottuale e cbn la spregiudicatezza che so­
no richieste dall'entità della posm in gioco e dalla gi:nvi~ <lella sirua~io· 
Ili' del paes.c. 

.Lama fr..i. due fuochi 

.n Gioro.Jt., t!>fcbb<fio 1.~78 

Giusco uh anno fa Alberto Aroc Rosa p,ubblicllva sul giornale del Pcl un 
articolo ch~ d.:stò l~rgo ìore~ e .:he di\ oTfl il t.itolo a una- raccolta di 
inte.tvcmti giomalistlci dello stesso autore apparsa presSo Einaudi (le 
du• sodelà, Torino 1977, pp, IÒ5). E.rw10 i momenti o•curi e conCusi che 
culminarono neUB damorosa espul•iOnc di Ludano, Lama dall'Unfverll[. 
tiì. di Roma: e l'artièolo di Asor Rosu "ttirò l'atteuzio11e già come·do.:11 -
mento dellè riflc:isiorti maturare do un intcllettuu.le comuni~<• arr.raver>o 
l'cspcri"'lZll di lunghi e diretti dib•rtki sostcnuri nelle assemblee degli 
occupanti all'ìnremo dell'Universitiì, MQ l'articolo parvo: merir~vol<r ({j 
attt:ru1ioue soprattutto perché lo scontro sempre più duro che si vcni•111 
pr:OiìJQndo fra ult.rasipjsm1 e comunisti ùffidsli vi era preseruato come 
qualcosa di radicalmente diverso rispctco al sesss..n1ouo. fJJora, infatti, 
s.i era °"'U\10 di un umrarivo dei gruppi dirigenti esrremisti di staccare 
I• bo.1é corntmista dài vctcid che stavano ~Ua guida d(!] partito. Orli; in· 
vete. il «movimento» si concrnpponevn· a rutto il mondo comunista; vct· 
òci ~ base:, non tendeva, cioè. od scquisra1·~ il com.rollo ddle mssse gui· 
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dare d.U Pci ma ad aff<:rma.re lo prèSen.zn di illàS!ié diverse, e insomma a 
contrappol'l'l' una diversa società "qucU• costruita intorno 111 tradizjono· 
le prolotariato di fabbrica. 

N()n cm propriàmeoll.' una novità. Che la politico seguito dalle sinr· 
!ltre,.sindacnJi, e politich~, •partire dal i969, avessi!' come risultato t1llll 

cr..come cHvo:rìc:azion~ &a occupati e dillbccupatì, era stato ~giialiuo 
più voltendlc nnoli~i della culturìl libernldemocratica. Aumenti salariali 
svincolati dall<t pl'Oduttività e garanzia iricondizfonara del posto del la­
voro dovevnno &ire pc.r mettere le •zicndc nell 'impossibilirà di as·sico· 
rnre nuova occup:tzione, e per restringere pericolosamoote !jli uc~i ttl 
settori proclurtivi. Mo neppure i p3rriti democrGtici, preotcupatl di non 
tendere troppo i rapporti con le sinisrre, avevano dato un c:pcrcatc svi· 
luppo politico <Llla loro nnali~i cU ciò eh~ negli ultimi nnni era ~c"ltduto 
neUa società itnliana. In tnl moclo .O era potuto consentire aUn dil11iazio· 
ne dell'nrc:a assistib•, tilla cri•i fallimootor~ di un grsn numero di imprese 
sono il pe;;o di oaridti salnri.U dd tuno parn..<Sitari, olla progressiva 
chiusura degli sccessi nelle amminism1iioni puhbliche, 11lla. contraz.ioue 
degli iovt'$ÙOlemi, seiv"' che [e resi>ons<!hililìl venissero chiaramente in­
dividuare:. come pur si poteva e doveva .. ! risultati sono apparsi evidenti 
solo q_uando la crescente disoccupazione giuvruillt " il proble.i.rui de&li 
emargm.ati sono esplosi nella proteste ViQlenta e• honno assunro formà e 
c••ntterc di guerriglia terroristica-. 

L' on.alisi <li. Asor R,osa aveva •vuto il .mi:.rii;o dì essere la prima, ìn cnm· 
po comunista, a porre le fondament• di tmn· seria indagine in questo di· 
re>.ione. Mu l'ipoteca ideologica ( pr<SCntc fil ogni psgilla, nO!lOStaotc le 
rìpecme e polemiche negazioni) e le prCOC'C'Up•zìoni politiche la arr<>ta· 
rono alle prime bati.ure; vie1a~dooe ogni eoocrcto sviluppo sul t~reno 
cultural• e potitieo. In tal ooodo pérò anche Pim1>ostai1one Qriginsrill ha 
finito per perdere gran parte ddla ~'"' incisivitÌI, e per cUvenune nn­
ch'"'-'" uuckmento di coponuro clell' ing•wo col quale: i .paniti di.sinl­
so-a e· la Trfplicc sindacale hanno a lun.go ma•cherato lo vera nsmra del­
le scelte·da essi [mposte al p:iosc, Por ruuù, l'aumc)lto d..,Ue retribuzìon1 
t\Sli oc;;uppti e la co=guence espulsione dei non oecupati del mercato 
del lavoro sono stati coperri da slo§•n e manifestazioni pubblich1nuue 
ori•atat1t, in apparenz<1. verso lo· sviluppo Jell'occupill!ione e degli inve­
stlìncnti, pét utf im1nedia1a soddisfazione del bisogno di case scuole e 
osped·:ùi e per una più dficac~ tutela dci settori piò deboli dai disoccu­
P"ti al Mezzogiorno. È stara una dclle più gigruuesché operazioni dì pia. 
giçi mai subite dall'opinione pubblica italiana: ed e.sa ha regisu·aro Ul1 
largo margioit di successo fit)o • quan.do n.on s.i ~ scontt111a in modo 
sempre piu datnomso cqn r. crisi che o.rmai dilaga ili tutta la socie•~· 

Altretranto deludenti!' l'artcnz1on1> assn.i $Car..'B<lie À!iQc Rosa ho de-di· 
e11ro u vn ahro irspeu:.o ÙD~•'<t~ntc dello protesro e.t~istica: l'aggan­
cio, cioè, e il sostegno che essa riceve da molta cu.llura ili sùùstrs in 
quanto si esprime nd totale rifiuto delfo «integrazione nel sistema•. Se 

~erini ·e viernarniti, femministe e omosessuali, contescacori sistematici 
dèl lavoro e d~'lmpegno hanno trovato così larghe equa,lifìca1e g\YStlfi. 
<!sa.ioni intellettuali, non è solo per c•lcolo politico. Agisce (lui. il Tàdico-
1~ r'!fiuto dei valori razioonlistici ddla SQciot~ industriale da parte di 
molte corren1i «modernIS!ichc. del Novecento e delle nimevol! avan­
iu•rdie che <!• mezzo *'colo pretendono di occup•rc il primo posto 
l\dm vil'.ll culturale dei pa<'>i oçcidontall. Uno studioso dclls vita intcll•t· 
male contempornnea pott:v~ trovare qui un t•rrcno cU ind•ginc -che fu, 
.11<>re Awr Rosa si è la~ato sfugg.ire in gran p!IA'e. 

In q~st! giorni i mdacoti annunciano, fìnalmenfe, la gnindc svolta, 
destinata A c•povolgere e correggere quanto si è farro per dieci anni. Li 
pol.ìtlca. di sviluppo ~ivile e deroocrarico definita (ro ma)te polemi(:he.d~ 
urna e da olrri dirigenti sindacali è stata approvata a gr.mde maggiohU'l­
;1.11. dall'assl!tnblea dci quadri .tenutosi a Roma il 14 febbraio. Rivi oclicn­
?.ioni salarf~li e rifiuto dello mobilità dd lavoro devoM cedete il passo, 
si cUce, all'esigeou dtl pieno impiego; du intendere come obiettivo au­
tonomo dcl Livoratori, indipendente dalle rìc·hil'St• padronttli p<r un ri­
lancio dell'attività produttiva. Il nuovo indirlz'....o .. muove da una amùisi.di 
fondo th" rimpruver~ al modo,llo cU :sviluppo «iraùiziouale».il ·~<'.Stringi­
lllcnto dclfa ba$c produtriva e la crisi dcll'occupaz.tQne. Sillnio, ancotu 
oo• volta, all'ape1·10 capovolgimcmo deU·a veririi, ché di questi m•li ; sin­
dacati sono anz.iruuo respoMabili essi stessi. p.,,. di più, serp<ggi:r il 
dubbio che si ttntti di una manovra tendente àd atcreditare il Pci rome 
panito di governo presso i oeci moderati Sooo dubbi r<tOpinti con sde­
gno dai Ic11der sindacrtU p[ù autorevoli, che ~r imp~nano a far v.i.lere U 
uuovo indiri2zo qualunque sia fa compagine governativa al pote1e: ed è 
un peCCllto che vi siano iusal seme possibilità di mette.re oli~ iprov~ que­
ste dichian1zioni daV11nri a un governo che davvero chi.uda ni comunisti. 
Res111 comunque, da v•dere che cosa d<i buoni propositi sarà 1.r<1douo 
nei fotti: e dopo dieci anni di politica sindacale grettamente corporar!Va, 
~tcu•rn sotto lo schermo ili continue manlfescazioni di solidarieiit ver­
bale con gli strati più deboli e poveri del paese, un 11neggiameruo dì 
cauto scetticismo è doveroso. 

Accqdrà dopo 
...n Gtnrrullt•i L 1iu1r10 i978-

Comuoisti e fautori dell'ingresso del Pèi nelia niilljgioran20 limno leva, 
per gi ustificare la propost.• politico che è ·alla radiceddl'~ttuale çrisi di 
.soverno, sullo gravità dcli' «~mergenZ•• da cui ~ invc!Stito il paese. Solo 
l'unione cU cuue le forze, si cUce, può sulvare l'luùi11 dai p,ericoli che la 
min~cdotio: e chi non si arrende a questa logì0t, un po' •ll•Ìquafa se. si 
vuole ma non perciò meno ricsmuoris, rischiu di fat 6guro non solo di 



antkomunisui viscerale e di reazionario m• addirittura di aniitaliano e 
nemico della ~tri•. O Pci am• pn:scntarsi nella veste piunosto ìnediu 
di gan1111e dello concordia nazionale e delle ricostrUZiooe; e molu gtlllc 
di ordine ritiene di aver irovaro nd partito di ~tingucr un nuO\'O e pi~ 
v..Udo •gu:m:liano OOUUfOO>t a nnda dcll'c:ronomin di mttClllO e dcl av 
piutlistoo, naturalmeme rifonnato ili nome dcliii demoauia indust.riak. 

Che il l'ci possa soddisfare queste •ttcsc ò pili Ulusiooe, per rogioni 
t4111c volte deue e che non saranno mn1 ripetute •bbastanza. E una ri­
provo la si trova se ci si !<fur>.a di collocarsi, per un istante, fuori dd si­
st<!IJIG ufficiale dei partili e di (nr proprio il l'unto di vista della sinistra 
C$lre,1110. e rivoluzionari11. E uno ip-0tesi nsiuralm~te rnQlto u.mntta, per· 
ché gii il solo parlare di un unicQ punto di viru1 con riftrimento ad una 
rcllicù cooì v•ri• qual è quello doll'.uhroslnimo comporta una semplifìat· 
zione &5$3.Ì drn$ùcu e probubilmeme ccccssiv.1. Mo nl df liì delle div=e, 
t'OntJ'llstontl e l-onfusc ttoriullz)oni dci gruppuscoli e delle f.azioni. l'ub 
mulnistm h:i wwivia un Ol!J!etffilo e comune interesse all'awnz•!ll co.­
muni..ua ehe Vii oh re ogni calrolo e ugni disegno (o l'assenza di calcoli e 
disc.ogni) dei suoi srrnu:ghi. 

Li apparenza, < vero il conrrario. Fautrice dlchlatllCJt deU'ottJicco dJ, 
"'"o cal coorc dcllo Suno•, e pìù o meno coperumcmc sostt:nitrice, in 
molte sue &azioni, dd •P'.utito arm~tO•, l'mrema siru.ma dovrebbe te­
mac pi\! di ogni ahro la logica dl una politia che: unirebbe tuui i gran­
di partiti nclJ• difesa Ìlll!llnsÌgCJltC della lq,:aJità democratica: C t't!RO a 
comprom~ smrico coma in questi settori alcun.i dci suoi più acc.-.initi 
awcrso.ri. Ma l'•vvcrSfone non 5j cMilsc tanto alla conquist• cli wi• più 
•mpia fetto di potere da parte dei detestati •revisioniSli• dd Pci qunnto 
,.u. condltiooe che esso sia esercirnru ulmcno per un certo periodo in 
cornww con ls Dc. 

D• $ÌnÌstra sì ""'1e qui la sanzione d<llo rinuncia a&li obiettivi rivolu· 
zionat·i, punto debole della strat~gin berlinguer:i<urn. Ma si unna di un• 
rinuncia nssai precari• e legol11, ili fono, n scndcn~ rnvvicirme. Troppo 
profonde sono le t rcpc che si~ dividono i prorogonisd della futura coa. 
lizione di governo: cd è probabile che esse tetideronno ad allargarsi man 
mano che le Jiffiroltà da fronteggiare mettersnno in luce gli insanabili 
cootrasti che l'appello all'cmergcn'tll tende invece• maschccarc. Nella 
nuova $ituaz.ìono l'cstreaùsmo di sinis1N1 sarà dunque thiamato a lavor .. 
"' sui dissensi esistcriti, allo scopo di alJArgarli ll "'nderli insanabili, sino 
d neutraliw= 1., istanze moderate e ~ioniste in seno al Pci "a spin­
gerne la p0litiCil >U posirioni inconciliobili con qudle della Dc. E, ciò 
Che pi~ conca, a favore ddl'ult11L>in11re opererò lo logicn romples.M 
della uuova sl1uazione politica. U go~mo nato dAll'inronrro fra Pò e 
Oc 11011 po1rà «rimettere ohli.ne» e colptre a sinùt.ra senza colpire 3SS:li 
più ff fondo a destra: • meno di non irasformarsi in un comimto per la 
N<'>tione degli affari della borghesia, con un'operu:iiont alla quale un 
pa.rtito comuuim1 non può parte:cipdr~ senza $1.licidorsL 1n altro p1lrtllt, 

il Pci Ili potere non porrà rcprimc:re le violenze dell'ultrasinistra se non a 
coodiziooe di far propri e ~ con gli sttumenù dì govemo g!i 
stessi obierùvi di fondo dic la sinL<tnr estremo indica da ann~ e d1C sono 
quelli ai quali guarda tuttora 11 parte più milir~ntc e comb1ttiV3 dcl mo­
'liloemo openi.io. Di fano, è questo il solo sbocco concreto al qUlllc tco· 
d<: la mntcgja dell'estremismo: che ceno non può mimrc ad ereditare in 
proprio il potere d=ocristiano mo solo a f•rlo cadm! nelle mani di un 
Pci spostt1to sempre più a sinistra e nel c.ui interno prevnlj!ono i gruppi 
•nl:ibetlinguerioni, '&llcati di fatto ddl 't:.'<tremism"' 

Dal punto di vista ddl'ultrasinistra l'asttsn dcl Pci al potere cqu!Vale 
dunque• un'oueuiva spinta in avnmi di tutta In situniune i;>ulitica, Do­
po, l'obiettivo non 5ariì t~CO di bRtlete ]~ 0~ e Je aJtt,. forze 11nci~omu­
niste, quanco di far convergere su questo fine, il OLIOvo potere ronqni· 
>Tilto da un Pci più tadkalmente ~nticupirnlinu e rivoluzionorio. Su que­
st• bauaglia si giochcrlt l'avvenite d<'I paC$C: ma ~nrà unQ bsttuglùi inter­
na •l &0lo schieramento comun.ista, si• pure imc:ro nd tcnso più lato, e 
dunque compccnsìvo sia di corremi incernc che di gr11ppi <:$terni al Pci. 
L<' fonc democratiche satanno poco più che spenatrici avendo perduto 
ogni influcmo reale sul rorso drgli evmu dal momanto in cui si SU'llOl\O 
~le a ddegare a un p111ito rome il Pci li compito cli sai""~ la de. 
moaaiia occidemale nel nostro paese. 

Una p.rova df,'cisiva 
.o Glomab, 2opril< 1978 

Snrcbhc stato meglio se il go~rno non •vesse anc:;o i tca11ici fotti di vi• 
Fanl per c:mllJ\ure oU\&llr<! in di:fl!Sfl tJeU'ordioe pubblico ohe mille segni 
denundàvuno come Indifferibili. Le morivnzionì erano du tempo evi· 
dentl nd dilagOJ"e c!clla criminalità comune e nd moltiplfoan;I di ditlW­
SU'AXìoni cll pi.uza che sempre più spc.,so assumevano un •ndamento se· 
rnimurt·czionak Decisioni tempestive nvrcbbcro forse evitato 1'11ccusa 
me la classe polfrìcn •i muove solo quando e messa direttamemc in cau· 
sa; e forse •nche la dramm•tica vicc:nJ• ddl'on. Moro Avrebbe potuto 
essere evitata. 

Adesso occorre che le nuove misure siano ce.-iirc: con vigore, mn 8U· 

toritì e mn J. maggior.: dficacis sul piono rccnico, unza cedimenti a in­
timidazioni <' ricioni di alcun gcn~re, anche i plu dolorosi e senza altri fi. 
miti che quelli posù dal1i legge. Su questo <c:rtcnu l'opinione pubblica e 
lt fone politiche honoo il dovete di fornir< al govuno tutto l'app0ggio 
neces.urio, senza distinaione di maggioranzo e di opposizione. L'attuale 
m4811Ìororo.a non susdta ce;no i n04trf cntll$iasmi e ne vediamo 1utti 1 
pericoli. Ma fra essi uno dei più gravi è che, rivel•ndosi lo formulo at­
tuale impnri alla prova, il compito cli •pplicarc le nuoV\? misure passi, 
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comt tcmooo i libenili, " una fomwla ancora più sposcats • sinlm·a, e 
dunque: ,-ompxenslva <li un J,>ci nelle cui mani esse nss1,JJt1orcbbero ben 
diverso significato: Sltpetsi se;ivire d<) nuovi poteri è dunque per Ili' d~ 
mocra.zTu itnliiina un banco dì prqva .decisivo: un suo fallùnenm su què· 
sto piano darebbe ulteriori argomenti assal peritolosi in iempl dì emtt­
gell7.a, agli aspinmti alla Sùccessione. 

È oppo.ttuno ricordare queste cose perché i dhcorsi che in materia _si 
sono letti o ascoltati nelle ultime S"ttimaoe non sono per nulla Lranqui\­
ll:ttanci. Dav.utù a w• paese ancora scosso dalla proditoria srruge di via 
Fani inreUettuali di grido sono venuti • proclamare la propria neuqalità 
tra vittùnc "aggressori. Si C'<lmincla a moltiplicare i distinguo, fra le ana­
lisi delle Brigate rosse, da condividere, e le conscgueme che ...e ne 
mtggono, da respingere: spesso ~ che si indichin9 i motivi dì quesro 
d6.uto, e forn.,ndo dunque 11n 'indirél1U convBlida dl!!la logie.a dei briga­
tisti. Si scopre, con toru di scicntifìc• g.ravitil che n11scondono abi;sali 
igooranZI\'., èh" il Sim («sistema lmperiolisr:a dclk multirt,,zionuli») è una 
reiiltì1 e che solo . i brig1llisti <.<rrano nel credere dì poterlo combnuere 
CQD i atltra e con le bombe. Si csona, in toni drammotid, a non bar'lltta­
Tt! lo Ubén.à çon «un poco di sièurtzzà•. ,quasi che oggi, ndl'anno 1978, 
si;1 ·proprio qul!!;UI la di=.ionc d.9 cui è minocdata la repubbli"'1 e <'On 
='Il In civile convivenzu nel 11omo pa~. Spira, insomma, un'arin che 
ricord3 de viCÌllo l'esponenz• che gin viv<.'mmo nel dicembre 1969, :tl­
l'inc;lomani ddla •tragc. di piazza FontatUI· Anche -aUora, dopo mesi di 
scomrr e di viol.,uz~. parve che il sanguinoso episodio, .qualungue ne 
fos.<e l'origine, •vesse éofmota. la misura. J?_crqualch.:: ~t~mOM si suss•· 
guironQ come adesso, le condàMe della VtQlenza e 1 r1ch1am1 alle norme 
irrinuncinbili dd coofronto delle: idee in regime. democratico, Mtt bastò, 
poco dopo, che i .Jndacati lancias.<ero la parola d'ordine della olona 
rontto la repte!'.5ionc'» perché gU ammonimenti dei snvi venissero di· 
mcntic3ti

1 
molti degli sressi savi cambiassero 11ddirittun1 di ruolo, ~ la 

«conilinua1iia permanente» dll~assc nel paese. Non era clte l' inizio. 'Un 
inizio di cui ciò che abbijlll}a visto in que<tc settimane non è ancora l'<" 

pilogo, .. . d"'I . . bb . .• . Un'anruoga rìp!es• "'a •pinta evers1\m St\re e oggi tGntO ptu peri .. 
colosa qua mo più ,grave è la situazion" dopo dieci an~i di logoram~nto. 
Adesso no.n sono pi~ in qu<'5tione soltanto l'eco.norma dd paese, il be­
nessere degli ltàliani, JlequìUbrio dclla societil. civile. Ora sono in prima 
linea le istituzioni polirichi:. dello· Stato. L'opinione pubblico già tende, 
sul?erato il primo uno degli eveuri, ~rientrare nt:llo cons.ueia ra,sscg1ma 
norrna1itil: m• c'è do tem~re clic le successive t11ppe del «proces1;0 o Mo· 
ro» b ·souoporranno a nuove scosse psicologiche .che oggi è dilikile Vll· 

lutare. Soprartutro le forze po)içithe, gli apparari di sicurena. le forze 
Jell'ordine vanuo so.ienuri, irtcornggiaci, sotretù1 dalill fiducia cfe\ citta· 
élini. 1n caso diverso la str= loro efficienza fìtiil:éhbe per ~ffrime, e 
vert"<Obbero dunque menomate le possibilitìl dì vincere la battoglh1 con-
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ltll il terrorismo. E il cc:rrarismo non oper'J •alo su chi dircttamcn1e ne è 
vi\fÌm:\ mu $u <'01.oro che dalfa impotenza della legge porrebbero es.•ere 
r~inù Di due estremi deUa 1t11ssegnazionc impotente o della lotta QV­
ventudsùc.a al di fuori dolla legge. 

Sfida infernale 
. u Gio<Mi.,., (J ~rdle t;7a 

'fòrfuMJ e .cerron: .~tiraV"'°SartO L"Ome una Seta Sanguinosa [UtlO il COtsO 
d.U.. .ro.r/o_ U dvili$Sirno seco.lo XL"<:- cosi spesso denigrato dai semi· 
çlllri - si ern illuso dJ l:.'\St re prossùno ~a dofinitì~ cancellaziooe di 
quesie V.l'rgogoe, r,ivolarrici degli srr<>ti peggiori e pìù oscuri della renlcà 
UmQllll: rno U Novecento ha dato mosrr11ose smentite anche a qucsro 
ospeno deU'oitimisùca fede aol pi:ogres•o, S <unavia, nclb tragica vi· 
C<!Ddn di cui è vluim~ l'on. Moro v'è qualcosa dì nuovo e di diverso, che 
tl)rba nd profondo rome un orrore inconsueto illlchc in uo'cpoO! che 
ili orrori tnnti ne ha visù <'d è dcstìna1~ a vedetn~. Vale In pena di andare 
.a.l.le rndicì di questa diversità, per prendere coscienza deU" vorn lllltura 
éli ciò che accude. 

V'è, il!lZituttO. i] caratte.re pubblico e osteòta10 che stavnlta .assuroòoo 
le coui_oni nHe '!unii !•vittima è souoP.osta1 allo scopo ~i strapparle pre­
sunte' nve)az10ru e dì P•"J!M:ne e umiUarne la personalità. I lugubri riti 
dt.i corcumori sono di solìro caratteriiz:ui dalla segret=, daUA r;ura di 
evirare che il pubblico ne prenda conoscen~ e ne sia diretto lestimom!:: 
e \n questa orrlda. C11utcla sì scorge l'invalomariR ommissione, da- parte 
d(g)i stessi torturatori, del can1ttete utruUlillllOl)te ìnammiosibile dcl loto 
operare che, esposto a.Ua luce del sole, tisc:hiercl>be di sollevare lo rivolb 
Jdllclemcntarc moralità e del comune ~entunentQ dc)la dì,snità um•na 
.tnche nei pi~ decisi fautori del!A causa di cui gli aguzzini i;f profc,mno 
seguaci. 

Le tecniche adottate dalle Brigate rosse per dare notizia di q[laoto • é­
<'lltle moscrono invece la deliberata volonii\ di oStemare l'applicazione 
dèlla tonura e i risultali che cssn via via produco. Ooc.eoamentej brigati­
~ti dìspicgano la super'iatitii de.Ua propria fotza su una vìtrima priva di 
ogni difesa, dcl tutto incoranri deUa reazione cho in ogni pl!J'SOn• men­
uùmeote non taral'S su.sçita lo spenacolo della violen2:1 cserdtatll s.11 un 
(iomo anziano e illustTc, fisicamente così fragile. Colpisce anche l'indif· 
fe.renw con la quale affrontJlllo lo sdegnt> clie, senZQ distinzione di CQn· 
vincimenù polidci, si desta ìn ognuno dnvanri n un così abietto tentaùvo 
di pubblkamènte umilbte e nwilire J'ow•rsnrio. Si vede bene che CO· 
~toro provongono dalle file di quei comestatod che per anni hanno pra· 
tiC\110.Jo ccenica dcll'ag~ione conrro <iwersMi isolari e indifcs4 oven· 
.do supemo dn tempo, come •± VllUl.a\'\1 i;no dì lo!O, il pregiudiido cnval-
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lercsco clie bolla di ini:unia 1. violcuio csemt•l• d•i dicci o dai cenro 
contro uno. 

Penmo nri ca1i p~ri la tonura ha Kmprc ocrupo10 un pono mar­
grn•lc e casuàlc fra gli stnlll)emi di !Qua •doru11i in ~e politica, anche 
dai movimenti più esuerni. Qui invi:cc il momcntò della costrizione ps;. 
roftSÌClt dell'•vveisario, t<•(ldmu: a stmppar!lli dichiaraiioni wnaiWOlC 
per sé e per lui rovinose. asm:rgc odono culmiruunc ddl'azione terrori· 
s1ica ed è l'obk-ttivo prindpale, consopevolmente penieguito sin dAll'ini· 
•io ron una luoga e metO<fico prepar~zion<?. Che questo accada mosmt 
che le Brigate rosse si roUocano " ' un piano morale che rrov~ f>lri ri· 
•COntri, persino nei momenti p~sgiori dcU0 srorilo dcl nostro secolo. 

Ceno, neU:a tradizione ri\iolnzionurfa v'è ancli~ un fùone retrorisra 
(dlll ~UQ]e, occorre ricor<iarlo t'O~ orgoglio, contro i te.nrativi. di e~rre 
m:ir~s111 e clcllo st~so Gramsd d1 confondere le QCque, il pensrcro libe< 
raie s1 è sempre dissociato). Ma persino questi filoni hanno tuttavia cct· 
e110, quamo meno, di m:uucnerc 11 c4fll•tett di fenomeni di m:lSSa, di 
conservare un ceno conmtto fr~ le vergognose dccUfoni dei CllPi e i sen­
timenti o I fdllcori popolari. Questi cossi vengono invece infranti dalle 
procedure alle qual.i si assiste nd caso ddl'on. Moro, che offendono l'u· 
manità anclie dei più violcnli fautori dell'csrmnismo. E in vaiLì davanti 
o fatù del genere viene a cadore ogni pmesa, da pane dci crimi.nali, di 
ptW'1l1! per miliranri di un idoJ ... quello comunista, che dovrebbe. rca­
liuarsi in UM fase di più alto •viluppo deU'umorutà. Non potrebtx. rap­
prcsenlllre nulla di alto un rtgimc che nascesse do me1odj di lortll co""' 
questi, da rui vcrrd>b<: scgnuto in 1um i suoi ••petti con un marchio in· 
Jclcbilc. 

Quc.;ti rouo gli avversari che il rei; ime democratico è oggi chiamato~ 
ftont~i~re, I loro i!ppdli tilla c;landcsunitn di mMs• e itlla gu~rm civile 
•ooo d<lltmon • cndére .nel vuoto, pèrch<! le loro gc.srn U isolano ncll$ co­
JÒlllll.l• di 1urro il p•~- Non si può luttuvi" nascondere che 1" reazione 
dello Sto Lo. dcmoctatÌ<? ~0!"" ~ sco10 del IUllO inadegu(lta, O•v"'1.ti al 
tcn':<l~f"._O ~ colpu:!O. l<' 1s'.1tuz1~111 J~ellc p<:rso~1e che !• ~apprc'Scnts.nò • 
rum 1 livellì, atlnWCrso l111mm1d~z1one e la. v1olerv.a mdiv1duale si con· 
..,_mooo provocazioni inaudite ai brigatisti processati a Torino'. si dia· 
.sciano d~e di imputllti di ~sociozionc sovversiva (rome rihisciarli, in 
momenti come qnesri, se l'imputuìone ha uo minimo di fondamento? 
E .<e non l'h•, come rnanu:ncre t'imputa.rionen si lasciano operare indi· 
smrbati quegli c.p.>nenli dcll'••u1onomi••, sos1anzialmentc wlid.Ji a:>cl 

le Brigate'°""'• che da dieci anni sono sr1t1i i proragonisti di queIL. serie 
di aggx"""òni e di violente, in cttì si ~ coltivato e 1liirnent~ro il bacillo dd 
terrorismo. S1rnne cose avvengono in quella Danimiuca che è oggi 111. n~ 
st111 revubbliCQ: mane e pcricol011C. È rrmpo clie le foru democratiche 
ne pren~."" ~osdenza e ndoni~o una politkt di ~UNA vigilania. Lii cri­
si d_"?\le asmuz10111 ha avum o riguic ùn uno decenn•I~ latitanza del potere 
polmco. Occorre che esso torni • essere pr~nte m modo operativo e 
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1crct0, se si vuole che anche gli organi dello Staio mc ne dipendono 
IÌIOO in grodo di froowggiarc l'infame sfida che viene lanc:iaia alle isdcu­
aicmi dclhl repubblica. 

.Br e compromesso storico 
.li Gionub,) m•c~w 1918 

L'emergenza politica scateoota dal ropimeoto Moro ha accentuttto la 
1pinu1 già 011er1mte nello scbiernmemo dei paniri sotto l'urgere della 
crisi ~aomrca. E 1e ~~ i comunisti erano giunti olle soglie dcl govcmo 
<1111 lo promessa di dilendcre i livelli dcl reddito e dell'occupazione, le: 
•JJÌllocce che ora si profilano aUu lib<t1tll, alla sicurez•• e allo stessa con· 
vivcru1 civile degli italiani hanno rondo110 comunl51i e non comuni.<t.i" 
p~cre pooizione 6onco • fianco contro il sanguino.o disegno terrori. 
suco. Come è o dovrebbe essere chioro per runi, l'cstremi5tno. qual.un­
(lue ne:. s.isno le intenzioni opera di fotto noi senso dcl grande disegno 
COIDW11$UI che ha L"Ome obimivo finale l'incomro con i cattolici. È chia­
ro in.fatti che basterd>~ un nuovo domoroso ano di tcrrorismo, da 
llldtcre punroppo nd bibncio ddle previsioni quotidiane, per dare alla 
richiesta comunista di un governo •unitario• per lt difeso dtmoeratica 
un'atrualiu\ più grunde che mai. Si ricordcrl che p«o più Ji un llilllO fa 
il rapimento del figlio dcll'on. 0..- Mnnino. tanto mono grove dc!J'atten­
mo di via F•ni, bn$tÒ a sU•Òt•re, da s!nisl.J'J. rumultu~e richil:$tc per 
l'immediam ingresso dci comuoisri nel 11.ovemo. t\dessa in circnsi:lnze 
11SS11i peggiori, non si è proposto nulla di simile. AkunÙ1unno visto in 
cìò un• ripr{wa della rnooeruzione comunista, che non hu voluto forutrc 
lo ~ltunzione e che si è an;ii impegnata a sosrencrc lo Dc ndlu rcsist=a 

11i ce~imcnti, d~ mi ha ~anto oundag~mo l'immagine è 111 rfspettilbilitil 
pollt1<"1l del p~rllto C1lttohco. Moderazione S06petta, si potrebbe •cplics­
rc, che n•>ec dalln persuasione di potere ormai afOdarc l"avanuta ro­
mun.ista ai ~li meccanismi giil in 111101 divcnr•li vcr"J.tnente «i.nelutll!biJi» 
ndla sitt1az!one crcaui dàll'esplosione del rerrorismo. 

E allora sarà !><'.ne precisare cbc In conlluen?JI su questi temi di forze e 
uominì. cosl d.Ì\'<Orsi ne= da mo1ivuioni profondomeme differcnzi;,tt>: e 
~e quc•u differenze non si esauriscono o livelln dci singoli casi di co· 
~ma d~o vita a posiziorù polirich.. diwrR, non solo nelle pr<>­
spcnive awcmre ma anche ndl'imm.:diato presente. Per t comunisti lA 
stratcgÌll di fondo rimane iruùtt'11512, in fuòzionc dd •compromesso» 
ron i c:1t1olki: e la loro p~cup22'.!0nl' ~ eh" la Dc non facda conces· 
~j inlllnlllieibili nel quadro ddl'alleanza alla qual., l'attuale gruppo 
d1rlgcn1e comunisca ha legali! il proprio nvv1mire poliuco. Pc:r i demo· 
crl'ltici di centro (cattoLici o Libenildcmocntici) si lMltto invt-ce di mette· 
re •questo» StlltO e •questo• governo in grado di fronteggiare" bntt~ 
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il rerroris:mo .:Qll le forze pl'Qprie, st'nzu dover chiedere si comunisti 
soccorsi che iilla lungu porrebbcru tÌVCÙU;s) pi(1 pe.dcolosi dci colpi rec:1-
ri dagU 1Wvers~ri qmuo i quali dovrebbem essere dirmi. SI dirà che 
nes•uno è oggi più duro dci romunisri n<illa polcmuco conrro t'cmemi.­
smo, e cho dunque essi vedono nell'eliminaiion~ del ierrodsù çla1Jn """" 
na fa cond~lone dei propri prqgressi ultOl'iori. E un terreno, questo. su 
cui le forte democrariche e il governo dovrebboro mettere r.-.ùmeme al­
la prov4 i ,comuni$ti, chiedendone l'impegno su inizilitive daw~ro .:ffica­
ti neUu leytta contro li tCJ:tOtismo. Noi siam.o pasuasi che, nel modo 
stesso eh" uu ulteriore peggioramento ddl'ordine pubblico avvicine.reb­
be i comunlsti al gov~no, un successo delle forze dell'ordine garanti· 
rebbe invece w1~ pausa di respir!l alln nostta democrnifo, ~ çnoscntireb­
be di ~pungere d~l.I~ lotta politic• il peso. dell'inamissibile ipor<!Ct! tcr· 
roriSfica. 

A !Utt'alLre val,utazioni s.i ispira invece, con ogni C'lideOZll, il ~partito 
deUa trmtativa». 'E di.remo suhiro c!>e la sua ini>.iaùv~ non può essere 
comonµta oé spiegata sul solo P,iano umànitario. Lo pel'$'\stCl)Za cou I• 
quale vi ·si è dedicato l'on. Craxi, la vastirÌi dcl raggio su ·C<lT si svolge, 
l'euti!iJ,dei riSc:hi politici assunti iniunziope di- èlal p:utito socialis1ll 
indicano una munovr:< di cnr:lttcte indiscutibilmcJl!e poliilco, di cui $j è 
fona protagonista una coalbiione ••aogllllta qu11nco mai. Vi conve.rgono 
le •(,lÌnte :tutonomistiche e il •inistrìsmo libenuòo d<!] Psi, l'azione di 
gruppuscoli copertame11tc fìanc:heggi11lori del cerrorismo, l'indlnuzione 
(psicologica e inteUettualc) della con:enre morottt al cedimento, l:imti, 
comunismo,dei d"'nocriniani moderati, che sul caso Moro creerebbero 
volenrieri una crisi dei rapporti frn Dc o J,>ci. E cerro la politica dcUs 
mutativo ha un iudubbio significato pòlemlco nci confronti ddl'incon­
tr.o fra comunisù e canolic_i,_ e si può dunque ~ompren~cr~ La tentazi~_nc 
di m<'.tt"'<' a prouno lu cns1 attuale P.ct storn"re 1 ~r1coli che queU in­

contrO proietta sulla oosu-a dcmocraziu . .È, -anii, un obiettivo (hc amichi 
avversati del «compromesso» come i colluborru:ori di quc;s10 giornale 
1160 possono o.on cond.ivid<re. 

Reits tuttavia da .vedere se U tem• $('dio dall'un. Cr:u<l e d:aj suoi ami­
ci sfa <llivvcro il più .. darto •d avvia~ un'operazlooe dr questo ùpo. Un 
.cedimoatò '1Ue l3rlgate rosse (perché di questo ~i tratta. nono~ante i 
tentaùvi di occulrare la natura delle comropartittt chi: •i propòne di of­
frire ai brigacisù) ri!lcl:ùa di coalizzare concro di sé l'm1il!tà dci comunisti 
C' dei faumri del compromesso storico e ìnsìeme la granclissimu maggio­
ranza dell'opinionc ~odctats, unanime nel r~spingc.re l'k!Cll che !>cr oa1: 
vare un leader polluco· sa po= vt!11ll"e a ptttu con 11ssussm1 e rapmnlo11, 
dopo che P'"' 11101i anni si è lascia10 che genlt' modestll e comuni ciundi­
ni fusscro vìu1me cli ogni so= di violenze •en,... che la classe politica 
preadesseulcuOll foiziatÌVa in loro difese, fl (OIJ)promesso storico VB 'CCT· 

{\l comb•uutt<;>; ma non su un terreno che rhchin di c-0nsacra1't' defìnici. 
vsmenre il Pcf C'Orno! pauiro d'ordine e difumore deU• legge, e di reg;i. 
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la~g)i le simpacie di milioni di eim1dini sinora Jenn:uncnle nvv=i al co­
munismo. P1'l"q11J<nto sia solido l'anricçmonismo di questi •ertori dcll'o· 
p'!niooe pubblirn, non ha senso c0>tringerli a soelce impossibili fra Pçi e 
Btig~re rosse, fra Renato Curcio ed Enrico Berlinguei:, LQ l!lllnovra, s.e 
di mllQovro 5i traçra, sa troppo di plllirita dise{lllara a tavolino, e ispirata 
"' ,un troppo gdido e geometrico cnlcolo dei vanrnggi polirici perch~ 
possa 11v<rrc successo. in un regime cli n)assa come il nostro, e In un mo· 
rndlto psicologìco come quello che oggi attraversa il paese. 

Resta, gravissimo, il problema di comballere ~n effiCllcia, e senza ul­
ti'.l:iori ritardi, il fronte dell'estremismo. Ciò che sì vede in quest" dire­
llione è tutt'olrro che tronquilli2zame. Sull11 sdJ<dcl chmor<!"e anche del­
le inrene»:e dclk ultime settimaoe 'legnmì ~mpte più fitti sembrano 
.i~er>-i dni veri e propri professionisti del terrore a quell'Mea as•ai liii' 
ga di alleaù sostenitori' e simpatizzanti di cui p<!r anni ~bbiamo denun­
éiilto la perkolosi1~. e che .ortnai viene sempre piu apertnmeme aUo sco· 
l!Cl'tO, nelle pubbliche mantest~zioni in cui si inn~a alla Stfll&• di via 
Filai e nelle equivoche dichiarazioni di neuwtlltiì fra Stato e Brigate ros, 
~. che possono solo significare solidarietà con Q\lesre ultime<. 

Le respons.abilit1Ì comuui.sr .. su questo piano sono enormi, dopo aru1i 
di prop!lganda 'in'esponSllbile in cui le più ovvie misure di ordine e Te 
più 5'1cmsante garanzie di Ubenà "'Divano pres"1ltatc come •"'l'l'E$Stve,. 
i,liscriminar<;ìrie e terror:ìsticlie: a µon dimcnùcare gli Mnmiccamenri so• 
ci~l!tti ài «militanti democratici» deU'csrremismu e le resporumbilità 
personali gravissime di Franct!Sco De Marrino nel disarmo (lnol"1le e 
dunque effettivo, al d[ In delle •ppnrenze) delle forze di polizie.,! ristJta­
ri si vedono oggi neUe fabbriche, nei quarti.,,-~ nd mondo giovanile: e le 
autocritiche dei comù.nistf (e qudlc:, thc tardano !iv<:nire, dci:socinlisti) 
non possono sboccare neUn pretesa tU faoili assoluzioni, ché in realtù es­
~ di\llll,O solo la rip(OV• èfell'lnaudìta C'lll>•d~ di errare che, è propria 
dcl loro parrito. Qualamo psrlR di dichiar:ire 10.sbio di gucrro: ma non 
siamo, ancora a questo punto. Tunavia, fr• lo stato di guerra (la cui pri­
ma condltìone polftica ~r<:hbe, oJrr., turto, il consenso dei co11.1unisti: e 
il ·p=w lo cooosciamo)" l'incffìcioma 31tuale vi" rutta wia g~mma dl 
tnisure di lotta ancora dlsponibill t liol) utU.izza1c. A esse bisogneril dc· 
cidersi" fare ricorso, p1·ima. eh~ aUa guerra vei:a siilrrivi, c non per vis di 
pronunci311lmÙ uffici11li ma per la stessa fona dclle cose. 

Armi democratiche 
.,J.I Giorno!.,., l l nt"lll!io t978 

L'asssssinio di Ndo Moro, dopo <>!trc dnqU<tnta giomi di ton:urc fuìche 
e p;kologiche, ci riporta a unn dimcasiuncdi effcrokz20 che credevamo 
esclusa dslla oosl1'3 vita di popolo civ1k Esso ci dà lit mlSura dell'av, 



'"° 
versarlo che abbìamo di Eromc. O pericolo. adesso. ~ che nclle proSSÙlk 
st'ttimune l':v.ione tèll:tlristic3 si inmtsifichi. Se ciò avvenisse, e se dW>· 
q11e il terrorismo d<!j!enerassc in guerriglia, ne derivcrcbb~ una coru"'' 
guen?.11 ossni gr1we1 verrchbe 1nesiÌ• ù1 questionè la c.rpacÌtlÌ ddlo Stato 
i:lecnocruico di assicurare c()ndillioni elcm•otru:ì di sicu...,,.:ia ai cittadini, 
con il rischio di provocare una cri•i di fiducia neUc istituzioni e nello 
Smo. l..e cri•i di questo tipo sono le piì> pericolose pcrehé possono dMC 
spiuio • ogni sorta di awenru~. li peritolo non dC\'C es~ souOYBlnta· 
10: in ltolio il terrorismo gode di vuie •=di •ilnp~ti•. e la viol= 5Ì 
11iilnenra di wue le disfunzioni sociali e di tutte le crioi psicologiche che 
sono maturate negli ultimi dicci anni, in cui b sfrnozione è gradualtneo­
re sfuggi'" al controllo dei ceri dirigenti e respons11bili. Colpcvolt ìndul­
gcnze permetron,u che tucrora i le11der della cosicldeun nreu della Auto· 
pomia proclamino puhb!lC'llmcnte la propria solidariell con le Brigare 
rosse e addirittuno chiedano per i brigatisti la libt.rrll dì parola e di pro· 
plljl&llÒM nelle ...semblee. A quc:sto punto lii classe polìtic. denocratia 
deve dirci sr in lrali;i il terrorismo~ lcgok·. Se non lo~ • .; vi<tlno mJllti· 
festazioni delittuose di quoto tipo e se ne colpisC'ano gli organizzàrori. 
Li: romo dcll"ordint: chiedano alla classe politica maggiori poteri di cW 
banno bLwgno ocUa lona comro il terrorismo; le forze p<>lirichc di<cut•· 
no manmuamcnte quesre ri<:hiesrc e accordino runi quei poteri che so· 
110 1"8lltimi [n regime democrniico. l cirudinj iralinni, che v"11gOllO nd­
destr~li nU'uso delle armi contro i nemici e$terni, SlltlnO che non meno 
le8ittimo e non meno necessario è l'uso delle •mii contro i nCJnici inter­
ni ddla coU<!ttivìtà nazionale. Qudlc antii la democrazia ha il dovere di 
u.w:le, oc non vuole che il suo )>06tO vmga pm;o da chi le umi fìnird>be 
per rivolgerle contro la libcnà elci ciit.adirù. 

Un'altra primavera 
.n Giorn.b. 20 maggio 1978 

I rommcntl dclla stampa non comunista ai risulcari delle recenti elezioni 
amminisrl'lltÌ\IC sono ispil'llri, in genere, " un• lod~lc assenw di toni 
uionJollsùci. A fuvorc di questo riserbo militono, insieme. il buon gU5lO 
e lu prudenza poliùca. Mn L'SsO non può essere confoso <10n Ull8 sono di 
aut0("0Jl<UJD rendente a llrnftnre l'ambito della riJles~ionc. 

U Pd ha p<!tduro uu quarro dci •uoi voli in una provn tilla qL1ale hA 
parteciputo il dieci pO' remo dcl ~tpo deuon1lc, distribuito variamen1• 
in 20nc diverse della penisola. GiA • il un primo esame dei duri si scorge 
che 1 \ 'Ol i fX'rdUti dai romuni•ti sono anrlar:i da un bto ti P5i e dall'sluo 
4i partici di cenrro. lo Dc in primo luogo, m• anch~ i minori come il Prl 
Sono i ri$ulto1ì deU'ttron: .nn1e~ico compiuto d~ Bcrling11tt (o, .e si 
vuole, dnl succes>o ottenuto da A.Ido Moro) con una poliriro che troppo 

Hl 

A lungo he bloccaco il Pci so posÌ2K>ni di anesa neUe qMU esso ba subl­
ro, coo effcui convergenti. f daruii dd rifiuto democdstiano di aprirgli le 
porte dd governo e la polemica 1<Cmpre più accesa dcU'cstrcmismo disi­
nisrrn. D fallimento pressoché tOt1Ùe deJ •nuovo modo cli governar-è" 
Olllle oumemsc n111minimazioni locali da due unnì controllate dai comu· 
nistì ha alien~10 dal Pci quelle fmn11c deUu boit.hcsia scomenta e mora· 
leggiame che aveva visto nel panJro di lkrlingutr la promessi di un n:· 
~ime inoorrouo e risanator:e; ment~ b fisionomia •COoservairke" di re· 
cenre ostcntt1U1 dal partito accamo a qul!!la iradit.ionalmeme «nvolczio­
tWÌll• era pili di quanto poresie digerire uno basc..JuCAto da decenni di 
estrema mllit~nza. ~<:1.~ruata dopo Li crisi sessanrottcsca. Abbiamo 
•pcsso 1ipetuto che l"<:•=lsmo di •ÌnlS!ta e lo srcsso terrorismo tende· 
vano ad acceleroce, come sì ~· visro ~'On evid·enzo. n~çll 1Jtimi due mesi, 

"la collabora2io.ne fra Dc" Pd. Ma a ques1 a tendenza centripeta ha limo 
ri>contro una opposta tenden~ ccncrifuga, e~s.'i non si è maotfcstat:a a 
destra in monc:uu.a di un polo di ouruione adeguato, dopo i «1lpi SO· 
biti dal Msi (oltre che per b com'l:rgcnu dei voti anti-romuoisli ndla 
Dc- detenninato dalla uugcdia di Aldo Moro). ms a sinisrra ha ncru.­
mente prcminto il Psi, oggi 1>iù auionomo che in P•-'O• ma sempre 
o~rto e.Ile suggtlltiooì del sinistrismo e port11bundiera autoriuaw. con 
lu tesi dcll'ehcrORtiY•, dcl ti.fiuto intr'JOJ!igcme di ogni collaborazione 
con la De. 

Un tiJlU$Stl comunista""' p!'l.'Yisto do tutti: ms nessuno n<: aveva a.nri­
cipeto le dimeniìonl. E il fotto non potrà restare scnz• conscgue!1%C. Il 
Pci ba avuto la fonuna di ric""e"' il i;c:gnale di allarme do un campione 
di \'OUlnti anrora limilllto, e in sede d1 dt2ioni amnùnisrraliavc: !l1ll è 
esttcmomente irnprob•bile che voglia ru<:hian: una riprova nelle elezio­
ni locali dei prossimi m~i e, meno ancorn, in Stt!t di el~ioni •nticipa1e. 
È dunque realistico attende,,.i, non ceno nell'immediato m• nt:Jnche 
t:r6ppo in là, qunkhc modìfica •llu linea fuiora seguim dnl Pd. Ma se 
&rlinguc:r tentasse ogs} di otn:nt:te quel che non O!ICflJlC in 1>ass•to, e 
cerca~ dì S1 N\ppare ..Ua Dc l'osscnso all'ingresso del suo partito nel go· 
vemo, dov,.d,bc constatart con ogni probabiliti, che è om11j troppo 
wdi. Dopo elezioni come queste nessun leader democrlStiano, se aDche 
lo volesse. porrebbe aprire le pone del g<werno ai comunisri senza pro­
"°"""' nel partito una rivolta inconrrollabUe. 

Si può dunque avan:rore l'iporosi che al Pci non rimangft se non l'al· 
r.mutiva di un ritorno all'oppo>izione, per riprendervi il ruolo di leader 
df tutta In sinistro e deUa politica deU':ilternativa ché le s11c ,truditioni e 
le sue fo~e fll!t<>r• sovccréhidnti gli iS$iturano, Sartibbc lo fine dello 
grande srra~ia dcl comp.rom""sn ~torico, che ha gcnato ombre cosl 
lunghe sull"ltalia degli ultimì mni: e probabilmente •nchc lu fine dcl 
gruppo dirigroce bcrlinguerieno. Un fatto> di prima grandczu. dunque, 
che. modifìchtm,be radicalmente il quadro delLr lona poliric:i nd n~ 
5tl'O paese. 



Le forze del cenl:ro democratico, che In tutli \jucsti annf banno lolllllO 
ù1 tondiz(onl di estrema diffirolril contro il compromesso storico, non 
possono non gu:ndarc con se>llievo alla nuova !limet,ìone. Pef" anru ab­
biamo ripcturo eh" dall'incomro fr•Dc e Pci nascevano i pericoli E>q:· 
gioti per le nostrn <lemocrnzfo: il tr•mcinto cli q11esrn prosp1ttùva ;;attbbc 
dtmque 11na vfttorin di capit•k importa~• per l' ftnUa civile e nnconi\~ 
>il lJlondo occidcptalè, . 

Ma cil> non significa ché problemi gra\ri non si J>fe$cnletanno anche 
mtlla 11uova fase. il ritorno del Pci a un• liJ1ea di opposizione demago· 
gka, sullo sfondo di un pa~ tr~wgli•10 dal r...-rqrumo, potrèbbe g.,._ 
nernre situazioni estremamente difficili sul terreno politico e $u qudlo 
sìnd~cal~ con w nsei;uenze anch<' cco11otnicbe dJ prima grnndezza. 
Non va dimenticato, dcl resto; çhe il Pci .:onsciva tuttora la fonn .J?•r­
Jamcmau rui.'iicurnrag'ti dalle d~.i.ioui del 20 giuçno. E d'altra parte ci 
rifiutidmo di credere che nmo i1 travaglio di reVJSione vissuto in quosd 
'""" dal Pci, e di cui abbiamo più volte riconosciuto la sincerità, po>$~ 
essere d'un trotto cancdlaro e .13.'<ciaro dietrb le spallo scma che ue ri­
n1anga alcuna traccia. 

Alle forz<f d~ocrnticbtt d1e non hanno nmi iJ11eso l'anricomunismo 
come deca e aptioris1k~ chiusunt m~. 3ppunro, comebn1tttgU. P"' In si­
curezza dernocratiC<1, spcn:1 .adesso il compito, assai importante, di evi· 
iare che.> la maturazione democratica di coni smori del Pd verific-•t11Si 
nel quadro dd berlinguerismo, 1mda perdurn pc:r e.ffetliJ dì un .evenrnale 
mutamen.to di rotta nel prqs.iuio futuro. Ciò che Ù1 questa direzio­
ne può essere fallo 'la dunque foro S<:niia rirnrdi., se si vuole chequestll 
prùuavoro ddlla democrazia non finisc• - all'inconmnio~ come quella 
di Prnga. 

l complici occulti 
.wil G·io1nalt•, 2} 1111~io 1'78 

Da ognJ pn.ne si esalta la companma d.l!IJo schil!l1!nlento politico il•· 
vanti nl ricutto dei brigatisti. Li m!SSa unanimltd Si i?UÒ coostarue .:in· 
cbo ndla deplorazione dclle carem..<l inUJ;ttate dalle forze cli polizia. M11 
• rischio di incrinare tonta .col)Corclia, vorremmo additare alcuni ru;per:ri 
ddla sir.ullZiònc; che non sembrano confei:maroe questa fo1magìne .,, r<r 
.re. An2ilù1to. non appare troppo rassicurante- l'insistenza con cui i -<.-o­
p1unisri hanno voluto sottolineare il caflutere «unitario» ddle manlforu· 
~ioni di maS'I• cJ! questi gior1ti: bru~clicre rosse e bianch~· insiemct, liuo· 
vata Vlena:nza df forze popolan, gaovanf, donne, opelill sulle p1a2zt. ~ 
l!VidcAt1< eh" il Pci non dimentica neppure p<:r un istante il disegno di 
géherlllc convergenia $lii suo programma di .comuziooe del socìalismo' 
1: tr• non molio ci vedremo presemare il conto della solid•rietiì demo-

17;11ica di questi giomi. Non pa null• uno scrittol'e dì questo giornale 
ama ripetere .che sUllc labbra dçi comunisti la parola «unitario»·hà sem­
i'"' q,uakosa di sinistro. 

t\ndte pTù fustidiosì, alrucno a breve s~adcrt2à, gli eqllfvoci che Si lià· 
soondono dietro la conina unoniJ11istica stesa dn gron p•rte degli or!lanì 
al •tampa e da p""501lllJ!Sl che si vorrel1be &\lilrdar b~ne in faccia pru11a 
di comìnuàre ad ll.<colrarli. Tutti proclamano che là tragedia dì Aldo 
Mo•o dov<' S<!gnarc; IJJl• svolta, \Ul' •.adicale cambiam.ento neQU i.odir~i e 
nei metodi seguiti finora. Mo se $i ossecvà pìù da-viçlno, èi si awede che 
• ·fonnularequesti "uspici c'è parecchia gente cbe di •volte non n< vuol" 
ilffono. 

Fautori di un gurnnti!mo scervelbto e lcggerone, 11ntichi corruuori 
t,l~ 11iovani, co.o:1plic,i mor"1i iJ<;l 1error.ismo e dell.e tlr)gate rosse, serino• 
rcllì Chco davmiti ..J lérrorkmò dci Nàp proponevano solo di pr-OC<!ssare 
il l'llfabiniere che 11c<,:Ìse Lo Muscio, mttgistrati fa>;io•i CQml? gl'inl'olti 
estensori della semenza cSul tnlgko tcnmivo di evasione dal carcere di 
.Alessandria o g)i a111ori dell'incredibile parere del Consiglio soperior< 
-stil decreto a(ltjterrorismo, t~tù costoro ci dicono che p<:r combatrere la 
violenza la vfa è una sola: eliminate abusi e còmJzionc, colpire l'arro­
ganza del potere, sanare .i viii della nostra società, trascinar.- sul banco 
degli ~ccusati i gros5i pa,pavc:ri del regime (q~asi che in questo momento 
e>r·m!nistri 1; generali non siano sorto processo, mentre una democrazia 
n1odello tome l'Olnnda, appuxate le responoabiliril del principe consor­
te, si ~ accOntèl\tata di metterlo in disparte). Gioè: agire con raddoppia· 
ta energia, uon conU'O brigatisti e assas~ini, ma per colpini gli esponmù 
del corrono pmere democristiano che ci govema da trenl'nnnI. Quanto 
dire che non solo si deve perseverare sulla vecéhia stmdn, ma insistervi 
anro.rn di più, ricomintilire la cacci;! all'uQmo, rilanciare le campagne di 
odio e di diffamazione che hanno reso irrespirabil'e l'atmosfera del no­
suo paese nogli ultimi "111\Ì-

A chi obietta che anche coSì si è comrìbuito ad avvelenare gli spiriti, 
si può sempre rispondere che gli scandali e la corruzione noa li hanuo 
'fabbricati t glornalii e che a essi spetta anzi 'il mcritO di averli .coraggìo· 
sumeme• denunciati 111l'opinione pubblica . .Eppure, anche il signor Pit'­
ro Omml!; al quale si deve l'~dulterazione del •Corriere della Sera• di 
cui sismo st•ti testimoni a partire dal 1969, e che dunque è stato fm i 
lntlssimi responsabili cli tut11> qu~~to1 adesso si chiedo (nel SQlo blll'.lu.me 
cli sinccrit11 di un libro futto di bugie) "' «qualdìe volta qucsti nostri 
comportaruuoti slono slJlÙ preciP,itosL Non possi&no qualche voJlll aver 
eroso, dìstrutto la repuu1zfone di p<.rSOnè ionooenti, sell'!plicemente su 
indizi senza le pro~?•. A un giornalismo che può giustilìcare dubbi co­
me qu~~i (cl1e sorebbero devastami per una coscienza onesta) oon rico­
nosci11mo, nell• >ituazione di oggi, il diritto di dare suggerimenti e diret• 
Uve. 

Questa giom~e non ha. mili avuto ìndlligcn:ze per lo rorruZione e per 
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gli obu.si dcl «K1scem11»: e m qucscu direiione non ha dunque nulla da 
promcttd'C e nulla da giuscificare, Mll, oggi come icr~, le nos~<> banugUe 
prtiferi•wo combnucrle nlln larA• d• cene compagnie. Abusi e stortult 
Cl avronno sempre avversa.ri inlll!SSibW, ma non p<:r questo sceodtrcmo 
al livello su cui si :t0no collocati certi personaggì, che noi con!dde!tiamo I 
complici occulti dcl tc.rrorismo. 

Un':ahra questione sulla quale è urgente l;rc chiar=a e qudb dd fu. 
voreggiamcoto e della complicità apcnu col terrorismo. fn pi•= cld 
Duomo a Milano st e senri10 inneggiore all'1LS>assinio cli Aldo Moro nd 
momento s1csso in cui il pues<: incero ne piang<.v.i la uagic:a ~e; e gli 
«autonomJJt, pur tra oscillazioni e bruschc:.rorrezioni cli rotta, continu:a· 
no a dichiatllNI vicini ai ~comp~• brige1isti. ~i quali chfedono-.iui 
libenù di illwuarc ndle assemblee le ragioni deU'imbo<c:tra e dcU'llSSllS­
sinio. Davanti a cos1oro sembre tunore vigente una colpevole tQIJer4D­

u : I• stCSJa che per ohrc un aMO hs consentito che nelle loro asstro· 
blee si pl'08el~ pubbliC8Jllente •nocchi 11rrn11ù e omicidi senza ck 
mai si plO<>:<ICSSè a inchieste se.rie e .Ua n«:cssaria bonifi,.,. di questo 
cl!ISSico tcmino di colrura dci bacilli ddla violenza. 

Turto ciò n111conde un rischio es1rcmamen1c grave; U rischio. cioè, 
che per questa vin si giunga a una sorta di lct:alizzazione dell'ami dci 
fou1ori opcni dd terrorismo. D quale, dietro qucsto schmno, potrà •e· 
quistarc gmdualmenrc il controllo di spazi 5cmpre più Llrghr ndla 50cie· 
ra, nei qUAnicri, nelle fnbbrichc, crearvi la propria massa di manovra e 
getrnn: insomma le basi dclln guerra cfvile. Sembra anzi che in tal modo 
si dìscgni una sosrnntin.lc divisione di compiti &a le avunguardie rcrrori: 
stkhe e l'i\2lo11e l~golii2a1 0 d"llli autonomi che tende a.Ila racco)ra d"' 
~rossi bann1:1lio1ti • delle li.acurc fanterie. 

Pl.irtroppo, un pQcsc che per anni ha potuto assiste": inem• alle ~csta 
dd p•rùto or1n•lo potrà anche contemplare seruca rcag1rc la forrnazione 
dell'escrd10 dellu1wcrro civile E n qucl punto non vi soraono piò udllflO· 
te orennkhc e schieramenti uniLori Chi! pqssano salvare l~ Repub!:>lica. 

Un «salto» verso l'Europa 
.nGlom•lo.; 17•,l;Oi!• 1978 

Non era scritto nel libro dcl destino eh~ l'unlfka7lone ititliarut dovesse 
proccdC!l'c dal Nord verso il Sud < non nd senso contrario; e non ers 
neppure dt-tlolO d~ nessuna necessità storica che ID comu.nitii dì lì~ 
ltnenma e di tradizioni culturuli creatosi d.'I rre o quotuo sewli fra 1 ceu 
cohi dcli• penisola italùma doyesse tradursi nella form:cionc: di uno m· 
to nozionlllc nd c:urso dcU. riYoluzionc liberale dcU'Ortoccnto_ Si può 
du" ami che frno '1118'!8 i settori più mùvi e più entrgici ddla cl= cJi. 
rjgente mc.ridlonalc ..bbiuno ccrcoro Uno 5bocco tu1onomo lii problemi 

t.li $Viluppo e di modemiua2ionc elci Sud, battendosi per uno soluzione 
liberale e costiuuiolllllc od quadro dell'~ntico Regno. Fu solo in quel· 
l'<mno che i liberali meridionoli, dni moderati uUa Poerio e alla Spadett• 
ÌIDO ai radlcali e repubb~ani alla Pisacano e alla Crispi, ancora una vol­
r• schiacciati fra rivoli.a contadina e rimcncno ddla opinione liberale 
ocl paese, si volsero r~<Olutumcntc alla soluzione ruizionalc. E nel suo 
~mbito il Sud ha VU.uto l'ulcimo ~nodo della sua s1oriJi, sono il seguo 
c:mblcmarico e carico d'inccneua dell• •questione meridionali>. 

Qurue il bilancio di ctuesti centoventi anni di ~i11 unitarW Evidenti 
agli occ!'i di tutti le ~formazìonl Jrull~U. i mlgllo~cn~i dcl.tcnotc' 
di yita, il nuovo volto di umw pane delle anà e delle rcg1om mencliona­
U. Una rttcruc, importan1c raccoh• dl sta1istica a cura della Svisncz !Ro­
ll)&. 1978) documcn111 questi e altri progreisi con l'eloquct1211 indiscuri· 
bile delle cifre. Ma documen111 anche, affiancandosi • tutt:l la più n!C<tr>­
te lem:ratura mcridioruilist:ica, il car.antrc precario e ndL! .ostartza SU· 

bordinato e romplcmcmare di questi progressi. Tante< provvidenze e 
tanta ICl)islazìonc spcdalc, sos1cnu1e dall'impegno di alcuni dei gruppi 
più a\oamati della das_se dirigenrc po~1ica ~ i.nrell~1ale, sono e~ riu· 
sci.te 1 elevaJC il rcddtto dclle reg1oru 1nend1onali: ma tutwra " ~colo 
che per il venti per ccn10 esso consìsic di donazioni unilaterali prove· 
oionti da alt.re regioni, menr.re appare !omano cowe noo mai l'awio di 
quel meccani!mo auronomo di sviluppo che è staro per decenni l'obiet­
tivo ccouaJc della politico meridionali.rit ... Lo crisi che ha investito l'c· 
conomia italiano ncll'uk imo decenni.o ha~ com:ribuìto • revoC2!'C i,,. 
dubbie posizioni intelle11uoli saldamente ~cqui•ite e • screclù.ar<! pro­
grammi na1i dalla dflt"SSione dello miglim·i for,. intcUcuuaU esistenti nel 
pne•c. Crisi della P<!litica. '!lcridionalisdcn e crisi del P;.n~i~ro ll1cridl°." 
wilisl3 sono andute mfatu 111 par11Jldu, e in seconda è I onil1cc forse 111u 
pr<'OcCllpun1c dci piobleml per 1 qunli 111 prima è destinara Q •contrnrsi 
nel prossimo awenirc, 

ltlvcstite da dù.fìcohil sempre più gravi. le regioni $C\tcnrrionali negli 
ul.t.lmi 11oni hanno mobilitato le loro encr1de economiche e ìl loro pl'cVI\· 
!eme peso politico nl fine di utilizzare n proprio vanmggio una quota 
crescente delle rirorsc disponibili nel paese. &mbra dunque improbnbi· 
le che. ncU'awmin: si possa prevedere un• misura di irupegno nazionale 
nel M=ogiorno paragonabile il qu(U~ degli ulcimi decenni; specie in 
prese= di un woto dì riOui.<0 che orinoi si esprime in una sono di con· 
dannA gcncraliuata dcll'imptodutlivi11i e del carattere cl.iencelatc di 
ogni Wi.ziaùva dt:Slinata al Sud. Sempre più spesso sì tende, nel dibonlto 
politico o livdlo nozionale, e più :tncoro n.U• pratica degli iliari e dclla 
amministrazione, a d!mcnrica~ i meccani<mi che oggertiv•mente fun· 
i<ÌOlWlCJ in scmo anùmcridionalu, e a mettere invee< in riliC\'O le defì. 
cicnze ~te colpe oonvc1&en1i dcl ~i impn:ndiroriali c della burocniia 
napoletttna e sicilians. Mentre, P'" convc<*>. il diugio momlc e psicolo­
gico dei setcoò più viwci dcll'op111ione mcridionalesi esprime ndle ven· 



tate di ribdmmo che affiorano qua e li, nei richiami a 50luzioru ~tei:ro­
mondi.ie•, nell'ero, non vasta ma significativa, che gli appelli a!Li gu~­
r4Jlia e al terrodsmo trovano in ceni ambimti. 

Ancol'2 una 11ol!ll, insomma, come Spe$$0 ~accaduto, U Mcnogtomo 
1mde • passare 2.IJ'opposizfone; e i ri.•ul12ti dcl re<"Cnle voto referenda­
rio sono assai eloquenti in ques10 senso. Con la dlfforenu cho se in :tlcri 
tempi l'opposirionc meridionale si e sconcuro con un fone e cmmbatti­
\IO sentimento ddl\miri nazionale, oggi le rt'more di questo tipo SQno 
lnv<'Ce assai più tenui, in pn:scnu di unu c:risi idc:alc cosl profonda come 
quella che per tempo ha investito i valori nnzionali e patriottici. Appue 
sempre più improbabile che il Meziosiorno possa a lungo nccenare S<!lt­
zo tensioni i;mvi i pesi psicologici e mornli di uno convivem.a che1o in­
chioda a un ruolo di perpetuo minorità civile a politfoa, quando sono 
entrute in crisi dapprima le ragioni ìrleoli e poi gli ste'5i vantaggi mate­
riali ddl'unitil nazionaJ ... 

Ullll ralistica valumlone della slruaiione p~mc, the cen:hi di te· 
ncr conio di ciò che lo tradir.ione nazionale può ancora significare in wi 

poesc come rira~ «sii a.nnì ommui di quest0 secolo, dovrebbe d\lll­
quc.: accettare che le regioni meridion:W scquistino via vis un più vasto 
gl'\tdo di •u1oooma iniziativa ccoaomicn e poliùa, m<no legata a con. 
CC$$foni uniLucrali do pane di olttt rqiioni ma in compenso una più in­
dipendente .-.11acità di orienramcmo e di decisione rupe110 ai cenrri 
de!Li vita ruu.ionele. 

Imprese meridionali cd enti locali e tctri1oriali, oppnrrunamcnic col­
legati, dovrebbero as•umerai una quom crescente di r..sponsohiliù nella 
gestione dcUc risor..-e disponibili, con i maggiori rischi m• anche con 
uno maggior<> pnumzi:tlirà di .maturnzio11c civile e politica che accompa­
gna ogni pro<CSSO di questo tipo, Recenti contributi (per esempio qud­
lo dj Colaviui, De Rito e Marol\giu n curo tlel Censis, f{omn 1978) han­
no ~vvfa10 un ,concl'•to dibani10 in questa direzione. 

Nd nuovo quadro più llfricolato ddl'I uilio Inserita nd «Ontesto euro• 
poo, t'è pù>'tO anc:ht' pa un Mt-zzogiorno d1c attl"~""rso l~ strutturi!"'" 
gion~U c.: muovendo dQ una ricom.iuiSt•tB roscienta dcllc: proprie e spe­
cifiche mdW.oni si fuccia sempre più responsabile, ncl bene e nel male:, 
del proprio destino. 

Il Moloch fiscale 
•li Ci0<n.lc•, 16 K0<1nbt. 1m 

1! n21ura.lc çhc"' dra;ùca $Ueflll rl$Ql}e •rtU11ta IJl Italia negli ultimi anni 
non •iii il•t• accolta con giubilo dai connibucnti: e la prc1esn che il con­
tro.rio a~gn o dmba awcr.ùre è solo una de:Ue 11111t .. m"'1ZOSll .. rirwili 
su cui si regge la nostt-• vit• pOllticu. Prohlcmi e pcrples.itia, inveoc, d 
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sono atati e ci sono, e il solo modo cli aff ront•rli e! di porli apenammt,. 
sul ll\ppeto15Cllza ra~ al silenzio che da più parti si vorrd>be im­
porre con J'inrimida>ione ideologica e poli1ioi. 

Le leggi fiscali. in un I"'.,... civile, VllllnO ~.rva1e, aime tunt le 1~­
M• ciò non signìfic-~ che esse siano, più delle altre. inmngibili c indiscu· 
11hili, come invece si ~ cercato, e si cerco di far credere. Dal r:ichiruno ai 
mocldli di severa lìscalità forniti da paesi di più antica democrazia (e di 
più sito reddito) del nosrro, si è passati via vin si più grotteschi stravol­
!lÌIJleoti.. Si vorrebbero P"fSUadcre I ragauini dcli( scuole che l'evasione 
tìsu.le è U peggiore dci delitti, secondo solo oUn st'tllge e al genocidio; si 
minacciano speciali organismi di persecuzione e di spionaggio, come i 
tom1toti fiscali di quartiere- si annunciano procedure straordiharle sul 
piano giudi.iiario. Ora è ìndubbio d1e in lrnliu molto re•t• ·ancorQ,da fa­
rt" pc.r l'educazione riscaJe dd CÌuadino: mn (o zelo con (Ul le istituzioni 
si pi<eparono a dar la caccia all'evasore fa un curio.ro effetto, in confron­
ro ..!la collaudata impassibili1ll con cui do unni si 11ssis1e al dramma dcll .. 
cm~ vitW:ne dj rapine, cSCQVestri e omicidi, 

Tanto imp"!lno viene giustilìcam col richiamo ai preminenti inreressi 
coUttòvi e all'importMWI d<i bisogni sociali cuì le imposte sono destina­
'"· Ma al di là dcl \'elo ideologico si nasconde: un fallo primario assai più 
elemen1>re. Ogni sovr:mità ha sempre considcn110 suo •1tributo fonda­
men1al• e ineliminabile il diritto o prdev~rc una quota dcl reddito dci 
g<>vem•ti: dallo sovruni1à degli antichi conquisuuori •(>Cn•meme fon­
dll!a sulla fona dclle um~ a qudla delle odierne l-OÙeurvìtà dcmOO'llù­
chc, che si richiamano invece al suffragio univcM<ale e ol consenso. Pro­
prio qu.,.to diverso fondam1'nto conferirebbe allo fiscalitlÌ democrotic.a 
una lcgiuimitil che vol~~ui .i nega invece a qucilo cscrdtlltll hell'inré­
res.~e degli umichi sovtani. Solo cne ancho ~ll 'inrcrno dcUo coocezioni 
modt'l'ne della osovrimirù e possibile rra~dorc visro~c disùniion.i. 

IJnri distnnz" assai gronde divide inforti lo u:orfo liberule clnssica, che 
legittimava l'ùnpQsUl solo peJla misu('ll rich(esw do1la prestaziooc dci 
icrvW pubbllci cs.~cnriali, e le più tarde concezioni democrntiche e so­
ciiillnichc, che dcil• lc.'Va fiscale hanno fono lo s1rumento principe di 
una migliore l'tdisuibuzione del tt'ddfto fra le cl•ssl e, al limite, un w:l· 
oolo fro i più imP."rtanci deU. trasform•zionc socialc. 1.'espcrienzn labu­
risllt inglese deg)l w1imi dccenru è ass.i istruuiv• in tal seoso, e anche la 
l'CC'Clltc legislazione i!llliana offre non pochi insqtnamcnti. Si pensi, per 
fa11: solo un esempio, ,.u,. misure da cui I: ct••• ailpiui la proprietà ..d.ili­
tio. e agli effetti che esse >0no destinate: !Id avere sulla soprawM:ma 
della categoria dei pkroli proprit•uti urbani, che fonn:ivano tMta. pane 
dci ceti mcdi rnuluion:tli. 

Spes.o;o i contribuenti lamenuino la spropor:zionc fra l'cntitìi dell'itn­
posu vecsn12 e il livdlo dci 5'!ryizì pubbUci rllSi dallo Stoto alla collenivi-
1.i. Pero oclfo sodctil moderna uno pane cospicua dci tribud ri•cos.i 
non ~ de'Stin•ta a soddisfue bisogni coUcuivi ma ~ tmferilt unn quota 
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dd reddito >Ocia.k: da alcun.i settori più fortunati, o solo poli!1aune.ntc 
più deboli, ad altri mmo fonunati o semplicemente più forti sul piano 
p0li1ico. Sull11 gililtizia di politiche di questo tipo 5\ poi~ discutcn 
qwmco si vuole. Ma ul di lii deUu queuione, sempre opinubile. del giusta 
e dcll'ingiu~ro, si impongMo più r~richc considuiuioni politiche. 
Nelle socictn dcmocrotichc • economia d i mercato il meccanismo dell. 
accumulaziun~ c.npiruli~ticu determina w1a distribuzione del reddito ali• 
quale non S<.-mprc corrisponde una parallela distribuzione dd potere 
politi.co. Ne deriva che la lotrn polirica ha sposso come ri:rulrato il trasfc· 
rimemo di ruldi10 dlii settori econornicmnente avvantaggiati o anche so­
lo meno pr<ncrti sul piano pOlitico • quelli pìù poveri o pi~ forti poliu­
cammu.. E non c'è da srup~. Anche u proposito delfa regola della 
msggiorama 5i ~ dcuo clic dSA ~solo llllil manifestCllione etten11a~ dd­
Li gtlt'tr-J civil<": e il cfuc:or!IO può essere :tllugtto o 1uu11 la lona politica, 
:1nche qu•ndo essa si svolge Oi!condo regole dcl gì<XO univenalml!llre •e· 
cetrnre. Per gran p•nc l'olll!etto della lotta politie11 è il c0ntras10 &a l 
m<!mbri dellii rollmivitil. per l'appropriaziono di quott più o meno am­
pit dd reddito complC$$iVO. E l!Oclif contesierQMo che la confìsoi di 
w1a parti! dd reddito ~ttrnvcrso l'imposto ~ una forma di redistribuzin· 
n~ più -accct1abiJe ddl'csproprio rivoluzion•rio o dcll'asgressione a m .. 
no armata. 

Ma se di lotl.3 politica si tratta, i: chiaro che essa h3 i suoi presupposti 
nella Jivcisi1à degli fntcre$Si e delle pomionì delle varie pA.tti politiche. 
Non vi ""no dunque su qu.sto terreno, non più che su qualsiasi altro, 
dcf!ni1ioni univoche e rapprcsenllloti 3Utoriuati dell'irocrCSSC' colletti­
vo. Se i wvonuori dipendcn<i, le categorie che vivono di ttipe.ncli e sala· 
~i, i destinatori cki 6Crvw sociali hanno, elmtno in apparenza, Ìn!t!r~ 
•un continuo incremento ctcl prclit-vo fìscole, l'oppos10 sdr.l vero ìm1e.-e 
pçr gli Ìn)prendirori e proft.SSionisri, e in g<:n.erc per i produttori autono­
mi " i ti1olori di rodditi kg<itl .:l commercio e nll'ìndumfa. B l'impegno 
politico a difc:<a doì rcddiù di queste cau;goric sarà legiuimo non solo 
come difC$11 di egoistici interessi particolari, m• anche ueJla otlsurQ in 
cui la loro esistenza e I• loro ,Prosperi<& coincidono con l'csisre111.s e la 
p~icil di attiviti r.roduttJVe di viwe intel'C5SC per tutta la socil!!A. 
Non è :iffano vero, in utti, checché~ ne dic• da molte parti, clic• favo­
re di una fiscalità sempre più mussiccio militi non si sa quale at1tibu10 di 
oupcriorc moralità civile; come non ~ wro che miglior ministro delle ~ 
nanzt e ottimo fu1a11zierc sia colui che riesce o •premere una m381!io< 
quota di reddito dai pr1vui per nasfuìrlo '1110 Stato. 

Ceno, IA crescente: debol=a delle istituxioni, ORni giorno meno ca­
p•ci dì fronreggwre spini<' s<)Cjali s=pre più violente e frttmmcnt"l"i<, 
induce le clas$f dirigenti • considerare lu dllponibiUt~ di mezzi finanzia­
ri sompr" più ingcuci e lltti" o:s""r<' wstribuici cq11 criteri poLi<ici come 
m:usìmo frn i rC"$fdUi $trUmtnd di governo. Sommntc agli effetci dì un• 
.inLJazione inorrcstabile, queste rendenie possono spi~erc la moderna 
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fìscalitll progressiva a INelli dì conllscn e motivare VÌSIOSC ratZionl, come 
e accaduto, ìn anni tCCCJ'!Ù, in paesi crune la Danim11ra e la Svezia, Tan· 
10 più grandi questi pericoli da noi, con un11 clfl5SI! politica co:.ì debole, 
priva dì vere capacità di guida e incline • far propria ogni sona di moti· 
wz.ioni dcm"l!ogichc. F. dunque oCo::sstlrio che anche in questa mat<ria 
le forae politiche e i gruppi sociaLi più sensibili alle esigenze di una so­
cict<l .l.ibu'! si impegnino o f4r value, scnzu t'Ompl<ISl!i e se11~• remore in­
giusri6caà, i propri interessi e il proprio peso sodale e politico. 

In mancanza dì ciò, è utopistico sper:tre che le-<stituzionì e lo Stato 
pos$1l0o tutelare in modo •deguaro questi Ìntcre5$Ì e queste esigmu, aJ. 
meno in quaoco essi coinddono con l'inttl'\!SSt ooUeni~. Ecl è appunto 
interesse coU~tivo dcl mwùno rili<W, ltlllralmcnt< giwulìt:iuo qu'i!UO 
ogµi richiamo 1Ua giostixia llOcialc e alla solidoridà, che UM ftm11irà de­
mllg08Ì01 non diventi, nelle mani di un.a mauioranza inaJ..111 da!Pci, lo 
srrumento pc:r la dìs1ruiionc delle struttu~ liberali della nomo !SOCi<tà. 

«Napolctanità» 
•li Gìurn•lc:o1, 28 K\tCll'br~ 1'178 

Nd dicembre 1860 un uffioale dell'esercito piemomac, Eìglio di Catia 
Iguuio Giulio, professore a Torino e membro au!Ol'C\'Oliss.imo dcl Sena­
to, riferiva ai familia.ri le sue impressioni su Napoli, dove en giunoo d3 
qualche mese. n quodro che egli ttuccia~ Jci napoletani non er~ ceno 
11.Uitlghiero: ..Se alcuni hanno genio, 1~ Dl9SS3 ~ non sciocca, stupida, se 
pochìosimi han coruggio i più 60no d'uni vili.; ributta.nte. pigri, thiac­
Chicroni, .diiamazzatori, imp•zicnti d'ogni governo che non sfo il caval­
lcuo e Li torturo, insommo il peggior popolo çhe Dio abbi• spumo sulla 
faccia della <erra». Se questo .,,.,. lo specchio di tutto iJ M1210giomo, 
c'crn di. che =e «spaventati tli tuilo il male che quCSlo in1rnenso cnn­
cro può fare al psesc: pensate che quasi una metà dcl Parlamento SIU'ÌI 
CO!Jlpost o di questa geme!~. In 1cnnini appena più paludati rapporti 
2naloghi piav<:Vano in quegli stessi mesi sul tavolo dcl conte di Cavour. 

Sotto questi auspici aveva inizio la ror1"ivenza dclJe due ltalie. E. con 
CSY, la le1teramnt, deslinaur a crescere di molc e dì ~urorir~ lungo i dc­
cmni, sui mali dcl MC220giomo e della <:x-capltale, che ~mbra~1. li rn­
duaas.se runi nell~ forma più csru1pc:ratH. L'immHginc dcU• cinà sovraf­
foUars, brulicante di genie scnzia mestiere e ~m.a voglia di ~vernc, o>pi­
IJlle della piccola truffo • dell• ~,.morra, fesuiol• e pinore>ca al limite 
del grocresco. ignomme1 su~tiziosa, sprofondata in condizioni igleni­
çbe ìnamrnissibiLi in un paese <:ivile, «SOia città oricornle senza un quar. 
tierc europeo», ve.nne fotc.t\dosi strada nella mente di molli degli itali.a­
"~ specie senentrlonaU. Non solo questo, penltro, $i potcvA cogliere 
ncllc dcnunettuccor:ne di lW Pasquale Villati o di un Gill1tino Fortuna· 
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co, nelle pagine rovénti ddla Se1:110 o ad rcponage d~i giornali a sensa­
%10ne. E così,• confenn• dell'amico deuo che Napoli,"' anche..abllAli 
da diavoli•, era pur sempre •un pilrlldÌSO•, ac(llllro •ll'immugine dei 
IOll.li di Napoli si fece largo io llali• e nd ~n'!o quella c;onrrap~ 
della cinà collocalll al cmtr0 di un p~CS•ll8IO J1 bellezza megu.gliata, 
fuvorilll dalla dolcezza del clima I' <à un co.<rumc che volrotieri si ideori· 
UCllV3 n•I s"1ltimc:niali~mo convenzionale dell• contone. Alle dcnigra-
2ioni ultrui l'opinion~ )oaale rispoodL'W con l'cs•ltoiione indiscriroinara 
de~la •n_apolttaniriu•, mescol•nZll di tce~tic;ismll •mabile e di dunili~ ìn 
cui .ign1 indulgenza "'Qglll debolt2u. ~1 s1us1 lfì~a\'anci ciel nome d1 u~ 
presuntn umanità rll rapporti, che di fano finiva spesso por garanlll'<: 
l'lodisturlmo piosperare di a1·birri " prepotonzc. 

E ruttovio Napo.li non è mai -sr~t• solo questo. Fin .dal dicembre l~~· 
negli stessi giorni in cui Carlo Giulio inviava le sue 1mplcrose reJazioru, 
Pasquale Vi!Lui Licordava • Luigi Cnrlo Farinl, anch'eg.li sopraffo~to 
cloUo sfacelo di Napoli, che acc:into a can1a •COtnwone e mgordigin in: 
so)cme• l'antio capitale ospitava and1c un'altro classe di persone. •Essi 
fanno un mondo a parte; fui di ~i è sono GJl. Vico e Giordano Bru· 
no: slcuoi di essi furono i martiri ckl novant•llClVC, perchè u.oa volta 
usciti dAlla loro solirudin<" porumo con ..:ro la loro integritb. . 

Pon11re questi u<)mil\i alla guULi dd paese, lommclo conuo annche e 
nuove forme: di prevaricazione e di corruncla, ~ il 1»mpi10 in cui è sino­
ra f•llita l'opc:r:a d~ uomini più •min~Li dcl M=giomo e_ ~el'<? ·~ 
so sistemo politico deU'lrslia unita. E non n ca~. A N~poh I mig).i~n 
propos!ri di rinnove.mento si sono sempre 1contr•~1 con on~ rete tcnaos~ 
simo e invisibile, steso a protezlone JeUo smto di CO$<> esistcnte, che si 

wole rlmmga qual è, al disotto di tutti i c~mbinmemi di s~perfici<:­
L'amminisrrazfone del com)llle è da tempo d1ventatn pmverb1alc per il 
doppio prinmu del numero dei dipemlcntf e deUo incfficicn1.11. li fwi­
z[OnRmento di ogni som cli i~tiru1jon.i, ùai;li o•pe<lali alle banche, è in· 
L'tlppato da una sorta di ideol<;>gia ddln. rtdp~o~ll llJ'.Sistcn~ t':e. lllll."'0' 
In crcaxiooe di un• fitta rote di relii1,1.0111 •r•ci•Li "d1 piccoli privilc:gt alfa 
P"""'"a. Settori fra i più impottnnti ddl'econom.ln d.evon? fare i conti 
con l'ipowca della crunorra e del controbbundo di c1u $1 nlinlèntano an­
che i mtlle rivoli della miseubUc economia del vicolo. Cc n'è abb:istanu 
P"r spiegare, ~uUo sfondo dd tradi21on"1e s«nicismo meridionale, CO· 

rne a Napoli anche uomini di ~=lou.te sm1ur1 intellenwde fintsell!'° 
per = coinvolti ndl'antit:I sfiducia nelle proprie fon<! e per chiu-
1lcr$i neU• vita privato, rinunciAudo a og!'i pl'Ol<~a ~i Cl!mb~tlilO. 

Nell'impresa di lllutare le cose .ono finora falliu ru111 gli sforu ~­
piuù: d.Ua rifonna \ntellenmle. e morale tentala da B. Croce QJla po~u: 
ca di indusuilllimz10DC, do cw si ouc:nd<Vano non solo nuove fono d1 
reddito ma anche più moderni CO$turru e abiti di vira. Nel fragile 1...suto 
ps)mlogico della ci1tà r• «rivoluzione delle •spcttativc: cresrent:i» ha in· 
cenriV-Jto attese par3s:i!ui.ric antiche e nuove, OL't.vmpagnate da forme 

mcd.tre di oggrcuiv:l rissooi:<i. L' amminim~z.ione di sinistfJI è fullita non 
meno delle prettdeoti. 

Molti dci gil>Vani m~liori perwu>o di emigrare. Eppure, spazi più um­
pi si sprono adesso agli uomini di buorua volontil, nel nu<M> regime di 
IUtoOOmie regionali C locali. Oi;gi più mc mlii 12 chtà ha bisogno d~ 
eredi della tradizione dcl no\ISlltano\'e. 

Non voti ma opet·e di male 
. UGiomal<•, IOouobrc 1978 

Nelle ultinie sertimunc l'atte11zione degli oss~rva1ori politic:'i ~ stata as· 
aorbit• in grnnde misura dal dibntCito dotttlnnlc, ceno •ssai utik e im­
ponno.te, sui rapp<)rtÌ fra il comunismo •riveduto• dcl Pd e LI traditio­
nè lcninistll. In compenso, si è discusso e si diseute 'ben p0«> deUa ouo­
vs ~u11cgia che il Pci ti<:mbra av.:r adottato sul terreno politico immedia­
to dopo le brucianti esperienze delle ultime pr~ elettorali. 

Streno fn l'impossibili1'i di enuare a b1~ scadenza od governo, e 
l'ammissione di sconfitta che sarebbe il ritorno aU'opJ>05mone fronralc 
tcdiun.to doll'csmmistno di sinistra, il gruppo dirfgcnrc bcrlingu<.riaoo 
ha optato, in app~. per il mantcrùmmto puro e Klllplicc della li­
oea pl'<'<edcntc slle elezioni dcl 14 maggio. U Pci l'C$La dunque nelb 
maggioranza, la srmrogia dell'emergenza viene riaffertnnL1, <>in pro.<pet· 
tiva si continua a parhtre del compromesso storico come sbocco a lungo 
ttnnine della fisse presente della nostra virn politica. Sn qucsra Jin.,. il 
.Pci irova l'epeno ~ppoggio non solo del PrCl<ide.111c del Consiglio An· 
dr«>ni ma anche deUa segreteria democristìnna, pronui a inrervc:nir" 
•-Ontro ogni 1cmativo di rimenerc in cfi•cus.•ionc l'equilibrio politìco .:si· 
s1cntc. Mo1ivR2ioni non gliene mancAn<>: il popuUsmo di certe correnti 
del mondo cunolico, la persu11Sione che il compromesso è meno perico­
loso o~gi che le forruoc elettorali del Pci sono in declino, il calcolo che 
nella ingr:ita ne=ità in cui si rrovano, di figurare da allcari in sotr'ordi­
nc alfa Dc, i comlUlisti collti:nuermno a perdere voti e prestigio anche in 
nvvenitt. 

Ma I• politi<·• c.ld Pci non è mai stalJI determinata solo da co•tsidqa. 
:rioni poluico-.:leuorali, ·snche se oggi ntl mondo comunista esse hanno 
lfn peso ceno più gran<!< che in pa,ss:iro. Su qucsro terreno esso~ dispo­
"'° a pagare ccm pr=i in \'Ìsta di al1Ti compensi. E i compensi li trova 
nella possibilità che gli procura la panccipationc alla mauiorsnu. 

Negli ultimi tempi la pubblica Opinione si ~ gium1ocmc .Uerrruua 
per una se1k di lni.tiative legislucive di cui< fucile scorgere la ptricolosi· 
ti. Lia leJUlc sulle pensioni, che punisce settori profc.,;innoli CIIIÙ1cnti e 
colpc•cc, con il mlrutcriraro divieto di s\'olge" atcivirì retribuite, ~nsio· 
rutti ~ncora capaci di mettec~ al &eivizio dc.Ua -~Ocicll energie e compe-



Slrilti '°"""' 
r~zc cl1 alto lìvcllo, è quclJ• che b11 susc:i1.11to più allarmi e tlmori. M• ac­
canto a essa vauno riron!Ate·lllmeuo le misure ìJnmincoù sull'unvc!S.ftà, 
per le quali, dopo umto discorrere di serirtà degli studi, i comunisti si 
llOhO ochictllci in modo COOJ.panu sulle po$fiioni più demagogiche; e le 
nUO\'t: disposi.iioni sulla disdp~ dellc fom: armate, d>e irrcsponsabil· 
mente immeuono nd loro seno, ron ì nJppresmianti dettivi dei soldati, 
un dem<:11w di disgregazione polidco tanco più pa:icolo30 in cempi di 
gucrri11li11 srrfocillntc a di serpeçglanJe terrorismo. A non parlatt poi 
dd.ls ripreso di aggressività sittdacnle che si annuncia in vi>1a dci nuovi 
t'Onlratt.i, e che non è affauo ill co1mano ron le pòslzioni «dure• assun· 
t• o outoriuaic nel confronti dei sindacati organizzati in modo indipai· 
dente dlii rontl'OUo t'Omunisra. 

Il Pci insomma si rassc;gna a pagare prezzi anche gnivi in fatto di \'OÙ 
solo in fumiunc di una riptesll <U lar8JI mda dclla sua matcgia di poti!rt: 

a livello ddla società. Che questo sia il re.rrcoo preferito di un p:ltlito 
forr®mle o'llanìzzato per l'azione di massa come il Pci non è certo 
unu no\IÌtÀ. Ma adca:o:i alla forta della sua ori;anÌìinzione il Pci aggiunge 
un potere di rfomo sul governo scma confronti m•ggiorc che in passa· 
to. La Dc. con lu SUll visione riadizional111cn~ lhniUOI# all'or:izzonte poli· 
tko·clenorilk d>e lo rende, oggi come ieri, poro S<Dsibilc • ciò che 30-
e11dc fuori di esw, accon!!Olte • lascia fare. E dd r<:Sto, unche volendo, 
non saprebbe fur oltro, "11neno fino u quando là nuova politiCll del Psi 
11on uffu un'ipotesi di 1ille11u.z• .alt<rruitiva "quella col Pci. 

Otrorre dunque che lo società civile, forte ddla rinnovata fiducin c:he 
indubbiamen~ è dmva1<1 dagli ultimi se1cchi deuor&ll subiti dlii romu· 
nisti, fuccia maggior conto su se stessa: con un'opera inruncohile di VÌ· 
gilanz• e di denuncia, anche sulla stampa . .Bisogna conlrtstDre e lirnù•re 
l'uso cht" i romuni$tÌ fanno dcll'influenza acquistai# sul governo per col· 
pire su-unure e µiomenti vltalì dello nootra società. [I partito di lkrlinr 
guer amo dcfìnir:si pnrtiro di lotta e cli govetno. Tn realtà oggi esso mira• 
reàllziarc gli obiettivi, che con la tutta non potrebbe mal raggiungere, 
aW1tverso il governo dclla Oc: eostrcua. in tal modo, a openre contro 
istituzioni " fonc aocWi che pure 3000 il nerbo del suo elenorato. 

Un roeccanismo perverso 
• ll Gioiml ... 22 on<>brc 19i8 

i'!; uoìvcna.I• la convinzione che J'l1alin $Ìl< un pocsc malgovem•to: e non 
solo. purooppo, (rt1 gli itsli:ini. Sarebbe eccessivo estender<' qucsw giu· 
dmo A tutta In ntl>t.nl $tori• nozion•le, che h• conosciuto epoche in cui 
1n clJIS5e ,politic11 l111 in ve.te molto bene operato per U bene dt:l pue>e, av­
viandolo suUc: sirnde della civihà moderna 1: garantendogli un graduale 
sviluppo delle libcna interne e. urui decorosa posizione internuiorutlc. 

IJ) 

M~ altri periodi hunno invece segnato fo.<c:hi primati in scmo contrario· 
c. qu®10 nd oggi, crediruno eh<' bon p0chi ndlo Kt<!Sso cet0 goyerrum'. 
te, romcsterebb<:ro le si:ve~ valutazìoni dic si 'il!ntòno sulla bocca di 
ruttl. 

& poi sf va. alla ri~ dclle spieguioni, se ne troYanO princip'llmen­
tc ~ue. La pn~a è.~ naru!" morale ~ ~torica, o for«: moralistica. Per i 
SQO\ soste.rut0n, gh 1tA!1oru sono 1rodiz1onalmente poco od~mi a1Lt vita 
politica, tamo poco dotati di spirito collettivo quamo ricchi di inventiva 
a brillomi sul piano individual<" La nostro stott. nazionnlc, si dit-c èc . ' 
ll'OPi><;' recente, n~n si è ancora acquisit" una vera maturità, quale lllttl 
!"lpoh.bllllllo r•f\S'unto n~I corso~ una storiu st~tale ramo più lunga (e 
il p<:1151cro va qw a Frano.a e Inghilterra), e $i puo peni.no dubitare che 
ancor 088Ì tuai i 5~ milioni di abitanti della penisola s.isno un ..,10 po­
polo e u~a s,o\• nu1011C. La ~nda spicgaz.ione è qudla dei politologi. 
l'er essi I ongme del malgovrmo che cl <1ff11ggc é da vedere ndla man· 
c:rn•• di un ~istomil biporutico· che offr• neUo schieron1emo di opposi. 
none una roncret.1 alrerna1iva ol pani<o auualmentca.i govecno. In Italia 
l'oppooizjone è runora considerata per meta Cuori del regime, e se il Pcì 
andasse al potere l'evento sembrerebbe a molù (e giustamemc) l'antica· 
mera ddla rivoluzione. Al riparo perciò dal pttkolo di essere rovescia· 
ta, la Oc - come ogru ahro parrito neUa stessa situazione- è indotta ad 
abusare del potere e a consentirsi ~rbìrri e forme di clientelismo che in. 
vece t:Vitercbbe accuratan1ente se ner pue."°c. esistesse una veri. alternnti· 
va'. Gr~zie alla ~us a~porenza più •tec.rUC'O" e più •modcmn~ è qu..s1J1 
sp1cga.z1onc 1>ol1tologica dte negli ultimi anni ha avuto più fortuna nd 
dibaruro poliuco. 

E ttrt~ ';'On è diffid le Sl'Otgere la debolezza della spiegazione stoti· 
CO·morulisuca. Oawem è po3sibile credere ~-he centoventi onni di via 
pollt!Cll nazionale non bnstino pec l'educazione: di un~ clas.~c politiça e 
di un paese? çluanri secoli •i dovrà dunque aopcttare? E come Il ponuo 
ac~d~re ~e lD passato, ncU'~tà dello Oes1ra, i;>e.r esempio, o nel primo 
qumd1CC11nio del Novecento, il paese abbia poruto ~ere passabilmente 
beo go=nato, nonos11111tc wr'espcrienza nuionak t110to più bl'C\'t: alll.' 
sp:alle? E ancora: tutti ammettono ché lo prima metil di questo dopo­
guerra ha rq;~to liveUi di governo e realiw1zioru politiche assai più 
elevare di quclli che hanno C>IJ'Artcrizzaro il quù1dicennio successivo. So­
ri\ dunque che con l':tndttrc degli anni l'educazione politica degli irnlinni 
pcggio1i invece dì mìglioNre? 

Ma und1c le urgoment~2ioni politologiche non sembrano molto eòn· 
sisrenù. Fabbrit'llt<' coo rifcrimcruo a paesi in ~'UÌ gran pane della !orta 
per il potere si gioca ncll'ambito parlàmcnurc, mosnano le loro crqie 
•ppenn 1i ceroi di <lpplicurle • un paese come il nostro, do9l' I• fon• rf. 
ferri va ddle dìverse pani politiche si misura io grllJJ !"'"" nel confronto 
d\e avviene: tucti i i.~orni nclla soderà: ~ livdlo sindacale. nei mezzi d'in· 
fonnai1one, $ul terreno dell'ordine puhbliro. Valutaro con questi critui 



più realistici In presunta onnipoteMa ..-invulnerabilità della Dc ""aniscc 
<l'un IJ'atto, Non solo es.•a è condlziomua a tal punto da non potfil pas­
wre nessuna mì~ur~ l"Jlidativa senza !'.accordo di partiti che SOil fuori 
del govecno (sochc prima cl1C' roli partiti em:rassWl formalmente nella 
mugg.lol'l!l1za): ma molri dei suoi oominì ,più in \lista sono stati lo:tterol· 
mente èlicnionti dalla vìt<1 politiq o comunque sanzionati duramente 
pur avere assunto posizioni troppo esposte nella lotta contro le sinisue. 
Si pensi a ex· presidenti del Consiglio coro e Pella e &ciba; sl pensi ;illa 
vicenda ancora recente dcl mll\istro delli. J)ifesa Lattamio; p,er non p•r­
lare del uoçollo inllitto alle soni dello stesso Presideme Leone qUlU'ldo 
il Pci ho pr~o posizìontt pe.r Je &missioni immediate. Ex ministri demo. 
, ristiani sono d•vanri all'Alta Corte di'GiostlziJI per voro d,ell'opposizio­
(lé, e fr11 essi per poco non c'è un cx presidente dcl çonsiglio. In queste 
condizioni si• crede dawérO che la Oc abbia il privilesio dell'in1punitò; 
d1e 011nal non lt ~ o.""icur.ta neppure sul pinno giudiziario? 

È po.'!Sibilc invece che la spi~ozionc dd malgoverno scaturisc• prO· 
prio,da muslnrazioni c:ome queste. Là be~ cwo legata al poter" da avi· 
ditn é ambizione dei •uoi uumini, e dilaniata pe.r di più da faide Interne 
che ne indeboliscono dtamrnatie11mente l~ capacitJ\ di "''"istem:a. M.a so· 
rebbe. fa).o;o e ingiusto 11ega.-e in blocco •tutto il suo gtuppo dirlgenr.,, si 
centro e dlld perìfef111, ogni volom/t di bene e senso di responSllbilità .ver· 
.so il paese .. Sopratrut'to occotte ricorda.re che si LrJtto di un panico. eh;~ 
ù:I un ceno ~so «condannato• al governo, 6no • qonndo 1 suoi d1n­
gculi, e molti italiani èOn loro, 1•item1.0no che passar" la mano al l'ti 
comportcrebbl' un mar11ine di rischio insostenibile. Questa missione ?i 
capeggiare l govenù dell'I1alfa demQC.ratic~ lu Dc ha votuto. as.,olverln m 
modo decoroso (è 11iusm riconoset:rlo) fino il quando si è ·appoggiata •U 
tnaggioh1nie cemris1~; è t!lltrarn ù:lwce in unn crisi rimasta lìoora.senu 
usçita quando le maggiòr\1"2<: Cènctis1e .sono V<!nUte a maoql.[t o, peg­
gio, quQndo i dirigenti domocristillni :i pnrti.re dol 1960',. hanno· de<iio 
di rifiulllrle, bcnch€ ancora dìsponibili, per riccrrnrc invece nuovi soste· 
gni (ra I gl'l!l1di partiti 111nrxisti. 

Ndln .ituazlone che si è v<!nuta o dctenninal'e dopo .J; allora, e che 
1111cor oggi ·costituisce la carattcriSlica pritlciJ>ale dello nostra vil'JI politi· 
cli, la Dc, priva di un'nu1onoma m~ggiornnzn. è. obbligatà a riconos..-.:rc 
uua notevole influcn~n agli ;illca1i. Non vi sarebbe in ciò nulla di mille, 
se Ja permanC!Jlt<" rivalì1ìi fra i du" partiti marxisti e l'futeresse o dividerli 
per indebolirli uo11 indl(C~ la Dc a privilegiarne di vol111 in volto uno 
nd confronti dcll'allro. Così accadde col Psi al tempo d~ cei~r..o-suu­
~tra; rosl <1cc:ade çol Pci nd regime dell'emergenin. Ne deriva un mcc· 
crutismo dai carntteri netta.Mente perversi. Quello dcì duo partiti ln>r­
xisri éhc si sent<' csc)uso pro 111111pore dal rappono privileginm ®n lii •Dc 
cem1 di rivoler>'i sClllCMlldo contro l'ruuo uua violenia l'Oncorrenzo sul 
piano dello demagogia sindncule e popuJi,aQ. Anche qui, non c·~ da 
scandalinarsene: for promosse che- non potranno essere tiinn1cnu1c é un 

Jleccom comune ·a tutti i partiti di opposizione. Ma la sostamwò. omo· 
11t111oilià d<;lla base dertorrue e dell' idrologin ?endc esuemamente ag""°l" 
il .r:tasfrnmc:nto di voti dall'uno ull'altt0 dci dui; pa.rtiìi marxisti e da 
~uindi " qu<!Sto tipo dl t'Qncorrcma Un Ctlt'àt!erc .estremamente perico· 
IP>Q per il partito che ne è oggetto. Li solu reazione efficaro fuilice chm­
<J,uc per essere iJ t·ìlancio demagogico: eh"• venend11da un pari:ìto di fat· 
c.; associat~ al p,<;>t~ non può non coinvolgctv l'azione stessa di govcr-
1).1) i:, qu1t1d1 la pollnca della Oc. 

Tuie è la, forza di questi .meccJlJljsmi c;iu: essi hO!mQ• finito per imporsi 
~n.clie nitll ambito ddLl maggioranza d1 emergen2!l, che pur:e erQ stata 
immaginata in buona pane pet provenire e néUl(alfzzare i processi di 
q1,1esto tipo, 

Ne OSulta che, paradossalmente, negli ultÌJ!Ù \UUU l'ni]ope. del partilo 
~I potere è stata guidata non dalbi logica del governo ma da qudla ciel. 
t:opposb:ionc. Richléstc deleterie e illlJ>nuicabill sono fotte proprio dal 
Pci e da esso imposre alla.Dc, sempre rie>ttQbi]e con lo spauracchio del­
l'iogpyei:nabili.,\ del p~cse. La· tn.Snàl117.a di ogni ragionevole t'Ounl1'sio­
ne fra f me.zzi e f fini, le misure cern,troficht eh" agg1'1lvano i problemi 
invece di tisolv<lfli, l'au1Q\esionlsmo che tante volte ~i rimprovero, e con 
rng)one, >li governo d~Un Dc, hanno la loro radice non gj~ mtll'asswdo 
di urta sindrome di uuto<lis.soluziooe ma ncoi dnti. oggettivi di uòa sìtu•· 
ziooe alla quale, SI' non impossibile, e certo assai difficile sfuggire. Su 
queoiti dati s.onò n,.ufragari finora e· continuano a nauf.rap .re i propositl 
tniglioci degli uomi.n.l che fa Oç chiama via via àl governo: con vanrnggio 
$Olo dci cinici, che ben cònoscono il gjocq e: wno dispostissimi ad »dat· 
rarvisi, e con uu sentimcnw di pr9fon.da fruscrazione dn pnrt<: dei cilta­
dinì, <=he da anni assistono alla cOopemzione dall! dalla 'Dc a un• opC!ra cli 
degrndmcione del paese che essa per ptill1ll u.vr~bbe imeresse Q Impedire. 

La società partecipata 
.Il Giomak~. 2no'fdt!bre1~78 

È, coo «democr3zia», «reddito oazlon:il<!», «sd.,,....,., e co·n alcuru ter­
mini dclla psiooanall$ì e.dclJa fJJoS<lfia, da ''ango~i•• ad «alienazione•, 
ima deJle peròle chiave del nostro t·empo. La sua vale02a pgsit.ìw è così 
forte d:i conferir<! essa sola legittimità a tutto ciò che in c~rtll .misura può 
rivendicuxe qunkhe ;<spetto partecipativo (dalla democrazia allo studio e 
lii lavoro «partei;ipati»). Per converso: la. car""'.'.a dì pan~ij>,lZi.onc con: 
clllllll• come lillUdCJnocnmcn e auconrarta ogni sorta d1 1sucuz1one o di 
moVilnemu éhe sorto qucll'aspeno tiveli deHciom<r i,rqppo vìsibili. Gli 
i~eologi ci dicono Mciie che la partecip~zione i! oggetto di un• vasto e 
diffusa dom~nds o.elLI nostra società, come ~igemn ili un'ulicr,iore e 
più profonda integraziom~ dti singoli neUa vìta collettÌVa: solo antidoto 
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efficace comro J'emargirulzioue e scaU,10 verso una fonna plìl alta di de­
mocrazia. Se tuttavia dngli fJrologi sì pGssa a coloro che O<.'.ll'analisi deU~ 
società con<=pornnc:" te11tano di adoperare strumenti meoo dcfonnuii 
ds scehc soggettive di va.lor(, iJ disco™> csmbiu subilo segno. La do-
01J111da dì partecipazione, nonclié vosta e diffusa, risul11 rara e as6tt:ics. 
P•csi di ant\ca rrodiziooc dcmocr.nics e a suffr.t~o universale rcgislrano 
percentuali bassissime di vo1aorj; e dove in"'-'<:<, come in lralia, si può 
constatar" il cont.rorio, lii panecipazionc al voto è imervoll~ta da fasi plu­
.-iennali di disintcrtl$Se dalla poliùca, cosl eh<! ben pochi risultano coloro 
che nel no>iro !>"'-""' conoscono i oomf dei miniw.i in carica o l\bbiano 
qualche infomiazionc ant!lldibile su forti anche importanti della Yit• po­
liùa rC<.-enrc. Ancora più vasto il disintercss" p1'r le vicexide dell'ammi­
nisuo.àione locale, per DOO parlar.. dci «comimtt di qUQn.iere- e invenzio­
ni simili, che i più cooosc:ono solo di oomr: La partecipazione ~bn 
più diffusa tra i giovoni delle scuole. meno 5oggetti nllG riranni<t dd t<in­
po e degli lmpegnì di lavoi:u: nrn nncho ndle nssemblcc scolastiche s1 ~ 
sempre constatalo che l'fmixgno vero e fio.tivo è solo di pochi, che fini· 
scono per a\"Qaltt • R sressi la rapprcsentam:a di un num= assai ""'G· 
giQn: di studenti, in gran pane éslmnci, disinrercssari e persino osti.lì. 

Sono, quesri, artq;giomcnti che l'ideologia P'rtecipazionisui bolla~ 
mc qualunquistici. Ma ancora llllil volt> questo modo cfuinvolto di liqui­
dare i problemì serve ~olo a evitare realtà che potrcbb<!ro rivelarsi fasti­
dlose o imbarozt.anù. Risul18 invece che di solito lo disponibilità ·~ ~ 
rirsi anivameme nei meceorusmi della partecipazione è in proporzione 
inversa all'impegno effetriw nei compili di lavoro e nelle rcsponsahilirà 
ddL. vita civile. li profcssionl>ra. l'imprcoditorc, lo studioso che facru­
no Rri:unmte il loro mestieft',con i loro orari di lavoro cffttm"O di dodi­
ci ore al giorno hanno ben pé<."O tempo ed tonergie do rfspanniare per Li 
partecipazione. Anche frn i luvonuoti d(pendcnù, coloro che dedic.no 
mag!Pori energie e traggono maggiori soddt.fazionì dll)l'anività di l$VD· 
ro sono certo meno disponibili di qu~nro non sian •u <JUesto piano !>i­
gnare senza rura della figliolanza, insegnanu a ottrio ridotto, lrnpieg•ti 
che lav(Jr.ano dalle 9 elle 14 e sono quindi alle prese col problema di im­
piegare gli intcnninabili pomeriggi liberi. Sopmtuito, coloro che danoo 
un largo impegno alle onivirA dcli• vita civile sono meno disponibili di 
quMto non &iuno i professionisti ddJB politica e gli attivisti di partiru 
c-he, que.5ri si, p•rtccip•uo invede " tempo pieno. 

Gli assenti, uso dù·c, hanno sempre tono. Ma sarà poi da vedere se in 
un ospedale sia assente il chirur:go chi~ odia <"tmera O)><!ratoria <rv· 
""'° il sindac.lim d1e si agìro flDo • uirda none in lWmlble11; e il d~ 
scorso si può ripetere per il ricercatore O«UP•to in laboratorio o in bi­
bliol«l!, pe.r il tecnico che manda avanti i proc:.:ssl produttivi, per il fun-
7;ion11rio che ancoro fa mardarc ciò cho rc~ra dclla macchina dello Stato, 
in confronto ui loro <:alleghi rotti • nmi gli espedienti ~ ~ 1une le trovnrc 
dello proceduti aSS<:mblCllJ'<! e dcill'omori• da comizio. Quel che irtlltCt 

uou si può negare è che J'inlluènza dcl sindacalista assembleare sulà 
~"On~u~ione dell'ospcdole in un regime pnrtccipazioaista sviluppato <. 
.w<ar più grande di quc.Ua dd chirurgo, che nello più pane dei ca.<i sarà 
;w<:nte dalla sede decùionale nel momento dedsivo. E lo StC$sa aCCllde 
Jei ricercatori e dci tecnici, dci profcss1onisù e dei funzion:iri che non si 
risolvono o suicid:usi come rali pet imm~rgersi fino al collo nel gJ"an ma­
re della partecipazione. 
. Le strutture dello St4<4 ~baale e democraùt"O de.ll'eni «prepanccipa­

llVa• difendevano da rutto ciò attraverso struu""e S""tir~ do fun>.ionari 
lcgotì do precise regol11menta:Uoni mrnvcrso presidi di légse lnatracca­
blli in sede di ll5Semblec e riuruoni sui luoghi di vita e di lnvoro. Lo Sta­
ro liberale affi.Llvn la rcalizzazio~ dd processo democratico ..U'atti,~ri 
di una classe politics diri&mre radicata nel Parlamento, espresso dal •-0-

10 dclLl rrutggjoral\Zll dei cittadini poliricamcme arùvi. Ci~ •ignilìcs che 
il chirurgo dell'esempio proposto qui sopro noa era obblig~to a difm­
.dtore i propri 3pozi di autonomia e di libcrtli 11ttrJvem> un confronto 
continuo e d.irerro oon I pro(eo1sionisti della polJtica', che pretendono di 
avocare a.~ le; d~cisfonl plù varie in nooic dellil partecipazione e dclln 
democra=one senza fine delle strunur... La difesa degli spari di li­
berti e delle auronomie di ciAscuno ero garantìla da srturrure i•riruzi<>­
nali destinare appunto o libcr•re le energie dei compoouti dclla collet­
tività in visra dci vari compiti che lu società e la vita civile richiedono. 

La società part~ipara risd1U.. invece di consegmue la vira e gli imeres­
si di ognunc, spesso nei settori più intimi e gelosi - il !nvorc>, la vita di 
~zionc:, le attività culr urali in senso laro, dai viaggi agli spcttat'Oli- a1: 
l'iogc<t~ di pochi prcpor""ti. organizzati per l'esercizio dcl potere e 
solo ~r quclJo, e di fano miranti ad OS$CrWc gli altri al proprio volere, 
propno mcnt1t se ne proclrunruio servitori e inteq>r<:ri (coloro che. era. 
no as.~en:ti al momento giusto sono qu.,lunqwsti, si sa, e non contano). 
Eppure, dovrebbt: ""scr chiaro che la libertà di ciascuno è minacciato àl­
Li r~di.-c, nel' m~to in cui la pwporco~• di dii nssetiscc di parlsre 
per la collettivilil e in realtà è solo QI 5CIVi•io di se~, •i fo strod.:a nel­
l'area che: In civiltà liberale avCV11 r111dhie>nalmtme riselv~oo alla UJ,,,ro 
rcalinozione dclla pttsanaliù individuale nei !lfttori che s ciUClmo più 
premono, e che sono t4nro divttsi qu•nro è vario t. diVéls• la aipacità 
d'invenzione dello spirito umano. 

I maestri stregoni 
.u c.omw, j _,.,i,,. 1ms 

Se~ ncll' l!.<l!ia di oggi quel conserv11torc ingles..- ricor<Uto da Al­
berto Ronchcy !Libro bi/11tto rul/'11//ù>1a &e111m1~io11e, Gnrzanti, Milano 
19?8, pp. ~3 1 ) porrebbe.certo ripetcn: l'nddo dotn110da rivolta a chi gli 
chiedeva di preocc.upucs1 p« i posreri: «C clie hanno fatto i posteri per 
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mc? ... Ma nC11nche un persou~g~io co•ì nllruistn po1rebb11 evitard di 
sencirJ;i aebilore V•1'.S0 le llUOVC gentt-azioni: debicore di un intero pitri· 
mon.io di beni mamiali e di princìpi che .si era riuscici ad. acmruulare 
nei primi Vl:Ill

0
1U\llÌ dd.d.opogucrra., e che nn dee.noia di ittc$ponsabili· 

·i.à l! iuvett riuscico • dh-p<:rdcre prcssocch6 im.,rameme. 
Ad 11nalizzare coIDI' tuup ciò sin ponilo aocndere e ·che cosa sia desti­

nato a. rosmre ;t chi ora si accinge ad nffruma!t"'le re:;ponsobllitiì de11i vi­
lll, è dedicato U >'1ggio di Ronchey già ricordato, in v•.triua da qualche 
giorno. rì governo di uom1ni " cose è unda10 perduto in grande misura 
sono '" ondate suc~essi\tt di un movimenta sociJ1le che ha soverchiato 
ogni criterio dì computibllitli e ogni considerllZionc di dilt1 di fatto. Si è 
cusl avuta un'esplosione- !n.llazioniotiet1 dipouden1e dal dìlagorc di uno 
domilnd• so<iale di' variedi e VllS!Ì!'d ;o."1128 eomune nùsura cou le basi 
prodmtivc disponibili. Le prc,.,sc dtgli occupurl hanno bloccato gli 
sboi:chi uccupnzion:ùi per le nuove g~nCI'8iionl; si b fa1to spozio all'ide• 
che rutri 11\lcsscro diritto agli studi universitari seni.i fdazìon• con le 
struuure eòuC11tive e ron le prosp~ttive professionuli esisténti. Si !-Ono 
proiettate irr tutte le dire.zioni le più cllgcfiti teorie dei bisogni, mentre,; 
bloccava ~ mcccal\Ì5mo dell'accumula•ione e ~i disinccntìvavano gli in· 
voscimeni.i in tutto il sistema prodùtùvo. 

Perché 1urto ciO fosse possibile occotrwn un ombrello inuillettunle 
eh~ facesse psssarc per buorui lBO!ll mure aVll!ial:ff; ed è stato l'ideologi­
Stnò $&en~to della nostra culrura polltita e in genere ddla nostra vira in­
<ttUertuale a fornirlf!. Lo spe1p;o di una grande parola, rivolwdone, èSl'.3· 
'l-0 ~gi1ato u copertura dei più grct!Ì egoismi corporativi ~ di barragli• 
dominate dM più ristretti egoismi di ca1egoria. A che cosa fo-ss~ seivirn 
qucllu parola nei paesi del ~socialismo reale» si cercò di nasconderlo 
per decenni sotto cortine di menzoflnc che coinvolsero Ìnuill.~uuali erui­
ntnti non (Jltmo dc! leader comurw;ù nci paesi occiden1aH. Nel tetnpo, 
stclso i modclli permissivi deUe più .avallLate societii industriati· venivano 
11dort11ti """"' n!$suna consider~.one- dei livelli di reddito, di istru;iio­
n~. dì orgunilzaiione sodofc effettivamente toccati dal paese. 

La splnt.n venne. ban:e1.zuta come «impetu°"" cl'C$citn dernocrntk""; 
m• ne5'uno si diede curo dì esaminare che cos:• dfe1tivamente crescl:S$~ 
fto le rovine del\e istir.uzio,U~ F" fa gran 6crn delle illusioni, all'insegna 
del motto castrfsrn «siempre.·~e p11eçle miJS». E qunndo vi fu chi, coercn­
remente, tradll.'i~< la formulo del S(;mpre più in qudla dél 1Utto e subito, 
e insomma nella richiesrn dell'assolum, sì apri In .irocla :ilfestremismo 
a.on ;;olo dei fini ma anche dei meio;~i. Si affacciarono sulla scena coloro 
pet i quali non ha ...uso distÌ11!1ucre fra mediato e Immediato, che non 
'dmmenono la possioilitò dì un diwiio Era i principi e la realtà, che si 
batto110 per il millennio, qui e ora. E sì apri la $tagione del terrorismo 
più csieso che ,,,l conosc<L ncl mondo orcidentalc, S<! si ecc~tll.14!10 i con­
Oitti a carattere emico e n!IZÌollJlle. Al Pfoprio attivo esso 1•egistT11, con fa 
prlgfo11fa e l'~o di Aldo Mom, l'aticntato per M vorsi pi1t eia· 

moroso ndla vicenda del 1errorismo contemporaneo. E andte qui pAS· 
S'Jrono annI e si dovertero sacrificar• 11pponunità e vite preziose di fede­
U servitori dt:llo Smo, prima cl\e la venià tiusçÌl;se a bucare l'ombrello 
dell'ideologia; e primo che si ammettesse, finalmente, d1e. sg9n{incosi il 
ter•orisroo fascista, la matrice della sanguinaria v!olenui di questi M11t è 
UllJI rruurkc di 6inistr!L L'amùisi di Ronchey mette in causa, con una fot­
u quale non oi tru reu)!1ruia finoro nella pubblicistica italiana, la re­
:;pon."'billtil degli lmellettuali: ma in up sonso tutto diverso d• quello 
nbituale nelln corrente polemic11 amirtt,cUcnuolo llellu destra o di cene 
fQrme di qutùuuquismo nostrano. La critiru di Ronchey muove infatti 
dall'esigenza di uua cultura più riçorosa, t he,.Ue fumosità ideologiche e 
ilgli oppellj $eJ.1thnentali sostituì•<• un più lucido, inmuìsl~entc e s..vero 
uso ddlQ ragione, Nclla saggistica di Ronchey, \'Ì è una sorrn di illuminl­
""'ci pcdngoglco, lncenrrato ~ul tem~. \U}Òco quauto il p~'"llsiero occiden­
tale, èhe là premessa di ogni vo.lonlà di bene SE• aniiluoco nell• cono· 
scenia r:ozionale dd vtro. Dlseonosce11do quesJ11 •u• più vua funzione, 
lu ci.ùtura italian• ddl'uhlmo decennio' ha 1rodito il COJllPÌto primario di 
ogni cul1urn: • ho lasd:1to libero campO ai m'1itrts dt IJérilé impazl'iù. 

1-c prospetti.ve sono oscure, agli occhi di Ronchcy, Alfo fme egli oygçe 
l'ombro di Weimar. A essa J'Irnlia degli anni senanta si accosta non cer­
to nella prodigiosa forza creotiva e nell'originalità della vi1a imdlettuolc 
c:he U mondo tedesco sepprr""primcrc •ttllu .soi:lia deU'abisso hitleriàno: 
ma ncUo sperlcoL110 dìsprezzo che un.a culturu ideologizzata e un cdo 
dirigente rnornlmente fr11gl]e e intellettu;;lmC!Ot~ porq anr=aco mo$tra· 
no per le condizioni reali delfa società che sono chiamati a gt.ùdtlf.C, Lo 
soci.età juiliuns resta ben lontana, rer gran pàr!C, dalle acrobazie di e_ene 
avanguardie: e non è d•tto che i mamenimcn10 di queste dÌ!itam• ri· 
dondl sempre a disdoro deUa sodetll. Cerco, l'•nalogia wèlrn.ariana t!lfo, 
ta lugubri fantasmi; ma occorr< spaventare, dice Ronchey, se si vuole. 
incidere sulla congeniro leggcreiza di cauti osservatori e di t:ul\O parte 
d~I paese. Soprattutto veno i.giovani quesro ott~ÌJl)J\oo~o è oeces~rio: 
e on parucolare v•rso coloro che sf ;mard0no piu a lungo lii quella nuova 
<ti! dcllu vit• che si allun1;11 pe~quosi un dcce!Ulio mi la ,vera fancfulle:zi<a 
e l'età adulia," eh .. costituisc• la foscia più esplosiva dèll.a. ntima soci.e­
t.à" POC$C uon è lecito chfo<lere ,.; giov11nj un!f presa di coscienza de.Ila 
r4'altà davvero adeguat~ all.e. su~ tt'rribili complicazioni: mn è anoora 
conscòdto nrtendersi da loro queil'«innoccm:a» da cui hanno Ulltto t•n' 
10 volte la forza cli fare. ciò che i filosofi s~pev-.mo essere ùnpossibile. 

Critiche e vecchi rancori 
.OGiom•le>, 12dic<mbre1'178 

Un libro coSi immune. da ptegiudìzi IU)Utecleschi t"Omc .qut:llo di Sergio 
Piswne, la Germanéà t i'U1tilà curopl!B (Gilid~),, è un fat to già per que­
~to · OCC'CZÌOo;;lé nella pubblicistica italiana. (I voJumeUO raççoglie. testi 
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imp.,ttanti.del rnovim~to democrotico e federali;ta d1,<dic-Jti 11ppunto al 
pmblem~ tedesco: ma le p•ginc più <?rigirn.li e intèrtsSamf sono. qudle 
mtrodurt.tve dcl Pf6tone. che. analizw 1 t•nninl atti,tali dd J'appono Ger­
nmnin ed Emopit e n:e studio le l"Ofinessionl col tema sempre. scottllllte 
<ld1'11nkà oazion.Je tedesc11. AJJ,. vigilia deU·e elezioni dcl Pailamento 
cun'.lpe<i e quanto ma( opportuno che. su qu<!Stior\I ·di rant:1 hnponanz• 
si11pra do noi nn dibattito areno e :;pregiudicato, qunlenon v"èsr~10 d~ 
decenni. . _ 

·Allo fine della gµerra, Benedetto Cro.:t· -scrisse s.lÙ destino del]Q Gei'­
truuii~ sconfitia cun l'indipendenza e la lurghe~za di visione che solo la 
=statura intdle1tuale e il suo rjgore mor:ile rendevuno possibile, l'oisi 
SODO rcgisrrate cbiusttre-crescenti, C SÌ e 'SCesi a) Ji\le!Jo docun\csir.iO doi 
recen!T clibotutl si.llla "germ~oqe» (JJ <leJJa R~pul?blit'JI Fc<kwe, 
Si ·vorrebbe speNre che il bel libro di Pistonesègni adesso l'awio di un 
DLIOVO OOl'.$0. 

Vn detto subito, p(ra)uo, !'.he :mchc Pisione si colloC41 su una posizlo­
a.e non solo di intransigenza $nr:ìfascista n1a, specifìcamcnu:, di'-«sini· 
stta~. Le critiche che olla Rcpubbl.ica Federai,<' si muovuoo por i suoi 
presunti '""idui di nutoritarismo, dal Beru/:werbot itlla lcgislazfone anti· 
te,m::11istic11. non mancano d11Dquo di echi nelle pagi.ue del libro. Sono 
critiche che i risultati conseguiu (01 diverso indirizzo seguito .d~ noi do· 
vrebberomdurre • .rimcdirnre. Ma è naturale che su questo \l!rrenò dif· 
fcrc.n2e di ternperum~mo e di ·visione cooducano a concluslon.i dive= 
e non affronteremo un t!ibrtttito, sn temi del gen~e. 

Anche questi pericoli, veri o presunti, wrrebbcro supcrnli, ••condo 
Pistone, da unu roluzion~ europea dcl problema tedesco. Fu la via che 
A.d~nsuerscd;<rai<~ll tempo, cou una decisione perl11 9 ,ermBnia piì~ ri­
·~htosa che pe« ogiu altro paese, e non. solo pei; la pos1a100c smueg;ca­
.meot~ più esposta ili quel che re.1uv• dd territorio tede.>eo siJUa linea 
dell'Elba, La scelta occido!lltalc, In c:ffetd, &Ìgnifkava per I.a Ge.rmruiio ls 
rìnunds s uno riunificazione del paese negoziata con l'Onìonc Sovietiço 
sullii Pase .della n~utrafu:.zszione ddl'Europa cMttal.,, Ma per uomini 
come Adcnauer qucllà decisione fu anche una S<Jelta per la Ubertà con· 
tro la ·ditt31;ura comunista, mirante • sotlrru:re al giogo suùiniano un• 
parte almeno del paese, nella speraoza che. la solidarietii occidcnuùe.tiu­
scisse ad imporre ai sovietici il riconoscimento dd diritto dei todc.chi 
orlent:1li ~ ric.ongiunse"Ì ;ti I.oro t-onnazion:ùi suUa bt15c di libore dei.io­
ni. Era una speranza, ricorda Pistone che muoveva da una intcqn:eta2Ìt>· 
pe o(fei,.iva deJJ'alle:utz!l occid.,m:alc: alm~no si pùò aggiungere, ne:! 
senso che, rifiuL1ndo dl riconòScere le consegùenze·rertitofjl\li diillii se­
conda gcwn ruoudiale, lasai.vn apen11 la porta a un rimane!\Sinmemo 
dello Jla/rts (///() in Europa io Ull fururo "'1rtato di pace, ncl quale la 
Germanfo com•v• di irwalersi deUa solidarietà ddlc moggìori polèn2C 
llccidenc.U. 

Tutto ciò venne me'"'o in forse quando alla guerra frèddi! fect. scguìto 

(,(/ //dfWli ' l'EoHJps tM 

la politica dello d!stcnsfone. L'obiettivo tedesco della riunificazione ap­
pQive ìn n•tto contrRSIO con 11 nuovo t!)f$0 della politica occideutale; e 
allil tninaccill di isolru.nomo la Rft poté rottrarsl solo grazie alla 011-
palitik, tm1ugurat4 dalla grand0 coalizione e sviluppata dal govcm~ 
Brnndt,ScheeL La rinuncia ..U'unità nazionale, che all'epoca dello dt­
<1"1>Siqm: era stata chiesta ·alla Germania in nom6 della cousa della lìber­
Ùl tomò ad l!SSere richiesta in nome della oausa dclla pace. 1: obilità di 
Hènty KiS$inger ri~cl. ~ 'P!csenrnre I~ Ortf!olilfle, a_il'opwi.oo~ pubbpca 
mondiale CQme un:uuztanva e qu•s1 un'1mposzz1onc. del cancelller" 
B'rand1 agli ocddcntnlf e agi.i .st~i 51Jlù Uniti: , . 

Di' fotto b Osrpolitik, a diff<ttenzn ddla poliucu adenaucnana, com· 
poetava la rinuncia per un tempo indcfinlro a ogni.spt;ranzn cli ri11nifìca­
iooe· e l_n sua adouone e'm un tributo che la Germama pagava non solo 
•lla .i»tenza soverchiante dc:Ile due supèrpotc.nze ma anche alle pressioni 
d~ alleati europei, rutti più o meno •pertamènte awcrsi alla rlllppan· 
iiooe sulla scena intemazionttle di un• Germania riunlficata, tanto più. 
forte dei suoi psrtt1ereuropei. Io,ci~ sta fo:se l'aspetto.più sih~olnre d~· 
l'intera questione. ta rfnunda ill unità nazionale, constderata mihìin(tn­
bile da rutti gli altri pacri europei, vil!lle çl'tics1a tilla Germania a C'lluSil 
delle ~ue virtù 11011 meno che dei suoi Vizi. E l'energia, ls vitalità, la capa• 
citàorg~ativa ùei tedes~hi n n::~dcreina~c~LtQbil~ duj!li11ltri uMGér'. 
mania unita rroppo forte. Sono qui !e .n1d1C1 dt quell antJgerm_on<!Suno d1 
tipo quasi razzisuco eh~ Pi$tooe l•menta giuslnlntnte, ed èqu1 eh" v;w:io 
ricercate le radici dell1instM°"b~t· g11erra ìd~logica e.proj)a&and1sr,1c3 
che continua cancro la Germani.a, o trentacinque anm daUa fine delln 
guerra, da parte ~i mal.ti dci suoi ~t~i all~•tl Resi:i da vedere se in tal 
modo le canccllene e ~h stati màgg1011 europei non s1 affannano. ancora a 
vìncerc l'ultima guert11 del p11ssuto, invee-e dclle guerre: awcirure. 

Un.a minaccia t.,cf<!'Sca all'equilibrio NtOpeo é i.tifattì un fantasma lien­
t.a senso, In llna si'1uazione. nl;ll.a qunle l'ombrn soverchiante della poteo' 
za sovietica si stende daU'Ell.1a su tutto il contineme. Sul plano più stret­
mmonte europeistico ciò •i ttnduce. nel rifiuto degli alleari eur~pei di 
farsi in qualche mod>;> carico del maggior problt:.m,• _deUa G:r!"nnlR, éh,e 
t quello do:!Luua uruti nllltionale, anche nei rermtru platonu:1 deUa soli· 
dàtìetà· mornle e di priocipio. Una pane dell'Europa si rism"' insomma 
il diritto di far valere i Vl'Cchi runcori e le vecchie rivalità anche nd nuo­
vo quadro dell'unità europea. Si può dubitare che queste $Ìano .le fo_nda, 
menta più solide su cui edifìcnr~ l'awonire. 

Gli italiani e l'Eutopa 
•Il Giomale>, 7 fcbb,.;u t<J7~ 

ù dezìoni europee si avvicinano mo. nOll sembra, lìnora,che l'opinione 
pubblica si sia molto sCAldata nell'attesa, E si. rompi::nd~: tn1 i tanti nf. 
fonni di ca;a no~tra, rimane poco spazio e poù1 vogl"' di pensare ad al-
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tM~ e se~? alllt>»i pensa?, sempre in rela2iooe (li problemi i1J1li1uU. L'io· 
•ei:~e p1u Vlvo 51 ~ dÌlllqUe manifestato sìno!ll nelle ai:tcn.te valutaziònì 
d.cgli ~d~ctti ai lavori~ 11111teri~ dj reciproci influssi " ropporti t.ra elc­
.21om ualianc ecf ~le?Aoru eul'Qpee, e nei sapieinl dosaggi fi:i t'alldldnrure 
nszlonali e .cundldnture europee. Eppure, la post• il'I gioco è molto più 
grn~1~c: «~I vori:ebbe eh~ ancl1e cl! queste cose più g~.andi si pariasS<>, al­
la v1g1hn d1 un evento çh~. con la creazione dì organismi •ovrannaiionaU 
a b~"' popol"!"c, è destinato a rimettere. in dtscussione, per la prima vo(, 
ra, il guodro in cui In DQ5tra Vita poliuca ru svolge da <>lire uD secolo. 
Qu.::s!o è cer~ei,ite l'obiettivo dl tu!t!l l'op~raii~n~, e non solo per ciò 
ohe tl!;?Wlrd• 1 It.ù1~ ma t.u~e le struttu~e nn21onnh dell'Europa occiden­
tale. Ma 11on tut? 1 p~es1 giungon~ all oppunramcmo coo la stessa pre· 
p~nmone e ron 1dcnnche prospctnve: e non per tutti Europa ed elezio. 
OJ eUiopee hanno lo stesso si.gnifìcaro, 

Ai p~esi più gn1ndi, Franda,_Cr<UI Br<iagn", G~rmania Otddemsle, 
lo_ •pllZlo corop<o~ dovrebbe offrire un teatro di atione più vasro o me­
glio 3clatto alle es1goni.e o!!ipansive della loro potente vitalir?i eçonomica 
rulturnle ~ polirkil .. L'Europa che noste sarù certo un 'Europa di.stamp~ 
francese, inglese, tedesco; e ancl1e i minori paesi del Nord daJJ'(rfaod• 
al Benelmc: allu Oanirnarca. guardano con fiducia aJJa cre:i;ùone di uo 
edukio our?J>O? i>piraro.a valori_glà ~resenti nelle dimen•ioni europee 
dell«_ l~t~ ':"la civile. Il ,discorso s1 fa più 0>mple~o per i paesi mcélit.<r­
rsne1 d1 cw si •\tend~ J in~tesso nella Comunrià, Spagna, G,..,da,.Po110· 
gallo; •. ~cqllf'!" un s1gnificu10.;;pecfol.-P<'r l'ltalia, éhe fr• i P•C>Ì mcdi· 
tC"uane1 e dcstinat:\, tU'IC'Ora una volta, a vivere per prima J1avvcnrurn eu· 
ropc'll. 

Dell'curor.eismo degl~ lrnliani e del loro goVcmo m:ssuna può dubit11· 
r~. ~e~lmal s1 è ~?Mo rilevare, 1aJvoka, un ecc"sso di l!clo, e una <lispo­
ruhiljta che In p1u dl un OlSO si è spint• fino e trascurare Jcgirtimì intc· 
tessi italiani, specie sul piano O<'Qoomko. Doeo le t11ntc delusioni e le 
amarezze dclla loro brto11e:scoria nazion:tl~ gll ill!.lfani sono diVl!lltQti CJ:>il 
i ted~chi, e p<>r ~ag.ioni ànaloghe, il popol.o più curopci.,ta del contlm:rt· 
te. V e da comp1ncersenc: ma d romp1•c1me.mo n.on basta " cancdlare 
qu.alche imerrogativo che sorge proprio dalla particolare origine dl que­
sto europeismo degli italiani. 

"'.'lJ~ radlce di' ogni 1lSpil'l!zìonc turopca vi è la coscienza d<>i lllniti dcJ, 
~o Sta~o nuz1ooalc; ~ell~ su.a inadt:guar=a ai problemi d·e) presentt:. Mu 
1 pacs~ cbcs1 son~ nCOJdall (a ecce.done, ancora una volta, <lella Germa-
11!"), gJuns.ono :ùl Europa •v.;ndo alle spalle un'espetillmlt nWOl'lllleog­
g1 supel'~t~ ma ~ se st~ssa _r:1ç~n?s-..'iuta v~Jid:lJ e r:ale d? impronr:ire in 
modo o!lgm_al": il contr1buto d1 c1Sscuno d1 quei pao:si aU':ivyenire curo· 
i;co. G.h mùia~ g1~1rdano 1nvec<11llla nuova 1,>ruspetùvo 50Vranniuional~ 
''tln la pei:suas1onc eh°' es•• solA potrà fornirt! -uno shocco accettabile a 
,un'espcnc.n~a \"ateria1a di lante delµsi.ont e di unti fallimemì. 

Le briguu d1 questo attt.1gìamemo si possono fotsc rinrracciaro nel 
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dibattito che subito si ace~e ad primissimo dupoguo.rra sul Cascismo e 
~uJl<' sue origini neila precedente storia d'Italia: ma a diffonderlo ba 
contribuito in misu1'11 as.,aì m•ggiorc la visione che i ceti dirigenti politi­
ci ed economici honno avuto dei prable.mf italiani dopo .il 1945. 

Messa a confronto oon gli :oltr! pac.1 •ul terreno della cffìcienta pro· 
duttiva e della qualità della ricerca sdemifica, su quello ddl'ordinuto 
funzionamento della società e dclle istituzioni, su qucllo del costume e 
1)ell'aneggiamenro verso la realtll del mondo moderno, la società iuùiana 
1' ~ppllrsa \i:rimediabil.meute inadeg1,uu:a e inferÌCH>e, nell• <ue Ì$ùl'\l.ZÌoni 
e nei Sllol va.lori piu tipiti. I lovotatori sono stati indotti ad omari Taf. 
fu>oti Lra I livelli di efficienz• dci servizi S()Ci:ùi di cui si gode in rt.alia •C 

l;juelli disponibili in. altri pnesì. Gli lrup~ndi1oti làmcntano 1"1ssenia dl 
una «cultura induscrìale» in tama pS!'tC delle forze pofaiche e sociali più. 
porent\. Fra gJ\ intellettuali •i aggir~ l'immagine, metà reale e mew rnito­
lòg;iça, dei grandi centri di ricerca d'oltralpe e d~oltre oceano, ormai ir­
raggiungibili da un 'univ.,rsità cht od nosuo paes< è ridotta a vivere una 
vita sernid~ndestinu souo U cumulo delle macerie. Mel'i'ta soprnttutlo di 
essere rileva!JI In diffusione di orteggiarncmi di quest0 tipo nei ceri più 
elevoù ~ dirigmri, • specialment" n11lfo borghesia impren.dÌtoriJ!]e e pro­
fe5Sion4le delle regioni padane e dei cCJ\tri maggiori dcll'lt:llìn centrnle. 

Mo<lelli di -vll11 ed esperiellU strauiore, sl'uole ingl~i e americanc per 
i propri ·figli, ruerìrncnti alla cultura non iiali<lnn sono diven\ati d'obbli­
go in guestì nmbienti. Non.si tratta, come si porrebbe ritenere, di un (e. 
nomeno anologo a qucllo dcll'idoleggÌQmcnro d.elfa cultura tedesat che 
fu di modll sino alla •cconda guerro mondiale. 0$81 all'e.1>erìenza stra· 
niW11 si guarda nQn tnmo p,cr appreud""' -0 «f:u-e» qualcosa di m"!llio e 
di diverto mA per apprendéré ~d «eS:SerC. d!vcrti. DlvetS! per modernità 
dì conce<joni e per serie.là di obici mem"1i e di metodi di luvoro che si ri­
tl!IlSOno ormai $marriti nel n1:1str0 paese. 

Sulla base di premesse ~omequeste c'è du chiedersi se gli iraliani ere· 
<kao ùl poter d~rc qu..Jchc çon1ribu10 alla comuzione europea che non 
sia b rewrièa del glorioso passai o, e se invece e.>SÌ non si i>r<:psrino ·al· 
l'avvenlw-11 eUJ'Qpea ~'OD lo spirito dl eh.i si 11ccinge piuttosto a un grìtndc 
lavacro di rinnovamCfllO e di puriJkazionc. 

Si potrebbe anche e.ssere soOedtati a guakhe conclusione .di ordine 
g~crale. l..o Stato nvJonruc, che negli intenti dei suoi creatorì doveva 
essere: la chiave destinata ad aprire 0gli italiani le porte del mondo mo· 
deroo, ha tvidcntl!mente falli to nel suo compito; e gli italiani, nei vru:ì 
oeti e ifl modi di'llersi. cercano di Inserirsi nella renlrò moderno ed euro­
pea per ahte vi~ e in aliri contesti. Si 11orrà dire che questo è un fatm 
non salt' itnlillno. e (he lo S1ato nuiorutleò uno $trumenro 01toCX!mesco 
destinnro ovunque o esser messo do pnne: ma in quanti paesi si e po1111• 
11voce l'impressione, .ds molli condivi>.11 in Italia, che ttll'intrui;luz.icine.~~l 
Sìsrema monetario <lll:Opeo si guardasse runìe a uno »trumcnto dc:rtìna· 
10 a irnporte alle spinte lllrtlultuose dell~ vira nuziona.lct vÌ.llcoli e condì• 
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zionamenti inevitabili, ma che onn1ù si disperu di imporre affidando.i 
alla sola l'apacità di auwgovemo degli Ìtaliani? 

Sono, M coovenillrno, ronsidérazioni cli sapore rnolto accademico; e 
che <Otti <.i nuguri:uno destinate a restat tali. Ma ncill'ipotesl1 d•precabiJe 
quaaro si vuole e rutto.via punroppo non irrenle. dl cri.i e tensioni ancl\e 
più gravi dclle presenti, ottcggiornemi ~me ·'luelli che sho~o rico~da~ 
possono •uscltore qualche preoccup~ruone. E presso che. !JllpossJb.ile 
irruuogiuore çris! che, al di fuori di cutsstrofi mondiali, possano mettere 
in discussione a. nesso nazlqaale franresc: o inglçse. Si vor(el>be es•«r si· 
curi che ciò ~ vero :111che per il nostro pade. 

Aprire le università .a tutti è stSto un colossale inganno 
•D Gtomm•, 24 aprii< 1979 

La domanda di spedali>ti o.hamente qu.alifict1ti cresce ogni giotlio: e non 
solò, come genemlmence >i crede, nel settore deUa produzione di beni 
materiali, dove il legame coa il progresso scientifico e teçnologico è più 
diretto e vi$ibile, ma anche in quelli ilell'am!J\inistrazione pubhlicu e pri­
vato, dcll'insegnamemo, dei servizi socini.i, Lo gestione delle grandi urga· 
nizzaziorù eronomiche richi.,dc in.farti tODJJ?Ctenze sempre p[(l raffina~; 
e non dfvèlliamcnte accode per l'amminimazìone pubb)ica, chiamare a 
govcmtW'" una società d"1 m<'cou:iismi tanto più complc:ssi e delicati tÌ· 
spetto al passat0, e · per la scuola, a cui speri.mo nella società moderna 
rompiti che io passaro erano Jargamomè 1l5Solti dallii f<IJl)igl1a e dallo 
Chies~. ln un mondo io cuT al singolo e Lisciata unà libertà dJ scelte senZll 
pàragone più grande che in ogni nlrra epoca, l'educazione <' l:t scuolt 
h9.ll110 il compito !li pr<'pera1c, pressoché da sole, a queste scelte decisi­
ve: cd c-SSC lo assolveran~o. !'ella misi;ra in cni ~n 1ale co~pito può essere 
<1Ssol.to, solo se educatori " mS<:gnantJ san•nno m gndo di r.rnsfenre nella 
loro auivitil le acquisizioni intdlettuali che srnnno alla base della ouov11 
visione del moudo proposta dalla cultura conte.mporanca, 

Se dunque è cosi vasra e cresoone lo ricliies111 di sp<.-dalfati dotati di 
una pre:parnzione che esi.tle_, quanto meuo, studi univcrsituri, come: ocru· 
de invece .eh<> ls diooccupAA(one io1ellettuale cresCll a un ritmo anche 
più tupido, 6no a diventare uno ·dei problemi più assillami dell'Italia 
çontrunpor1111ea? 

U fenomeno t certo dcl. più complessi, e la sua radice principale srs 
forse in quc:Ua sortu di mticip:aione psicologica doi tisulrati dello sVi­
luppo economico clie ha indocco, il un rifiuto genet:iliZZllto dcl lavoro 
manuale prima nncor11 che nel no«:O.f."Cll" si creassero le conJ!.zioni1Jt­
''° • rçndtflç, concrotameme po5$Ìb1 c. E 1111 fenomeno estesBsllllo e 
pl'Obabilmcntc inevitabile: mà cbe, lasciato a se stesso, minnccia di creo­
re tensioni esplosive di cui si wno già avurn manif<stll2ioni preocCllpiD· 

I~ 

li. ~E. questo appunto è ciò che Si ! fatto. 
Si è attredi!'lta l'illusìone che sin da odesso, o a partire da un ov, 

•enirc assai prossimo, siuno disponibili posti di l•vorn intcllettuale qua· 
Ulkato per luttf o per la grande maggionni7.1: e in ciuesto modo si è ali· 
menuuo un ingannQ di e.lii S:\!'olMO vittime poi primi proprio roloto ver· 
so i quali si OS1entano quc:ne fol•e e disoneste apecture. 

È vero, 1nfatrì, che la so~ie1a moderna offre, per !A pritna volia ncll• 
>toria, la concreta prospettivo cli diminat<t molti d•i hivori più gravosi • 
umili.onti,. ma, occòrre p.eclsare, solo a due condmoni. La prima è un 
C'Qntinuo e intenso aumepto della prod'utcivita; e l'a.lrra, che no11 si GO!l· 

Junda la liberazione dal lavoro manunle ~-on la d isporubilitA di occasioni 
.èli lavoro >Ùtamente quaUficato per ruui i richiedenti. 

j;.d ~ g~ che •i coglie l'errore di fuodp dclla politiCll unlversitaria 5'!· 
.guita negli ultimi anni nel nOStTO paese. Una politica urùversitaria seria e 
o"nesta avtebbe dovuto sonolineare che In sociètà moderna .esige cornpC· 
tc:nre sempre più rigorn.t e inteUettualmc:ntt' impogn•tiV", " adQ1(llre 
qllilldi crfterì di sdczfone sempre pfu rigidi, nell' interesse dei gtovani i: 
·dl rutt-• la sociocl. Si è fatto inv.-cct <isattometttò l'Qppo•to, Sl ~ CCl'Olto di 
date >Oddisfuzione, IX'' quRnto po~<ihile, al clamore demagogico contro 
Ja •d'1Zioni;. L<p,Ìxato al gen"lnlc dis~no eversivo da' çul sismo mioacda­
tl; e sr è d11to credito all'inseu.,atu preu:srr di un diritto gen~to ai;li 

.,.studi universitari, ap~endo tlmi i pesiiblli aece;sJ ill'unive,.,,'lt& sénzn 
ocssuna prt'Occupazion~ ·degli sboccl;J. 

I nefasti prowedimenti dcll 'ex senatore Tristano Codignol~ sull'a libe­
ralizzaziooe degli a=i e dci plani .èli .Studio hanno avuto In nono ciò 
1ma responsabilità incanceUabile. Uniri alla dequali6cuzione dèl. corpo 
acçadernico e lllle fndiscrimi!lllta liberti\ di azione- che per anni si è la­
sciata nelle uniVersir~ 11lle bunde di facinor<>si ·alla rit't!tca dcl •voto poU· 
tic:01', degli esami collettivi e di altri ~tmili espedienti, essi hanno comri. 
bui.o ad 11wilirc olmf misura il \'a lori! t: li .contenmo dei iiroU u.oive.r!!Ùa­
ri. Col rfaultato elle. mc.nere da un lato ·•i allung:ino le-, listo de!Lt disoccu­
l"'zione che ~ì presume 1ntcll~ttuole, daU'altro si moltiplieano i ccrnCQl'Si 
a posti di lavoro quulifìcato che vnnno a vuoto p<!f manr.anza di cmdl• 
d..ti adatti. 

Di rimedi •ncorn non se ne vedono. k rifottnJt" uniyersit11rfo di cui s.i 
pgrla minacéiàno guai.anch~ peggiori. A meno d1e il rimedio non venga 
dalle cos~ st.,,;sc, Molti abbandoni anticipatiodcll\miv~rsitò1 c:J>e iilcidopo 
co.•l gravemente sulle statistiche, vegrnrnno solo la rinuncin a studi intrs· 
p resi senza nlcun tlnpegno, non di. rado per oLtenere.il presalarìo elargito 
·senu condizioni • chi<U1que sl iscriva al pruno· snno. Una certa Oesoi<1nu 
si registra addlrinura nelle iscrizìon!.Moltì giovani (e le loro farnìglìe) éo· 
minciano a rendersi conto dell' inganno nascos10 nelle apparentl~pcnurd 
a essi offent: negli ultimi anni. Da quo.lthe indizio risulta anche ,un mug­
·giore impegno di studio da pt1rte di gruppi numerosi di giovani. E 1111mra 
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presto per 1rarrt l'ODclusioni: m• è o.nche 1roppo prt$IO per disperare dd 
buon se11so e ddla S<.-riMl delle giovani g"""nuioni 

Uo banco di prova 
,,.u CIOnu1Jc», 2' uprilt> 1979 

Llbà e articoli sull'Europo hanno sempre sco,.cggi11to Ìll nruia: e scar­
seggiano 1ut1ora, alln vigilia delle elezioni c:uropce. Gli italiani, tutti o 
quasi cutti favuW10li dl'iotegraiionc:, ~mbrtno pcmmsi che la bomì 
delbt Oll1$1 è di per 54! tviden!e, e che solo bisugna •upcrue vecchie io­
mmazioni e pregiudizi nazionalistici Gli 2!Dici dell'Europa oon J>0'50-
no non guru-dare con slmpalia a quC$1o r.c:mplicismo: "'"· s.- scino 11t>ch< 
~1nlò della verità, hanno il dovere di ricordnre che le cose sono pi~ 
complc;ssc. 

Un invi10 a rlDetterc sui fotti quali sono, giunge dn un voterano dcl­
l'cumpeismo. Enrico Jacchia, in, un libro che appare ÌJ1 questi giorni 
(Europd pert:h!. Mondodori). lnsoli!Jlmcntc provorutori• è giil la <loll1llll· 
do con cui .i uprc il volume: esiste l'Europa? e quasi bnisca nella $UA 
sincetitò I~ risp0$tac l'Eumpa non esiste. Non e..istc perché all'intel'{l() 
del mc;mdo occidentAlc è assai difficile ritagliare <'On n<~t=a una ~­
ne prnprinmcmc curopc:a. I legami del Vl!cchio cont!nenu:. con k sue 
pmpaggitti .. ceme 50no ~ più fitti e più solidi di qudli che esisto­
no llll'ln1crno. L'nbiranre delle pianure olsnd.si onoor oggi si senre plu 
\~cino u chi VÌ\'e nel New Eng,land che non al comadino siciliano, eco­
$11Ji si tioonosccrcl>be in altri mediterranei 1neglio che nei mirìci Bbitanti 
dcl regpo di Oauimar1·:a, Per 11on parlare d.i quell'autentico mmpicapo 
che è il problema dcllt frontiere orientali dell'Europa come t""11ll st<>n· 
ca e culturnlc. 

Quesla Europ~ che non csiSte bisogna !orla: per rRgionl mille whe 
dl.'ttc: ma che non sì ri~ecer.inoo mai abbastaru:u. E4 esse nas~r.à •Olo 
dll!Ja volontà politico d1 oolom che si sono pOSti l'obiettivo dell'Euro!"• 
uJÙU e lonano per roggiUJ1gerlo. Non divttsamc:nte da qud w ucodd.­
ddl'unid italiana, che dì,•ame realtà solo quando gli uomini dcl Risor­
gimento riuscirono o indurre in funo politico la lcnuc comunità lingui­
~tica CSÙtmte fra i Ceti colò della pmisola, ~di sopra degli infiniti dJW. 
ri <" contrasti fra le due regioni. 

Mà I.a politica di chi vuole l'imegraziune non può lunit.1rn solo a mo­
bilitare i sCMtiwcnd e gli interC1Sieuropcisli All'interno di cia;;cun pncse. 
Essa dove anche tradursi, ~e :;i vogliono combanc1·e pericoli che d~ ulrl­
mo minaccerebbero l'esistt!uza stcss• ddl'unìtò europc~ . nclln c«pocfo) 
di for valere le spc.cifìchc posbtioni e i pmblcrni tli ciascun pnese ud. 
l'ambito dcU'impres11 comune. Non turca, infatti, nEÌ r:ipponi ftn i l?lll't· 
ner ~urupd, si i.!lpira o queU'ìde:ilismo (che Jocchill beffeggia rom• 
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.paecico•) di cui più volte hanno doto prova i "'PPte$enta111i ic.alùuù 
ndl• Corounili. I risul1ati dJ questo ùpo di idCK.li11mo si scorgono Ìl1 ac­
cordi come quello sancii o nel rcgol1tmenta n, 25 0962)1 che sta ...Ua base 
d.U. politi"" agrirola ~ropea. Ponendo a carico di tuttl i paesi membri 
!.. gm\lnzia dcl pitttl ~gricoli comunitari, quel regolamento ho 6nim pet 
costure ai no.iri agricoltori montngne di miliardi, che sono invece andati 
agli •gricoltori di cùtd p~C6f, e -soprnttutto ai francesi, che possono bene­
fìcìarc di costi di pmdui ione più ba8"i. Tuno ciò non è nccodlllo a CJUo. 
r contadini francesi che rovcsdano le autobocti c:OJ vino italfano hanno 
Jtllllto a Bruxdl~ rilpprescnrnnri alrrectsnm decisi 1 conV<:n.ire in mone· 
t• sonance l'ideo.lismo di '.ll1ri partner d.;la Comuniti. Non divets>unen· 
1c dagli inglesi, cbc più vohc sono giunti s condizionare la loro st=a 
permanenza in ~ all'Europa a11. COll('CSsionc di rilcvanci e miJUra.bìli 
wntaggi economici. Cbe. dopo tutto qut>to. gli it.a.lioni riescano $nche a 
&gurare come gli accattoni della Comunità a causa dcUc loro richieste in 
tnn1eàa di politica delle 111ee de1)r0$SC, é un risiÙUlto d1c solo l'obllitiJ 
dei nomi rappresentanti poicva conseguire. I quali r•ppre.cmanti daUe 
dcicrfaioni di )acchi11 wngono fuori con una fisionomia o dir 11oco $In· 
solnrc, ·Arrivano lmprep~ra1i o inconitf importan1l, non parluno le lin· 
gue, sono cupaci di c«lcre su questioni essenziali se privi cld prov­
videnziale socco= di w1 caffè o se l'orario de.Ila riunione coincide con 
la crodizionale pennid1cll:\. 

Non sappiamo, in vcriul, quanto di qucstJ1 immagine rorrisponda ali.i 
....Uti e qu:mro sia inwce dovu10 a un ttrto ttusto paradoss:Jc deU 'amo­
re o a qucll'iSrinto di aucolùgeU..uone n.uiona.lc che punruppo carnnc­
riua tonò italiani di oggL Siamo anzi per$Uasi eh<' non pochi dsnni sia, 
no derivali proprio dnUa inclinazione di molò dei no•tri rnppresenumù 
a farsi perclouare l'•ppum:m:nzu al popolo di Pukinelln con qudla che 
un soci.iilisto non certo sospcml di nuionalismo dctìnl una volc~ I• no­
ma .abie<ta cenden7.tt nUM donnziQne di >aJ18Ue». 

'Tutto r;iò ~ cronu01. Mo. al di là della cronaca vi sono alcuni dari di 
fondo che vanno ricordati per mqilio ÌJ'ltendm: l'anolisì di)ncchia. Sono 
doti di cui non •Ì aoia parlare. m~ non per questo meno evidenti. I ptt>­
tagonistì ddl'aV'ICnlora curnpca non muovono in/imi da posizioni pari­
tarie. Sconfitte nella seconda guerra mondiali:, balia e Germanio punta­
no •ull'Europ.a p<!r C1t11cellm: le oons~enze ddla disfarta e òcolloca,..ì 
rullo llCSSO piano dd vineitori: che t un disrgno per nulla condiviso da 
f,..ncia e lnghil1erru, nient'.!&rto dispoo1e.<1 barautre senia corrispetti­
vi IA loto posizione di vere o_prcsume vincitrici. Si splc8" msl pcrch~ 
l'europeismo si• tanto più diffuso in ltalis e in Germanla: mo si $piega 
anche la minore forza conrrouu...lc d! chl ncll'Europ11 vede la sol11 pro· 
spetl:ÌV\l di avvenire per il proprio pa""~• in coufronlo •I chi inveae ritie­
ne di avere •nt<Jr• volide almnaùve. Non tutti I ccdlmenti ituliani si 
spitgano in qudt• luce: mo essa può concorrere u spiegarli. 

Sullo st<'SS<l piano va -anche visro il problema, cen1rale, deUa Gttma-
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nia: 0${\I come ieri vero banco di prova dcllo et»U"U2ionecuropca. Esor­
ci=itu doll'Occidentc con le Ostpo/itile di J3r11Ddt (e cli Kissinger), esso 
e cbtin.a.to a ripropo~i nQn appena ~i riproporrà il tcm• dell'uDilÌI poli­
cics. Jaochio spiego lucidarnMte come l'esigenza dell'unità politica deri­
vi iJ1 linea direotta dai vincoli 11 cui il Sistema monetario curoptt1 sottopo­
ne I• polirìca economica e >Ocialo dcl vari pa1:$l. Ma unità poliùca signi­
Cìca anche unità dei meui di difc:sa, e ogni discorso secio in materia di 
difesa oggi si pone seriamente: solo in termini nucleari. Sarà possìbile 
una politica curopc:1 di difait nudearc con la partcdpszione della Ger­
mania? ~ tr0ppo uuistere sul tema. Jacchia ~ dd parae clic ciò pro­
\•ochc:rcbbc addirittura la gucma p~ntiva do parte dell'Unione Sovic· 
ùcs: e l'ipotesi t CO'IO plau&bilc. Ma quando jscchia •«tona che l'at­
tacco sovi~ico pom:bbc essere preceduto da Wl im~to ~ 
egli •prc: un Armadio pieno di oglli sorta di .rneJeui. Ci si chiede che 
5eruO avrebbe la cosuuJionc di un'Europa nel rui ~ ropra~ 
tanti odi e tante pou...,. Chi crede nell'Europa sa che questi avanzi lem­
bili dcl pas."1tO sono superabili e, ncllc loro motivazioni reali, già su1» 
rnrf. Mo ~eh<! quc:.tc conviru:ioni prendano radice nella coscienza ~ 
mWlC occorre che ìl ~'òmpito dcUu costmzionc europea v.:ng:i sottrarto 
ai vecchi Srau, credi ddle rivalità dd J?ll.<'latn, e sO. invece preso aelk 
eroprie mani do! popoli dell'Europa. E questa Li sfida, non facllr. cli 
fronrc olla qu..tc si trovcrll. il ouO\'O P:ulameato chc i ci mulini eurup<i si 
accingono ad dcggcn:. 

.lo VOIO, tu voti 
«U Gk>raa.l("ot, 1.7 lnf•gc1u 1~19 

.Ancora una v1~ha gli itnlfanl suno chium11t.i :I ll'clllierc .tra Wl regime· di 
deynocro~ia occidentule c l'ipotecn che da t(mpo i comunisti pretondo· 
nu dl porre .sul governo dello Repubblica; .e In s..-dtQ è l'e$a anche piìl 
drammatica d•U'ombra ••ngu_ino•• che il ~erroris010 gt!tta, s~'aperrura 
dcl.la c:empognu dcnornle. V1 sono runav1a 1t1Jchc segn..U. d1 "1.ranere 
opposto .. Al «riDu~so• di cui si è tanto parlato negli ultimi mesi scmbMI 
aver fimo seguire un aneggiamento gC!Jlcral.inaro di rifiuto e cli disimpe­
gno, che non ~ facile concillorc con le violen1c cmorioni diffuse dai 
irandi mezzi di informuiooc. Rillussn e disiinpcgoo non godono ceno 
buona >IJUnpa nell'ordinario giudizio dci commentQtnri politici. Ma non 
~ detto che gli svilu11pi cosl desi~nari siano rurti negativi per l'•wcnitc 
ddla nostra dcmoero.ria. 

Una valutHionc più •ncnta e sollecitota d!ìlle analisi recc:ntemcntc 
rondone dal Ccmro di Politica Comparata dell'Università Bocconi suik 
prove c.knonlii dd 1978 (1!178· ~l~iorrì co11 sorpraa. Sainl dì G. Ur· 
bani, G. Sani, M. \'Ucbcr e S. Roventi. Cenno Einaudi, Torino lm). 
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el I ?78 vi fu~ono elezioni dì carattere !IS5a.l vario, per il rinnovo cli ol­
uc mille ammmù(ra?.ionl comunali e delle •ssemblcc regionalì in Val 
d'Ao.ta e nel Friuli Ve:1C7l• Giulia, olt.tt ~l due referendum sul flnl!Dzìa­
"'""ro pubbUco dci poniti e sulla legge Reale. !! dunque improbabile 
dic i risulmi analiw1i dai ricercatori della J3ocmni si rilltttano imme­
cliuwncntc nelle prossime clc:zioni politich": e non sarebbe lecito consi­
derarli alla str~us dci sondaggi cltttontli di cul 1i rominci• ad avere oo­
à%ia. In compcn.w, quelle anlllisi si fon.dono su una musa di dati assai 
~iù com~atta e •:.cura: ~ ~ q~dl ~ssib~c dcriwme qt~lche clememo 
ugnilìcaovo sull 1mmag1n. dcli I talla poliu« eh<: si &CC!.Q8e .Ua nuova 
competizione elettorale. 
~ un'imlllll8inc, ~ ddto subito, n'?n trOppo sron[onaruc. Ncllc ripe­

tute provt' dcl 1978 il p1rt110 comurusta e tull<> la smistra, ~ la. prima 
\W od dopogu«t'll, hanno ~to un netto rqrt!SSO. cedendo alle 
fune di centro da 1 a 6 punti pcrttt1ru:ili. Qualunque sia l'esito delle 
dc:zioni di giugno, quesr'invcrs1onc di tcndcnu non pocn\ essere dimen· 
t:icata. Essa h1 ri.dato che anche nel nostro p•ere si registra quclla spìn­
":_dcll'dct!"rnro ~le posùiol'.li moderne e di cencro che le indagini 
plU ~u hanno oscontrn10 •u sala europea. Le pen:li1e di maggiore 
rilievo, com'è noto. sono qucUc subite dal Pci: cd l!sse ll<lno state dì di­
mensioni maggiori nelle regioni e nei ceti in cui il partito avevo realizza. 
tll le sue più recenti e !~lllcolari a\lllnzau:. Mu la crisi iolll:l<te di farro 
tutto il sistema dci pamù, anche fuori doli' arc<1 dì sinistra. li raffronto 
lnl le pos17.ioni a5suntc dni pnrtiti u(Gciali·c l'C$ito cli prow aùpiche co· 
mc i referendum con.llemc infuni di acc~re Ullll diffiisa tendenza deg)J 
d~nori al distacco dal parriti, in tutti i lleflori dclfo •chieramento politi· 
co. Noi\ è coso nuovo, poiché du anni U nomo ele1t<lrato è dì gmn lungo 
U più insoddisfono d 'Europa nei conftomi clcl sistema politico esistente, 
con indici inferiori n JO punti u quelli 3l'l.'l!rtali pc,r. !a Francia e di 60 Q 

quelli che si r"lltsrmno per !11 Germania. Ma l'•mallsì ha anche indìvi· 
d~aru an~ fasdn cli dcttomto Buttunnte meno disposto che Jn pB>Sato a 
upcntars1 Sl!C~ndo crireri di 1igtdn fedeltà idcologka, e piò JCllSibile alle 
qùesl!oni Pl'1111Che e concrete che si pongono in una moderna società Ìn· 
dustrilllo. 
~un pro_c~so llJ?p<:n:l initio.lo, e c~e rcttts nl mnrgine dei grundi bloc­

chi rdeo!ogrcr che ru~tora donuuano il oosuo slsrcrnu poliùco; e qualcu· 
n.o potra anche ousp1~ l'he non tuna b carica ideologica e di princi­
P!o che sostiene. la battagli• poliricn nel nostro paese sia desrinara a sva­
rurc. Mo non dr que<ro si ttatl8. fa tendenu cosi individuata rondur­
c~bbe infatti rù riconosdmcmo della dcmocrBZia poUtic• come piatta­
focm~ comune e non contestabile ;;u cvi &i collocano nuù i pmiri e:si­
ncnu: e .su quc;.-io terreno la lolla politica mu1crcbbe le sue forme ma 
non pc:rderc:hbc <'erto di contenuto e di slgnilìcoro ideai.,, 

Si ridurrebbe invece Li disrarua che tunon divide le forrnaziorti poli­
tiche che :ii collOC9JlO ri5pcuiviuncntc alla desini e alla sinistra dello 
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schfortuncato: e quesw minore disrnnz:o fornirebhe la premesso indi. 
sp<11Sabile di ogni serio discorso di altern~tiva di governo e p<tsino dì 
qgni politica di coalizione meno precaria di quclla che ha ur.ineriuato, 
la breve apparizion<" dcllo maggwrauze <li emergenza. Condizioni di 
quc"Sto tip<) sono anche fndispcnsablli perche una vera tel:Z3 fo,tz1l venga 
finalmente alla luce con quruche probsbilità <li succes.,o. Ogni forza t~· 
de11zialmeme bipofore deriva infatti I.a sua clflcacia dalla poss.ibilirà <li 
mono'"·atc &n due poli dorati di U!l\1ale lcgftrimiffi polltka e dunque di 
gio(J'llre su du.e conc:r•t<" ipotesi di alforum1. 

Solo quando J•etcnoraco o una ftazione consistente di esso avrà rioc­
•quistato un ragione-vole miugiue di libertà nelle sue opzioni e nelle sue 
scelte sari possibile abbattere la comizfone di ttppa.rau di p~nfro che 6. 
no a ora sono apparsi sos,.nziolmentc insostituibili e immodi6c11bili. Le 
forre che si mtt.DVQno in quel\ra dir"l'ion~ sembrano· le più mature che 
.siano cresciute negli ultìmf anni in seno alfa soderà f1aliarui, B gluJic11rc 
da cene çoncordatJ.tt <'h~ è po.,.ibilc: 11t<et:iare trn rnobilirà pili eStesa 
ddl'clc11orato e m•ggiori livdli di reddito e dl iscruuon~ rìscomrabill 
su sc:ilii cim1dina e regionale. 

Tnsomma, lu salme politica del nomo paese sembren:bbe mono com­
promessa di qu11mo non si sia te.muto in .questi ultimi anni. Se a questo 
i<1 aggiungono ancho i "'lini di uligliore salute economica che, nonosran­
te tutoo, < doro cogliereio akunl indki di decisiV!I importan>:Qì 11 cqoùn. 
t iare dalla bilancia dei pagsmenrì, si ~corge ~he Js, ~lrli Ìt<1lùmn, nono­
$tante ruuo, offre .encom molte riso~e a J;in• cJasse poliric.11 che da.wcro 
volCSl<e riscartare il triste dcctnnio che ubbiamo alle spoU~. 

Aspettando l'Europa 
cTI Gltfnu1i1:1. 10 maggio 1979 

Non sappinmo se. fra le tonte indliestc pn.-<:lC:ttorali, ve ne SIA suua 
qualcun~ cendcnre ad atctrrnre ìn che misura l'opinione: pubblica italia­
na mostri inten:sse per l'elezione del l!t1rlamento .europeo. Ma a,ndie 
i;<>nza incl;1kst" e sund•J;Si è facile v•dere che l'interesse finora è st•to 
asSal scn..so. La manovra concordat.11 fra Dc e l'd allo scopo ili schiac. 
ciarc leeletiorù euro11ee su qucll~ nazionsli ha prndono imolefid effetti 
per i quali ~ Stl!t.1 e11kol~lll. All'app\ll\t:unonto con .f'Europa giung.rà 
un elettorato distrnlio e poco informaro, al quale, por orler\latsI, vettà 
cont<!S!lll cll fotto~•• camPA!lnu di?rtorak di soli tre gionù. fra lu proda­
maziòne del rlsultaLi Jel 3 giLlgn<;> e lo lligilia elettarale europ~. 

Viirrcbbe tuttavia la .,euu che gli elettori riservassero un margine ade­
guato di ~tte$ionr:, a ciò cl>~ capiwP il 10 gh1gn.01 Anche le deziçmi "u­
ropee :ivrnnno con.seguçn1.e rile-vl!llti, wli da legittltnnre spctanu e timo­
ri. J;. 6Ì vorrebbe eh• il no>lrQ P•""~ dopu 11V<!re facto spazio ad <mese 
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magari eccessive, non cadesse poi vittima di tardive i.feprcssioni e· SCO· 

raggiamenti: WI pc:>' come accadde 1ll Me-aogìomo dopo il 1860. 
Non che fra pochi giorni sia in vista la nascita di un'cnti.tà poliiica .eu· 

ropea, paragonabile alla nuscit;1 ddlo St11to naiionale ìralinno. Ma si farà 
un ,Passo importilnte io. quella cll~ezionc: e ciò signific• che dopo quella 
dlira obiettlvi dJ prima grundezza <li politica internazionale, cl). politicà 
sociale e di. politic• oc.onomiea, sru-aMQ llSslli pfù vìcini di oggi. Sul pia· 
no mr.ernaiionale sì S!lrà fotto un grande passo V<!tSO il giorno in cui gli 
eW'Opei porrnnno pnrtccipatt da pari • pari ai nçgot!àti che riguardano 
la sicw'ezza, lll pace e il destino dell'Europa: quc'Stioni che orm.U d~ 
trenmdnque anni vengono affroo1ate al di !iOpra delle loro 1.este nei con­
mtti diretti t\lliso-americani. Sul piano economico e sociale si potrà se• 
rlam<!llte dìscutere di una programmazion~ contineAcale direrui a . ror­
n;g&cre le •cndenze, 11.«Sai petjcol,ose p-:r t 1)3esì più deboli come il no· 
mo (e come gli o.kri dcll'ar<:a mcditerr1lnen che si accingono 11 enu-are 
ndln Comunità), ~iii operanti per dl'eno dei mecCllnisml spontanei del 
mercato, iu questi anni di Grisl Mcrgetfca, dì disoccupozione crosceure, 
di p)ù· inrensu concotrenzo ai proaoiti tipici dclLi n0st.ra agricoltura. 

Pochi negheranno l'imporra~ di remi toll'te quc-sti. Ma molti dubi­
tano eh~ i lììnitoti poterì dcUa nuOVll a.sembiea po"1:•nr10 coascntirle di 
<11't1C un'cffetti~• inlluenw su probll'mi <li tJl11to rilj~. Sono dubbi :>.Ji. 
met1tati da un c"nu tipo cli lettura dci tl'llttati istitutivi della Comurùtil e 
rQfforzati dall'esperienza passura. Ma gli scettici non tengono conto dcl 
modo radicalmente iliverso ù:l cui gli messi porerf vengono esercituti da 
un'sssemblea delegata dai parlamenti f\llzionali, come qudla e:sis111a fi· 
norn, t do µn corpo di depurati cliretµmcnt<: fi:Sponsàbili davanti ni 
propti elettori. Certo, l'esperienu ltalianl1, neUa quale al Parlrunen.to si 
sosricuisce cosi spesso il po<er'e delle segreterie dei pnniti, non ~ fan.a 
per convincctre i c.ittndini dell'ìmponamn dt!lle delibera•ioni P"flruneu­
tari. Ma si tenga conoo che • Strasburgo i gruppi purlamenrari non 
avranno il contrapposo di poniti europe!i e la.loro autonomia sarà dun­
que molto più gronde. 'E poi un corpo politico. t1aa volrn costituito, ten­
de per sua notura nd itcc:resc~r~ lo $p11zio che gli è destinato. Qualcosa 
dcl. gcnl!Ie d~ parre dcl f'arlamcmo europeo si ntcendono i governi più 
lcgari • posizioni nazionali.>richc, come quello francese. Giscard e i suoi 
collaboratori si dichiarano sicùri di respingere glì :ittac<;hi che verraunb 
rivoki alle sovrarutà nazionali: m:i in questa come in ogni altra questione 
poLitica rutto dipenderà d:aU:energiA co:n cui saranno portati quegli ut· 
racchi. 

.P~r rendcrLi p iù t:fficnci, nell'interesse della sol'ran~ionalirà euro1;>ea 
e 111 quclJ,o parucolare del nos\ro paese, occorre che nel Parlam_CDro sia· 
no plù fortemente rappresema.cc le forze ml!l;liO consapevoli dcU'impor­
tonza dell'obiettivo 'E;uropq, Nella storia ddla democrazia italieua i·eu­
ropdsmo ha un.a lunga e non fngloriosa'otradizionc. Mn anche tn 6ede di 
elezioni europee è necèSSttio ·®r.inguere 1rn partìtf e pro!!rnmmi. Un 
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partito come Ili De, ahe può vantare l'ellj'opeismo di Alcide De Giisperi, 
è tµttavia Jcgam a metodi poliùct e a esperienze di governo che !iOlo la 
min.iccia co1nunista induce a tollerare in sede nazionale; ma in sede eu· 
ropea, dov~ questi condizion•menri non sussistono, satebb<: augurabile 
clie sì espo)'t!ls$e il mcn9 po.?.~ìhik di mttodi cd esperienze che davvero 
non .ano esportabili. Anc:he ·più augut11blle .arebbe un 'attenta rlllessi<l'­
nc da parte di quci;li eleuori che votano comuniSta nelle elezioni politi­
che. Una ddegazionc ltaliona in cul sì rlflcrt~ro le stes~ proponioo.i 
th~ ~i prevedono per il parla memo nazionale, e che dunque fosse com· 
posta pc:r un rerzo d.i comuniStf, vecàebbe ridotta di •ltrertanto la sua 
inlloenza nelle deliberazioni da cui Sllrà effettivamente go~ernarn la Co­
m11nità El,lropen. Nell'inrer~ <,Id oosuo pac'S<l bisogna dunquesp<r:tte 
che nd voto pér l'Buropà gli clccr.ori i"1liani snpranno lasciarsi alle sp.Ue 
le tradizioni ddle nostre risse politicbe in1erne e ispirar:sf invece a di· 
mensio1ù e criteri europei. 

Stati naz,ion.ali ed Europa 
«l4Niuit.1n~. J &i~oo L97,, 

Molti., anche ew:opeisti convinci, gwtrdnno con un corto sc<1ticismo alJc 
prospettive del nuovo Parlamento curòpL'O. Suscita preoccupa2ionelo 
scars<l en.tusjru;mo eh<' p<!t l'unione europea si rivda in settori iruponM­
ti dcll\)pinione pubblica inglese e fomcése; e in mI~ura anche maggio~c 
scmbr:tno da temere gli.ostacoli che alla costruzione europea ci si arrcn­
doM da parte dei governi di Londra e di P4lxigì. 

La virtotia conservntrice in Gran Bretagna h• segnato un i;>unto im­
[)Ortant~ a v•nt>ll!&io delli\ causa CW'Ql"'"' Ma riman~ l'ostilit~ ·ddla sinj. 
stra lnhurista, che sarà certo presente in fbrze all'nsSctnblea di Strasbur· 
go, E •11pratrutro i pro11unciarn0rtti dcl governo di Parigi in materia eu­
ropea sono stati addirircum scoraggìanti: anvhe~~ molLI di ess1 vanno.at· 
uibwri alla lmra inkrna .fra giscsrdiani e gaullisti per un verso e frn SO· 

dalliti e comunlsii per )'altro. 
Assa! minori gli ostacoli e più diffusi i convindmenti europei in lralin 

~ Ìo Gcrnwtia. I due paesi scoolìtti nd\a secon.da gu~rra mondiale rum­
"" sempre puntato sulla c:osrruwnc oor0peà come via d'os~irn dallo si· 
ruazfone senza sbocco in t"Ui è culruin:ua I• loro storia nazionale. Ma per 
ciò che riguarda la GctmMÙo, 9 Intorbidare l'atmosfera imervengono i 
volcai anticuropdsti della polemiell contro la «gcr01ani21.azione»: che in 
qt\esto caso prendono ~ formo di un ìndistioro all•rml$mo wutro )'~~·' 
111onia che ]:i Repubblica federale sarebbe desfiimtta ad assumere in Eu­
ropa t'Om.e 11•es., più forte ddla ComWJ1tà. Sono vduui da combatme, 
se oivuole sgombrare la strada aUa rostltuziont: di un blocco di forze au· 
tcntkamruite europdstc, che nel nuovo Parlumemo ineluder-à, oltr.- ai 
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tll'DJoçradci iuilleni, canolic(, la.itri e socialisti, i conservatoti in_glesi e l 
giscardiaui e ·socialisti franc~'i, O'.ll! che non avrebbe .S<1109 ~n1.a i tede· 
schi. 

D.iffide.nze•e r.ìmon nascono da $-Opravv1vcnze mc.mali ormai prive di 
agganci con la reulcll odiemtt. L'ic!e.i di.uno nuovo ~pfrtta egemonica te­
d'esca in E:uropa ~ infatti esclusa, sul piano intunazioQ;Ùe; dalla schiac­
ciante p=<!n28 Bovierirn in EuropJl. lìno aU1Elba, nel cuore della Ger· 
mania ste.ssa. La fase srotic"J dd tentativi 1e<,lescbi rivolti a conquìstare il 
dominio dcll'Europa è cessata 1.'0n la rivel:tzionc della po1cmza sovietica: 
e il problc.ma vt'.l'O degli europei è quello di equilibrare questo dato nuo· 
vo e ftà!e, non di i;>repararsi a vincere ancoro una voltll la guerra com. 
bill:tuta dalla generazione passata. Queste cose un demoCJlttico come> 
Ugo La Malfa le vide con chiare-lza fin daU'~prile 1945, ueI giornL vitto· 
tio~i della Rc.<istenw italiana. È possibile eh~ vi sia chi ancol'l\ non se pe 
rende conco, a tri!ntflcinqtle unr\i d! dist,,rum? 

Resta; ruuavia; la supremazia ttonomico della Repubbllca foderale. 
Daw.nn ~1 tlllltCO redcsco sono costre1ti a inchinarsi molù degli •ntlchi 
vincitori: i quali, odlìt nuova. Buropn, rischierebbero dunque di dover 
subU-., lo lq;ge del vinto di ieri. Mn contro qu<0tl ÙJJ)orj "'" un fotto assai 
semplice: chocché "" ne. dica. la Re;pubblka federale tedesca non è il 
paese più forre del comineme, Lo s•rebbe ;e in politico intero.azionale 
le renltà ~conomkhc ay<">sero un rrml<;> decisivo: ~a così non Q, ~upe_rio­
re ·sul t<1Tcno economtco, la RepubblJCll fede.raie e nettutncnte inférrore 
a Francià e Inghilterra su quello militare, essendo priva di ar.mamento 
oud"'1J;e e t.uttor~ gravata da sospetti èhc ne pnralizz1mo ogni inz.iathta, 
su qucs10 terreno (anche senza considerare che il governo di·Bonn è·.fir­
matario del 'l'ranato di non proliferazione nucleare) .. B•sta guardlll'e alla 
ben diversa po!itlca <!be in fatto di annamco.to nucleare Jò Ftancia ha 
potuto segnìre $cl\za rischi di sorru, per avere la mimra dd diyerso ~!a­
tuS in1errnu:ionale- dci due pac:si. 

Sul tçrrç:no culturale, poi, In produzione intdlertusle ted.esca, 1n umi 1 
seçtori, è Ofllllli 1'ombm di qudl11 di Uri tempo: nesSttn confronto, anche 
qw, con il credito e l'uutorità t:hc in questo campo• detengono ihvC<.'c I 
grandi paesi occidentali. 

Più di- ogni altro pa~.se la G~rmanÌJi hq imeresse a coll4bornrc nel 
quadfo della comune politica europea. In quesr'runbiro il suo potenziale 
economico" d<!lJlografico sarà un elemento di forza pe.r la nuov4 costru­
zione europ<!.i, dove la vitalità di ciascuno d.ei paesi associati è un futtore 
di sviluppo per tufti glJ altri. 

L'Europa nasce sulla base di rtntich~ tracfu.ion.l e di ~omuni ideali: mli 
riçev~ uon spinta asslil più COnèreta dal comuni interessi. Solo dll una 
·pofiric;i. att• • coordiautli o" <UJ>erare gli antichi con1r;1stl potrà nascere 
IA ro•llnone che nd nuovo Pet>lamento dovrà battersi .contro i residui 
dei vecdll nazionalistni. 



Una Comurutà a dodici lati 
4Jl G;.,,,,.1-.. J P1il"' 191~ 

L '!...ti.. è slaia finora il sulo p~ .mediu:rnneo» dello Comwùtà euro­
pe>· e dio quesra singol~tà h? r:nuo v•ntl!Ui e svani~ Adesso. p(rò, 
uma >crie di •lti im~m1121oruili ba pos10 le prcm""se dell'ingresso di nuo­
vi soci: Grecia Sp•gna e Pooogallo. Tenuti a lungo in qu~ramena per il 
amtc:re aucorliario dei lor<> ~li politici,. i 1.re paei;i h~u ades~ le 
carte io regola ~ essere 11ll!'lless1. neUa far:n•s!ra de! Po~ curo,P_C'I: un 
riconoscimcnco al. quale <'$51 ~·~uno 1!101.1 mmcr md~on'bìli. . 

Una volta rRgf!IUnla ques,ta fase si comtn~1on? •U a~ett1re però di­
>CU6$Ìor>Ì e malumori du v•ne part11 cosl dn gtusu6c:arc il sospctto chtt la 
l<1nga anesn 11on sia srara ìmpost~ solo da •c.'·u~nli den;ocraricl. f\ffioni­
no prcoccupa2iòJli di CQ.(tl\IUC diver!IO, ~J!OISIOI , ~~t!Onah C nmon p~r il 
rischio ili un relutivo detcriorumcmo dello posizmne dcl nostro ~aese. 
Sopmuuuo i difensori del Me>.zogiomo .si mos(rono preo,·~upnu del­
l'aggiunta di unft ~·~numero~• co~.P"IS''!" ~Ile no~rrc reg1001 arrei.<?-tc. 
Sono pr<.'OCcupanom no~ pnve di leg1tum~t~; ma ~· 1111lutare cnoca, 
mente e sulla base di ano!"" precise: come si e r~n~ in un co~veg~ or­
ganU:zllto a Roma dalla Svim~ c dalla ~ccA tta~.ana per 1 org~­
zionc intcm.ulonale e ten\JtOSJ il l} m•ggio, con l an:c:Nemo dcl po:ttt: 
denrc dcl Parlamento europeo, Emilio Colo~bo. e dt nu'."CTOSI ~om~ 
di 6"'"'ruo• parlamentari e studiosi, a cominctJ.rc de Manlio Rossi Dona 
<' Pasqua.le Saraceno, . . 

!..a Comunità «• dodici• indudm w1 insieme d1 orce arretrate mMì, 
1errl\llee con olcre 48 milioni di tbitanri, pan al 15 pc:r eento di mna la 
t)()po\vJon• comunitaria, in confronto al 10 ~·-r remo roppt<!$Cll~t~ 
ncll• vecchia ComuQM d111 no~lro wlo M=og1omo. In queste rcgtoru 
al verificherà ne.i prossimi decenni l'o~f-c.n~ più ~~me ~ 1~uove forze 
dì lovoru. Scartaw una ripresa dell'cmw111.1on.e d1 dJ.mq><1oru paragona­
bili a quelle dcii vcntcnnio 19.50,70, i cui cn~l.f polltki <: uinonì si sono rÌ· 
vcl11ti ormni insosu:nibill. gli sforzi do~r:e~b~ro p~mar<: ~11la ctt:ano~e 
di nuovi posti di lavoro nelle, st~sc ~cg~n1 dt ora.gine. Mi! le tcn<lei;uc in 

ono no.o l'On""'1tooo "?olae 1Uus1ort1 di quc.~10 11po._È d.1!fuso ~ umore 
che l'agricoltum merid1onal< debba a!&ontnre !'"o"'.1 c pt~ grav.1 prob~ 
mi per effetto dcli~ ctescilltll concorrenza dc:gU altn paesi m~tt~n':'· 
Si può bcnsl clir;nostrate che in questi sctt~ri U memn~ comurutano ~ tn 

gNdo di <lSSOrbtre = diflìtoltil la moggaotc ~ffcrta an arrtyo da QIJ($e 
provcnk=c' 1t1J1 non è ronso~ce la pros,pct11~• <la uno 5".'luppo bloc-
cu10 ai livelli am..Ii, senta spazio per u.n ulr.cnorc ~prumone. , 

And>e P"S8!orl Je ~rospetti": nel sc:no~ ~du$tnal~. Turre le_ polw: 
che di indusmali=zaon<" sqwte oq;li uhum dcccnm $0no falljtc, nei 
loro ~.inr:t:tri ispÙùtod e nci )oro strumenti J?~CÌ~ali. I progress~ 11'Jliz. 
rou d:ti paesi del Terzo Mondo oclle L!vom1oni di base, e: ani:'><' w alue 
bri111dic m•r\Ìf.arturì= di app=bile rontcntuto t<-cnolQgJro, esclu­
dono che si plJSSa affronuirne la concorrenza <l• pnrtc deì nostriprodut'-
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10ri, legati a cosù dcl lavoro europei. CIJ stC$$i pqcsi dl pìil anrlca •più 
potente o~onc indwtriale, come <0no i nostri soci ddla Comu­
rùtil, h•nno dovuto a!Iroowe gravi problem.i di ricon~rsione in questi 
satori, per concentratsi invece sulle produiioni di avongu21'dis Ma i 
contenuti tocnologid ccc.:zionaln1en1e elevati e i ritmi di evoluzion.- ra­
pidi11.1imi che canmeri22ano queste produ2ioni N:l)dono assai poco reali­
•tichc le impostazioni di un tempo, che prevedevano la specializzazione 
delle regioni da wiluppare ne.i settori più avall2.8u, dQVe gli svantaggi 
tradìzioMli dcU'arreusrcna pesaoo in mllllicra più gNvosa. 

Sì aggiunge la m~f.8Ìorc eu:rogencità che Ùl Comunità assume allar­
gando>! a paesi ass.1i meno omogenei df <tuelli clic: dicdc:ro vira aUa pri·­
mitivn Comunità• sci. Non v'è retorie<1 europeittieR che possa cancdlo­
re le troppo evid~nti differenze fii\ PortC>gnUo e Danimarca, fr.J Belgio • 
Sldlìn. E si spiego perciò come le più uucoa <voli rcla•io!li presentare "' 
ronvegno di Roma maoifostin.o uno scctt.ici<mo pCQnuncinro sul futuro 
dei pro_geni di unità politica elll'OpCll. 

Ma daglI ftudi presentati e dal dibnttitc1 .voltosi nl convegno è ancho 
pos~ibilo deriwrc un'indiC'llZione poliricn cli segno oppono, e forse di 
maggiore e più co11cteto signilÌcilto. Dall'un.lisi dclk tender= io atto 
nello Comunllli oggi ~entc" da qudle prevedibili nclla Comuniia 111-
largalll, i relatori hanuo tr:mo la convinzione che, l~ti ' se siessi, i 
meccanismi sponrnnci dell'economia comuniuiria non offrono prosper­
tive •i pscsl da sviluppare. Solo un •muovo dirigismo», do.'! una vigoro­
•11 programmazione dcllo sviluppo <'<'Onomico, patrii detc:rminArc gli in­
dispensabili llus.•i di investimemo nclle r<'.gion1 arr~rnte; e soprut:rurro 
solo do un'lmpostazione di questo ripo potrarmo "'sere auuaic d~rive 
politichc •ivoh:e a precisi obiC'tÙvi gcncrali e sostcnule da un'adeguata 
mumeruazione recnico-amnlinistl"ativa. Ma appare evidente che un'effi. 
cocc programmazione sarà realìz7J1bue solo da pane di un forre pOt'C!re 
politico europeo, atto a imporne l'osservanza nll'lnsiemc dei gruppi e 
degli inrercssi di conuas10. Fih.antbc la m•ggiore va.rieuì che Ta Coll'luni-­
tà vlt.:nc od assumere non solo •ul terreno ~~-ouornico mn su quello stori­
co civile e culrumle finisce per ugire da stintolo aUB creuzlooe dt vincolì 
più saldi •ul rem:no politico. Su qucstì pioni, tome su quello anche piÌI 
dromm•tico ddle rèLtzioni internazionali " deUo sicure:tza, un forre po­
tac SOVNon:uion•Je appore la sola soluzione lttn I garantire iJ futuro 
dell'Europa. 

Un ammonimento 
.t.a Na:zJOOC.•, & Jl-UIC'0'-1 1979 

Mold ~i chiedono quale sarà la fisionomia dell'Europa unita. Le prof~ 
zie sonu sempre azzardate; ma st:l\'olrn si può Qf(en:nArc s<:nza ltoppo ri­
gchjo che, se l'Europa S<lti!, non pon:it d-~crc se non un'Europa neita' 
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monte çaract<"(\uat11 in scn10 dcmornniro e sociale, con ulùconomia di 
mercato foncmcme corre1u d•i S<.'TVUJ ~ociali e dai weccarùsmi di rroi­
nribuzione dcl rcddi10. L'ipotesi di un'Europa collettiva, con smmure 
analoghe a quelle dcl mondo mvierico, suppone infarti un rivolgimemo 
srorico di porma ù1immaginnbilc. ,La dassc opcnùa doi paesi più avun­
uti clie ha potuto appl'CZ24rc piena mcm e i 'l>lllltaggi dello Uba.à, che ha 
visto migliorare: droniamcnrc il proprio reddito e che ha potuto Libc­
l'IU'Si in gr:m pmc della servitù dcl lavoro manuale ormai ri.scrva10 solo 
ai più poveri immigmi, si è liberar• per sempre dai miti dcl comunismo 
sovietico. Anche in paesi come il nosuo, acomo 11 ~occhc riJCV!lnti di u ­
retr.ltczu, si ~SINOO progressi a.>$l!Ì diffusi nel livello di vita dei cui 
operai: e se ne ha 11 riprova nella p=za scmprc più larga, anch< in 
liali:i. di lavor11ori immigrati d:U poC$i dtl T=o mondo. Anche l'ipoic­
si di un'Europa amoritoria, rosrrcm ad arrendcni •regimi militari di Ò· 
po Latino-amc:ricano, sembra fuori dtU. realtà, ora che Mche gli ultimi 
pa~I a rqimc parafasrata dcl McditCl'l'llllco hanno iniziaro 1a loro villi 
dctllOC1"ll1ic:a. Le dc:mocraiic avanzare hanno i loro problelni, ed è anzì 
di moda parlare di crisi dcl .. modello di sviluppo~ adou:a10 finoT'!l. La 
crisi i! reale, and1< se occorre rirordarc che essa è in ceno senso il ri· 
svolto pcrmanenre dd rapid.i1Simo sviluppo da cui sono ce_ratterizzari I 
paesi dd et1pi1.U11no e della dcmocra:iio. Ma le soluzioni possibili sanan· 
no sulla linea della Jiber•ldetnOcl"•zio, eh• non esclude e anzi p~uppo. 
ne d<menti di socialdemocraià. L< due rose non sono ceno identiche: 
ma l'esperienza hu dimn.iraro eh< hanno un buon tcatto di str•da da 
~rrorr~ wienie. 

Anchè le soluzioni ,;ocialclcmocrotiche sono 1unavfa, esposre a eccessi 
pcrirolosi: e gli avvenimenti recenti, oei paesi scandin~vi e in Tnghiltc.r· 
ra, monrono che ol di Ili di lUl cerro lùnite i meccanismi individnalistici 
e privutistici della società occidcmtale r~'!lgÌSC'Q/IO durruneAte.11gU abusi 
dt un solidorismo e fimÙÌ$mO lncontrollato. Gli elen6ri furebhero bene 
•non climentlcarscne, anche nelle immlncnli dlt'~ioni dd 10 giugno. An­
che perché i pnciti soci~ldernocratici e soci•lisrl mostrano non poche 
incerte'a.e 111,I lnro acteggiumentc) ver.;o l'Europa. Pesa, sulla loro puliti· 
c1t, J'inOu<.ll1Jl di un paniro assai poco europeisra come qucllo ID.burina 
ingles<. E ne derivs che sul pinno isti111zinnJ1lc i disegni •ocialisti sono 
qumro mlii inceni, e che oochc il funzionainenro dello SME nei loro 
programmi ~ so11opos10 3 condiiionamcnti parrui;.z•n~. Suhordinare J:i 
crea:iione dcUn moncrn comunr europea nlln porifi<1121one della condi­
Lionc: <('onornicil dei 9.irj pocsi della comunità slgnlfich<rebbe rinviarla 
nitc die, e rondonn11rla 2n7.i al fulUmenro, ché diffirilmtmc un sistema 
rome queUo opprova10 aUa fin< dello ~corso anno portebberonll'tll.J.Arc i 
1assi di lnfiazinnc e le politiche sociali degli Stati membri senza fare uo 
Jl11SSO •wmi ultc:riorc, sotto pen• di un'in«ra disgrcgnione. La'~~ è 
che l'Euroj)il soprawivcro solo se si sapriì pl04'edcrc risoluwncnte in 
avanti, sulls 5trada dcU'iurcgrorion< politic•. ~ un ammqnirncnto che i 
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partiti di più onticu 1n1di2ionc curn(>Ci•ta e di più autentico vucazione 
d=ocratica hanno U dovete di rivolgere .agli deuori in questi giorni di 
d~siva importanza per l'avvenire del noorro continenie. 

li coraggio dell'imransigcnza 
.o Cicm.llt.. Il ~iui!no 1979 

La raccolta di •crhù e: disrorsi cll Ugo La MAl!a che ora ve:de la luce 
(Z:awtnirr du ho voluto, Edizioni della Voce, Roma 1979, pp. 207), si 
lifecis<'c. con l'<creiioncdi un solo discono dc.I ooVdnbre 1976, all'ulti­
mo mno di vi111 ddl'au1ore: e soU<Ciia dunque un doppiO ordine: di ri­
Ocuioni. sulla linc9 politica dcl lcadCT repubblicano ncllt fuse esucma 
ddla soo ~1tivilà. e sull'indirizzo SV\'Ìaro dai suoi successori alla guida 
dcl Pri. 

Duta.nre questi> periodo la crisi della d~i• italiana, con li mas­
""cro di via Farù e il successivo •S•assinio di Aldo Moro, ronobbe il suo 
momc:nto più drammatiro. La M:s.lfo, che deU• crisi aveva fano il tema 
di fondo dcli• sue b11rogU1 degli anni .settenta, visse quel momento con 
mn:ma in1.,.,ità. Nel discorso da lui pronuncialo alla Camera dopo il 
r<11>imento del f.,.,J..., dcmocrìstlano riecheggia un senso del dovt.re poll· 
rico e dcUn S1ato da vecchia D..'Srra storica, che si cittov• intatto nel1; 
~'J>OSitione da lui d1m al fomili~ri in quei giorni carichi di minaccia: 
voleva ~hc •i ignorauc ogni suo rischio personale e che, se a lui fosse 
tocr:ata la sr=a rragica sorte dell'un. Moro, si considcnusc fin d'ora 
apocrlfa ogni irwoCllZÌOnc di salwua che fosse pcrvenurn a suo nome. 
Nella difesa intransl~cnrc dello Smo e dullc ~ue "iSenzinli ragioni di vi. 
t!I, che giuslllllle.nte l.a Molfa vedevo comprornc$se da ogni propoSta di 
concessioni nl 1errore e nU'ass11ssinio, egli trovò il sostegno dcU'annloga 
u11111nsigenza oomunisrn: e ne fu riconfermato ne.Ila persuasione che la 
p0litica di unità n•zionale esrcs:i fino 11) )>ci fosse lrritiU11ciabilc per la 
salv<Zz• srtssa ddla Repubblica. e non eolo per quella dell'economia. 

Tn~c:ò ruttavi• a lui St{'S.'IO di dover registrare il fallimento ·di quelfa 
politica ai fmi per i qunli ne CTa sroto cosi •f;>p•ssionaro sostenitote. La 
crisi economlco <ra eoil gr.i.ve, a suo giudizio, d• richiedere il contriburo 
dei «>munisti 1x:r contencn:: l'e'c"""° di domondo social" da ctÙ il no­
srro sistema produni'l>o partva m.inacdoto di c:SSerc rravoho scnza rime· 
dio. I risultati, in cffoti, non possono •sscre u•gati: si rcgisttò una sc:nsi­
bil< diminuzione ddle 4gi1uionr $indoe11li e con CS$a il miglioramento di 
molù indici dcll'•triYllli economica. i\ncoru in quc:ste ~rimane ele!tora· 
li quci rfsul1Jti sono stati ricordati e •11.ribuiti • proprio meri10 dall'on. 
Andttoui. eh< &o 1u1ti i poU1Jd italiani sembra oggi il piu nostalgico. e 
pour caute, delle maggioranze al 90 ee< cenro. Ma quando si IIllt1Ò di 
tradurre le prod111naiioni sindacali ddl'Eur e le sporadiche: irùziatìvc 
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whe a comenett il COSIO dcl Lworc'.l 111 un dlsq;no coercnre e in un~ 
impt'j;tlo po~tico contro l'in~azionc, nci termini richi~ti dal pi•n?P:tn­
dollì e dal Smcrna mon<'lano euro~. la coll1ba111210nc ddle stnistre 
rhoelò tutti i suoi limiti. Fu un rovesciamento da cui La Moli• vide colpi· 
to al cuore l'Jndiriu.o con il qu.Jc egli aveva ldcnti6c•to per anni J.- sue 
fortune politiche. Non solo e forse non tnnto per la feriw che il rifiuta 
dd Pti e del Psi arteCllvo alle sue conviru<ioni europeisri,chc di sempre; 
quanto perd1é esl<O 111o~trnvn che i pa,citi n·u1rxisri non cr3Jlo davvetO 
schierati su qudln linCll di rfgoro e di severiti sul terreno t<-'OnOmico-su­
larialc )Xt Id quale La Mttlfo avov11 corso rischi co11 gravi sul terreno po­
lflico, fino • ridum: sensibilmente gli stessi m.rgini di sicurczu demo­
crntka nei confronti dcl Pci. cl.a maggioranza di 50Udarictà dcrnocr.ui­
co -cgli disse allora aU. Ccuner' - costituisce lo ilrumcnto per roggiun· 
gere certi fuU dì ~ZI e di rigore nella dd'tn1210ne di una politica 
economica e finanziaria diretta 11 for ~e il paese dalla crisi. Sut:bi,., 
•ssutdo che per salvare lo suumento, ci~ il co$iddcuo qtllldro politfro, 
si l'<!llde~ro elasùci I contenuti programroo•.ki•, 

Sono farti recemi, '"" vnnno ncordati: perché sià " quulche lll,e$C di 
clist•riza 11ssistiamo Ili tentotlvo, da porte di amici e ncmìcl dd leoder 
•COmPl'rso, dì fu.r pn.sarc Ugo Lu Molfa ·come so.~tcniLorc fino all'ultimo 
dello collohorozione con i comunisti Lo scopo, ~•sai facile do U:tdividoa· 
re, è di bollare coloro cho ne hanno prtw la succeuione alla guida del 
f".rUIO <'Ome infeddi oU'emlità lams.lfhlna, e di scredimt in tal modo il 
coraggiOso indiriuo di uutononùa e solidariaà democratica a cui U Pri 
si ~ ispìràto durante la campagna elerw...Je. Conm> que.ti tentami, 1 

dir poco auW.~i, w si~rc sulhl SC"arsa memoria degli it:a.li•ni. ""scrnpli· 
Ct:m1'!1te rirordato che La Malf.t d:ibe una parte ccnLralc nella crisi dalb 
quale~ usci1a la fornmla centrista cbe e oro al governo; o che di ll!le go­
verno ~gli morl vicep~idcnte, dopo aver rifiutaro di formare un ,,.,o 
ministero, rome pure ovrcbbe potuto, quando pnrve che ciò fosse possi­
bile solo'' costo di uno oorturn irrimediabile dclla -solidoril!:li\ dcmocrllli­
ca, Diinostratione ultin111 dd non m~i $mentito clJsimcl'OSSC dell'uomo 
~litico: e sojuauuuo dell'inrnms_igcnza libe,raJd~mocnitica nella qu•le 
s1 rrova In so a e vct11 eo<.>remcs di tutta la vua dr Ugo Lll Mal&. 

Europa ò lo corte 
~n G;omtlt:•,il 1lu1rio 197~ 

I .e- varietà di liberaUsmo csis1cn1 i sono num•rose quosi come i modelli 
di soclaliomo; e in fo11ùo 11on è mole che cosi sin, perché ogni fottna di 
llbcralismo, conoervntrict o progres~ista, è sempre democratica, • diffe­
rl!ma di certi tfpi di socialisn10, Lo rkonoscc Rruph D~hrendorf, cl>e 
pu"' dei conscrvawri è critico st:VetO e non di r3do ingius<o, in una nuo-
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Yll serie di quell< !!Ìmolwu riflessioni sulla lih<'rtà e U mondo moderno 
in cui da sempre e impegnato Cl111ervuta tul libm1lit"10 ~l'Europa, 9 CU· 

ra di Vinccrao F=ari, t.rerzo, Bari 1979, pp. 174). A giudizio ddlo 
srudioso tedrsro, da van anni direttore dcUa London School of Econo­
inics, il mondo o«idcntalc, t più in generale qudle che egli diiam• le 
socletiì dcll'Ocse, sono or• siuntc olla fine dell'ctil moderno, eh.: ebbe 
t'Qme ubiorti,•i la conquisto dì UvoUi produttivi e di uguaglinnzu sempre 
più clevdti. Un ulterin"' accrestinicnio della produzione creerebbe or­
mai pili probl<mi di quanti non llO'™' risolvem@; e, quonto all'ugua,­
glianza, la diffusione dci medesimi vantaggi per rutti fini$CC col rogllcre 
3 essi ìl pregio maggiore, t:bc è quello deU~ Nrità, Occom: e.unrare, in­
Vtte, sull'acctescimento delle opporrunità, dcUc chanus offene a cia­
$CWIO. Si dovri arriva"' a un• più anìçolata organin.Wone dcl lavoro, 
con possibilità per i singoli di svolgerlo m modi assai piìl amonomi eh~ 
in passato. grule anche alle nuov.:: possibilità delle tecnologie post.oU<o­
matiche; e, invece w accrescere un tempo libero sen20 scopo, si Jovt11n­
oo immaginare nuove pos:.lbìlità di rcinserfmemo culturale dejU adu.lri. 
L'obiettivo~ ciuello libemlé di sc1npre, di allnrgare le maglie ddl'occen­
trnmenro, di favorir• le pkcole dimensioni, di dare nuovo sp11zio all'im­
maginazione e alla vnrfer~ de.Utt vita individuole. 

Oahrendorf s. bc:nc che aumento delle 01>ponunlt~ individunli •igpi-
6ca anche indebolimento dei vincoli che imegravano i •ingoli nelle oo­
rietà tr:idùionale. e che questo può essere all'o"8int' di gravi sbancla­
meoti psicologici e di $ttie crùi individuali. TI cinismo di tam• pnrte del­
la gfu\lencù gli appare scnxa confrooti nella storia: e non e neppure tene­
ro con gli sviluppi abnormi della «SOCÌC!à scolastica» post-sessantottc­
=.Che oggi petttntuali elevate dei p•rlamentari, tn Germania e in ln­
ghilterru (e pom:.m100 9ggiungcre l'lralia), siano cos1i1ui1c drt integnont·ì 
cho rillcttono i punti di vini\ degli srudenri, è un fauo chu fornisce una 
rappresentanza i,iravcmentc d.istorrn delle so~ie.ta che quei porlom~>nti 
dovrebboro csprunere. Alle sollecitazioni dell'inrervistatorc (che si dice 
libcrnle, ma che~ di quelli che a ogni istant• sentono l'alJro di Men.: sul· 
la nuca) lo studioso ted~co replica spesro con chiarezza, respingmdo 
molri luoghi ricorrenti della vulaa<a rnwatl-rnarxista. Non ~ vero clic il 
profitto 50Spinga all'espansione illimitata. come vorrcbi,.,ro Varan e 
Sweczy. eh< l'impt'C$& ~ assai più intcresur:i aU. subililÀ e al bcncs5ere 
dci suoi mddc:tti. Non ~ vero che una socicta govcrruua da una dcmocra­
iia dirctra w tipo refercnduio sia piu dinamica delle democrazie mp­
ptt5c!nt111ivc: e una sodrtil cosl poco dinamica come la Svizz.,ra dei con­
tinui referendum oe dii la riprov•. Non è affatto ammissibile che mt~ su­
cicra lib~ debba sempre sor1ostare »I ricmo di metodi co111e lo sciope. 
ro dèllo fame. Quruche ttfformazione, poì. ha $Bporc di aurontico non­
c:onformismD! come il rifiuto dcila mirizzazion~ eroica di AU011dc, che 
er~ .!Qio .un maUnconico social<lemocrutiro~ nelle moni di gente ao;sai 
meno scrupolosa. w lui, 



lrniòmoli!, un h'bro con moltè cose giuste e intclUgentf. B tllttàvià, .Ua 
fin.,, il lettor<', e specifì'camcorc il lettore di convinzioni libt:rali, rischia 
di ré'St$re insoddisfouo e al limite poco persuaso .. Dnlirendorf a~portie­
ne.• quell• categori• di progressisti cl1e riservano a se stessi l'individua• 
zione degli obiettivi più J;t!n1'rosi e: più desiderabili per l'àvvenire: mo 
che lasciano ad altri ì costi e i condizionamenti ai quali e inevitabilmente 
sottoposta ogµi battaglia diretta a raggiuogere cooi;ret'31llente quegli 
obietri\li. Sooo battaglie che bisogna spesso ·combauere da posizioni di 
govemo e di resvansabilità, con rune le implicazioni, così poco atttaenti 
da un punto di vi~tll pro~sL•ia, che ne ~erivano in ~tto di <!Sefc.izio 
dell'autorità e dc.i poteri di r-epressione. E facile, ma anche ingiusto, 
condannare coloro chi. si assumono quc'Sti compici come clifcnsori inin· 
tdligenti ddl'ordine costituito, quando ihvecc si deve "1lc Jor·o lotie cfif­
flcili e impopolari ~e le forlt' creative della libertà riescono a trov3re lo 
'J)azio necessario al proprio sviluppo. Per quesf::I vi• stgiungeliddlrinu· 
'" ad accusare di •cinismo» uno degli .spiriti libernli pi<! nlti di questo 
sl!«llo ççro" Fritdrrçh von J;iayttk. 

Tutto ci<'> risuità ton pàrtico.lare &iQrtliza nella vlSionc·dcJl'llilÌtii eu­
ropea che Dalmmdorf illustra in queste pnJlinc· .. Dovrebbe essere u suo 
giudizio, una B11rop~ à la aut~. dove cìascuno pooa scegliere quegli ac­
cordi di collaborazione che gli aggr•dano, senza es.":.re tenuto • quelli 
che per quolche ra~ione non gli ronvongouo; ~ gli accordl in.temi olla 
Comunità andrebbero messi sùllo stesso piano di quellI raggiunti da SÌQ• 
goli '11.en;ibri con E?•tsi terzi, Si L-apisce che, in una simile prusp<:ttiw, 
l'avversario d$ bartc:r.: è QnZin1tto un'Europa che.11ssuma una sua Ide.nri­
tà sovraunaziouale, in grado di 11gire unitariamente per In tutela dei pro­
j)ti interessi. Non si c;iipisce invci:e a che servirebbe, • queste wndìzi.o­
ni, une qu11lche fonnn di integrazione t.!Uropen, se rnrto deve re.'\utre., in 
pratica, milio stato p~~r~ In fo11do, l'idea che Dahrendorf ba dd· 
l'Europa è quella di una .7.ona allargata di libero seambio, co!il diffu:sa 
nel pai:.;e d1.1ve egli ode:sso risi\,de, ancl\t in settori che si dicono ruro­
pdstì. Un altro caso, bisognrt concludere, dì conformismo dci non con­
fom:usLL 

L'agricoltura non basta 
..!l Gic)rru>J~, 21 logho 1979 

seinbra proprio che i meridionali debbano decidersi" tomnre ~gli agre­
sti cos1urni di un tempo . .Da ogrii p~rte si molùplicano l consigli, tra in­
fostiditi c.pcr<111'!ri• c~7 sugg~!'facono n chi è rimasto sotto il Ga~gli~o 
d1 abbaodonl!re 1 ~mm• (ani.i, fa •sottocultvra»J dell'mdustrializZ!IZ!O· 
ne, e di guardnre li:iv'C<" alle più antiche.e aùtcntkbc risor.e dcll'ogriéOL­
tura-" del patsaggio mediterr:mro come fonti ili reddiro. Anc:be nel tO· 

1>0 di questi discotsf si règisrrn un marcato mutamento: e aUe di.chi.ora· 
'zioni di chi si richiama ancora e smipr<.> al migliore intetcsSe del meri· 
dioruili si in.crecda l'insoffe= tlj chi apertamente si dice stufo di po· 
g~re per ~uesto Mezzo~ion10, che cosra .cos) c";'.o e che dà cosl poclte 
!locldisfaz1oru. «M=g•orno C<lssa conunua1t. mtftol!iva il •Giomnle» 
l!Jl~Uo :ricco supplemento sul problema meridionale(8 giugno);,bisog1>a 
convenire che sulle sue colonne l'opzi,ou~ agroiuristica. ha tro~nto altunl 
u:a i suoi prlnii e più risolmT difonsori. Ma il nostrn è uo giormJc di gep.· 
te libera, grazie• Dio, non vi sono do8rni ~ dattr~ ricevute neanche su 
que>ti temi Chintr\;lto, du.nque, ~ssai «ltttsemente in cuusa da Vittore 
Fiore in W> suo panecip< e meditato inte1vemo (4 luglio), VQrr<!l soste· 
nere 11n punto di vjsta eh., si distacc;i .seosibilmence da quonto altri" han· 
no dettQ. 
Ch~ contro le «Cattedrali od deserto», esalrn il M~.zogìorno agrario e 

le sue risorse Mcora iouri.liunce.dì espansione turistica, può certo roo­
we su! favore delle mode ecologiche correnti, che sembrano •~ fò.r­
nito sddirirtura il modello di rune mvettivc cont.rb i grandi impianti, gli 
.inquinamenti.. lo distruzione di colture pregiate che avrebbero U'!l5for­
·m~ro le più belle regioni meridionali in una conurb~ione cli Manche­
s\cr o di ShdEdd novecentesche, Mn chi non ha dimenticaco che cos'e· 
ro il Mezzogiorno agricolo e turistico da cui è purtila la battaglia meri­
diòm1lisrica ha il diritto di chiedere pc~ciwzioni e chl•rimcnti. Davvero 
riteniruno che 1·~gticolt11ra meridionale, sulla quale grava ancora una 
1>erctntualc di addetti pari 11I 28, l !><" ceiJtO ddla popolazione atti'vu (in 
confronto al I:>.5 per <:ell.lO dellil m'-dia.italiana, al 10,8 della Francia.; ·al 
7,1 dclla Germonia e· al 2,7 della Gran Bmagnal. possa prod\lttc un 
reddi10 io .mi.suro .. d~\JJlta ~i b~gnì di uno popolazione che l])rtora 
lllll8iUDge il J 4,3 per è.foto della. popolazione italiana? Non si. dimenti­
clii che 'i prodotti tipici ddl';tgr}co!tu~a merid!onal~ incontt11no umi con­
~oo:enu ct<:Scente. da patte dci nuovi membri medi1errone1 diilla Gomu­
nltà europea. 

Ceno, vi è spaiùo per una riconvcr.1ionc strutn1rJle che sviluppi 11nch" 
nel Mer,ogforno quelle produzioni agricole di base, da.Ifa rnodetnà et· 
re.·tlkoltnra alla zootecnùi, che godono oggi di più fsvorevoli conclliioiù 
di mercato e di msggiqri sostegni deUa Comunità CU«>pea: m.s prima dJ 
affidare a queste speranze tutto l'11VV<"'Ìre delle nostre ~ioni sj foccin· 
o.o valulJlZÌoni più concrete e tcalisùche, che tengano conto insiemi! d.el · 
le difficoltà che l'ugricoltuc• iocontta in. l.!Jtti i paesi avanuui e di 4ucUc 
specifiche di torricori così w-svemcn!e sfulroriti , nònostsr\te cotti gli •fur­
zi, in confronto alle ricche pianure dell'Europa coa.Ùnl!ntll.\e. Anche f di, 
•Cgni di chi pmspc:m1 sviluppi fin.ora u:ascurati dell'industria piccola e 
m<di;t, dovrebbero cottfrotnnrsi eon le realtà delL> concor(1!{~~ che i 
pocsf del Terzo Mondo esercitano su srttori rome quelli tessili e àlJmcn· 
tari, e eh~ hanno costretto anche i maggiori pac:sì industriaJj • difficili 
procc.;si di conversfone. 
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t rroppo foci.le anribuite lo scelta delle indumie di b9$e od 1'11<1 intcn· 
tÌtà di oipitalc l\i soli capricci politici t: oli' affarismo di gruppi di commi 
e di commori. Chi e quami siano t'06toro •cccnj la magistratura, e 
pro\M'.da • tmnini di logge. M• si vada cauti a credere che sarcbbt: ln­
suito 1101~ Li picrola e media mdumi1 pa forla liOrgcre dove non è 
sona nonosume gli incentivi, i crediti •gevoLu.i ecc. Di solito. $Ì vede in 
QVcstO lo riprova dell'incapacità dcì meridionali a inserini in wi• seria 
polìrica dello sviluppo, per martc'lll.ZJI di ipiri10 imprenditoriale, di "cui· 
11>rn industria!.,. <!«. Mo s111. d1 fotto che nel Sud hanno $!>irscggiàto 
noo solo gll imprenditori meridionali ma snche i senenrrionali: anrn'es­
si respinti dalle difficoltà che ìnducono 2Appulli ..Uo pessimisti~ con­
clusione eh~ «Il Sud non si sviluppa pcrch~ non è ~\riloppato». E pro­
prio questo il circolo che il rncridiomili•mo clmico hn cercato di •pc>:· 
~.re: e ~ nç>n si può certo gridare ol trionfo JeUc sue indicazioni, è al­
m.,no oltrettnn10 vano >-perare che l'indUStrin si tcasferiSCD «naturalmen­
te• nel MC?.2ogiorno, quando piac.!rà alle leggi dell'economia di m"1'Cl­
to di stabilire che l'orn ~ finalmemc venuto. 

Quc:n'or• fu ancss per qwtlche secolo, primo che si iniziasse l'inter· 
wmo su119rdinario: e credere che po5Sjl soonare spontaneamente ades­
so, in tempi di rosi gravi difficoltà per turti i p•csi indusrri:ilinari, u­
rebbc dawero croppo filgmuo. Qwndo si fuflno questi di$corsi 61 ri­
c:hiaoi.no i •tempi lunghi• di Einaudi: ma a mc vwgono in mente piU1· 
toSto le boa:aglie liberiste per le industrie «naru.nli•, cht' cloYevano trO­
vore in p•CS<' la matcrfa prima. e che erano considerate "°lo legitt:ime in 
un paeo;c come il nostro. A questa stregua è da dubitan-chc in Jtaliii ••· 
rebb<! 80prawissuca Li -stessa industrU. delle seta, d'e già nc!Li =nda 
meta Jel secolo Liv1m1va in 1,'l'On pnrtc rnnterie importate. 

Tutto questo dcl\'rrbbc solo indurre o maggiore a111rcla prima di ac­
.coglicre demoliziorii senza appello di d<'l che nel Mc~zogiomo si è fatto 
durnme rrC{lr'~nni. Ma dietro le demolizioni p~r di cogliei-e qu1'1cQSa 
che po1rcbbe essere assaigrave. [ceti produttivi dcl Nord, imprenditori 
e operai, manifestano un• crescente insoffercoz• dei sacrifici riclùesti 
per U M=ogiorno. Che questi 6ncrifki non siQno SfQti ampiamente 
compensati da vanraggi di ritorno per il Nord sarebbe d• discutere; co­
me sarebbero d• discutere i raffronti. con Ju spesa -·\!l\~tll nel primo 
conflitto mondiale, che, dilotata su un pcrfodo Otto volte: più lungo e ri­
ferita u un reddito nazionale cresciuto di quasi dieci ,.,,lte in tomini tto· 
li, perde molro della ~\ht dr.ammPticità. Ma si Cl:lrnprcndc che in tempi 
d!flìdli <Qme qucsri l'appello alla solidarietà ron le <"&ioni tntno fa\'OtÌ· 
te tnconrti re:sisteJUe maggiori ìn chi b1 già rami problemi da risolvere: 
e le monifcswioni sindacali per il Mczioaiomo non possono nasrondo­
rc la realtà delle qume sempre m"Slliori di ttddito eh. · eh spinta salariale 
ndl'iudil!tna ritaglia a &vore delle regioni sencntrionalì. 
~ dunqu_e probabile_ che l'imervcnto nel Mezwg~orno debh11 us=o­

rc m ~vverure formt"divcrsc: m• cc queste forme dtve""' dovessero solo 
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servire a nascondere un sostanziale dis!mpqno della collettività nazio­
nale dai problemi dc:l Mezzogiorno, cbt: resterebbe Ufrd110 allo be!ldi­
ciaua • buon mcrato degli investimenti ugrotilrisrid, in attesa che l'in­
dusoia si decida a rimonure la com:me e o sccn<kre fin.Jmente nd 
Mcxzogiomo, è bene renderci conto che ciò rùnencrebbt- in discQssione 
alcuni Cld Iondomentf su cui si ~ costruilll la stCSlOa unità nazionale. 

Quando, nd 1848, la classe dirigente mcridionole rinunciò alla =· 
z.lone di uno Stato liberale nel Mezzogiorno, e optò per la i;olU2ione «al­
btrti.-1.u, essa fece una scelta che da aUor• ha det~nninnto rutta la storia 
dd p3ese a ~ud dl1i Garigli11t10, Allora si decise che il Mcz:iogiorno 
avrebbe puntato• sullo Stato na:<ionnlc come strumcmo fondamentole 
ptt' la sua modcrnizzaz.ion.e e P"r il suo inserimento in Europa, Per un 
secolo Punuà ha fun2ioruito rosl: e· cl:.! guardi ,ù di IA clclle 'POiemiche 
utili e necessarie non stenta a tkonoscere il 5Crtllo generale di questo 
procesM>. li culmine più alto da esso n>ggiuoro è stato, probabilmente, 
l'ultimo tttnicnnio, che ha visto il massimo sfor.o mui pro<lotlo da tutto 
il pat$e in nome dclla cccmralità,. dd problema meridionale. St! i risul­
tati, comunque grondfos~ non sono stati parì alle ott=, è dovuto, a mio 
giudizio, alla difficoltà che uiu politia mcridion:iliuic• dov.va ncccssa.· 
riAmcnte incontn1re senza il SQStq»o di liii• progrAmmoriooc di rutta 
l'economia nazionale, ffi,, è appunto il terreno su cui~ Wlito il centro­
sinistra. ~, dopo tutto qu<Sro, al M=ogiorno dovesse essere riservlito 
solo un• forma dl ber.ign ntgl«J. sarebbe un nuovo pallSO verso quel 
progr'CS3ivo svuotamento ddla nostra esperienza nazionale al quale ab· 
bi.mo usistito negli ultimi decenni. 

Le degrad!l2ione dtllè urtlversità ~ irrevetsibUe 
tt!J Ciurmtla, 14 1gos1u 1979 

Btuoe> Zevi h~ ragione quando nfferma cht: lo nonni università è ormru 
.sceso o un livello culrur.ile ìnacceuabile. E non vale obiectargli, come al­
cuni h•nno funo, che onc;oro ci sono nuclei di studi seri e gruppi di sru­
dcnti lmpcgna1i: lsole Spa~. clic non pOS.'tOno !!OSrituire U continente 
sommerso. Non ~ acppure il caso di replicare agli improvvisati difcosori 
ddl'un~rsi1i: taloni si tratta di difensori d'ufficio e, più spesso, di per· 
50rual!8i che dopo avere contribuito allo sfoscio degli a1cnci in nome dd­
l• piu irol1<1 demagogia. a.desso ccrotno di minimb:iarc f danni di cui so­
no rcspon~abili. 

Invece, bisogna avere il coraggio di ditt che la degradazione dellc 
univcNitìl ~ ormai irrevmlhile. L'aUlllcnto npido e gencralinato dcl 
reddito h• provoca10 una domanda d'illlruzionc che supera dl molto le 
possibilita di soddisfarla, anche più che non accado in •lui settari. Non 
si trOttll solo de.Ila possibilir.ii di ilO proporzionaro ìncrememo delle 
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strutture e dcl personale. Con una politica accon•, investimenti 11degu•· 
ti e una disponibilità di tempo sufficionte si pucrobbe infarti JLSSicurare 
~na crescil'.11 ~enui precedenti nclle dotazioni di att=toturé, per>oruile 
insçgnnnte, $pazi per la did.-ctieà e la ricercn. Si pocrebbero <inche im• 
maginare articolazioni <U·i,'tUlizzntive più ela:sric;he e ildii\te ;ili.e nuove esi· 
genu. Mo bisogna rassegna,.[ ad ammettere t he ogrtj t~litntivo in que­
sr• direzione è delltinam a naufu!gare sul tem:nu doi rappo(ti fra le 
~pemu:ive dJ chi .chiede una un!versit/t.di massa e l'offenn.di eultura di 
CLti le unive~ità !iiono po1·tatricL 

Coloro eh" n~U'universitÌI vanno ollu rkerCto d~J ~P<!ZW di Cllrta,. non 
sono tcrto un prodotto degli ultimi tempi. Che già in passato molti sru­
denù di terw ordine giungCJSs<:ro ugualment~ al4i !aure;; non è «rto un• 
scPperta. Ma per i rampolli dci :ceti intdi che: Uli tempo fonnavano la· 
quasi totalità delln popolazione universitaria, e J10cor piiì per le loro fa. 
miglie, il titolo ull.Ìvero<ltario era lii .condizione neocesso.tia per la conser­
vazione ddlo status sociale e del teddito corrispondeme; e per cl)i inve­
ce proveoivn dagli strati popolari la vin piìl uccessihilc c sicura per 
ascendc!'e elle classì 1Jiù ~lt'l>a.te. IJ valore amibù.itO a mete come <juc.1tc 
obbligava anche studenti di roodiocri c3pacitìi a tcnsiqoi inu11lott1.1nli e 
psiwlog.iclic suffiéienti a superare corsi di 61ud\o di discreto livello. L: 
univ<rsità iral.ianc riuscivano in rnl modo •d "ssolvere in modo accetta­
bile i propri cotnpici, <:: ancb<.' ad ~se •Ì dL-v• se il a'ostro paese si è tra­
sform1110 d~lla .ocìetà quasi esdusivnmente agrnria dt!.11860 nella so6e-
1à Industriale degli ultimi deceunl. 

Il fl!Pporto che si stabilisce fra culrurn e srndcnti ncll'linivers!tà di 
mussa è del tutto diverso. [vecchi studenti non erano più intellìgeori dd 
nuovi, perdi~ nulla auto(izza a Pl'ell.en: che i figli dei ceri me.di fossc.ro 
oàtualmcnre pfù dorati di quelli della nuova piccola borghesia (che nit· 
tora forniS<.-e il grosso degli studcnti wùycrsituri); anèhe.~c WJ ç""'o p.,. 
so \'U iu.ttibuito all'ambiente familiare (mn <\Uonta incultura nei vecchi 
ceri mccli!), é anche sé i giovani cli un tempo avevano ..n~ spalle uoa pre. 
parazione li-le oggi d!Jne11ticatt1. Ma 9uel che é oainbioto sono le atte. 
~e e lo staco d'animo con cui gli studenti guardano all'universicà. L'uni• 
versì.t~ di massa nasce infarti in un~ &se dello sviluppo in cu1 è dichi=· 
tamcru.e. esèluso ohe il merc•m del lavoro po.s~ fornire sbocchi profes,. 
siomili ad"8u11ri a tutti coloro chctvi si pr=nr.J1Do con un titolo cli srudi 
superiori. Gli osservatori sono concordi od ritenere che lii avvenire ì li­
velli di 0«11pazione resteranno iov11tiati nell'industria, mentre. sono l?t"" 
vedibili u.lr:e6o.ci Nol1'$ZÌoni nell'ogricolmra, Solo i sc:rvizì leSÙmOniMo 
Li cend.,.,za a un'espansione nlteriore: ma essa èdov11ra in llmn parte aJ, 
Li pruiifcr,..ione cli qucll<l prof"'i$i.011i cli incerto conrenufo e di guelle. 
attivitii fantasma che .ano le meglio adanc aUc npptosoimative compe­
cenze e;J dtlncto impegno delle nuove levo universirarie. Tutto ciò bari­
llessi ìr:omedìati e (o~lmi sw livello desii smdi universirnri, Noo .ha 
=so. infatti. e nòn ·è dunque possibile, sul piano mornlc, psicologico, 
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disciplinare, un impegno di al<o livello da purte di giuristi <)estinari a 
f\OD vedere !llui t.rìQuna!i, di inseg!llll1Ù che dovr!UUlo affu>ntare..studen­
ti estranei a ogrtj fnccrt:SSc cullur•le, di ingegneri che lavoreranno da pe· 
riti industriali o da impiegati di banco. di ragionieri eh~ non compllc­
r:uino mai 11.n bilancio. Le prospcnive di coUbcnzione pro~fqqale che 
sl offrono ai nuovi laùreari sono destinate in gran i:>•rte a mnschenm: la 
loro sostanziale cma;ginaziono dall'attività produttiva. In coodizioni di­
\lel'Se u.na situazione df quesm tìpo avn:hbc provocato una contrazione 
delle iscrizioni :ùl'universit~: e qunlch<! s<gno itr quosl3 direzione si è 
avuto negli mmi re<.entiS11lmi. Ma n~lla nostra soderà ad alto lìvdlo dJ 
consumi non è pensabile un riflusso consistenre verso il lavoro manuale, 
quaQdo invoce <UJch~ da noi le mrutSi.01Ji piìi u10ili e faticose sono .otmai 
Usciate Al.la minodopera immigi:àlll, Una ridisrribuzinne delle fofl<e pro· 
durtivi: sllrà, probabilmeme, il grande probl<.<ma dclii! soci1tcà indusuiali 
11\'llOzate nel prossimo avvenire. Il risohio è ctucllo c!dla polari2zazlone 
fra· una minoranza di cecnocrati e una massa di emarginati soot-mziaJ. 
mente purns•itsriu ~ di din1"'1Sioni cr"5CeJ1t\. Ma ogni soluzfone passa 
necessarìarnentc: attrav=o il mant~mcnto di un elt:\!ilto livello .tecno· 
lqgico e intellettuale. k societìr d>e non sarnnno in grado di ros1A~e " 
questo livello saranno' respuue nel VO.ttice di una emurgihazionc g<:ni.:r.1-
lizznta che le investirà nel .loro comple.>so. Dire che l'Italia corre c1uesto 
!'ischio non ~ al\armis1J10.- ma st!mplice reaJÌSm\l. Il nostro inli!tti é li solo 
paese avanzato che, davantì a fenomeni giganteschì come questi, conti· 
nu• a gingillimi con slogan e formuli. infantili com" quelJe del .-diritto 
llllo srudio» e dcli' «Uni11e.rsftà di mass••· Neppure• livello dì progetto si 
prevede di far mtUa di simile a ciò che turù i paesi awnzati hann.o già 
.rculiutlto, e. cioè srrurture superiori di insegnamento e ciccrca sottràtte 
ai condizionamenti delle «masse• e destinare non gi1ì 11 fornire titoll alla 
riscossione di focili stip11ndi rna a prcpnrare (Omper.emi e specfolisti di 
alto livello quali sono richiesti dallo .>ocietà moderna. 

In quale atmosfera si progetti l'avvonire deil'i:;tr(IZione ~11periote in 
halio basta a documc:ntnrfo la norma. introdona ncllc ultime proposte 
di ri{otma universitaria discusse in l?arfumeotu, che <>sOnera pernino gli 
aspirami al' dottorato di ricerca {SQsiirutivo della Ubern docenza I) dalla 
p~tp~razio~c.di .11n11 t~i. scritta; ~e~ non parlare degli auc~rgimenti. me­
dioqr i;cavvilonn stud1su al frne di ndurre a 110a l1.1$1r~ ogru mcccarusmo 
dl t'Otltrollo ndJ';1rnbito dcl futuri dipartimenti. Quanti degli zelanti del· 
l'ultima oro hanno alzato la voce contro qucst~ e°'"'? Quanti degJi.scioc.­
chi d1e tUttO attribuiscono alla ID80~>1ta nforma hanlio COfè'dtO di é:vfta· 
re-che.._,. abbi• effetti distruttivi, come è accaduto di tante tnisurc pre­
cedl:!lti che. oggi rutti sono unn.nimi nel condannare? 

Chi ìnvocè si p.reoccupe seriamente dell'awcnire del nostro paese co· 
rne poese ili culturll dovrobbe t'Ootribuirc a 4uel çan.to eh~ qlli\ o lit si 
viene· facendo pc:r crcgre anche in ltaliQ qualche cosa che meriti il nome 
cli una modern11 isr:ruzione superiore, adegustll al tempo in cui vivi;imo. 



L'università è viva ma a quali condizioni 
•llTcmpoo.18..,..o 1979 

Caro Puzalari, 
lcgao la. •.uu lt1K~ (L'"'!'llef"'itò è. v1w, «D .Tc;ntP;O"' 15 agosto) scrina 
nello sptnta ~Cl ha unito 111 lllntl momcnu di cnsi della nom'i unNcr­
siri\. Ma adesso suggeMi davwro di ri8c11erc se non con~• n....f<ri· 
re la 10111 su Wl altro fronre, dove l'esito non si• giiì cosl compromesso. 
L'owtnirc <lc!J'uniwrsiro, dopo dieci anni di vtoltm.e e di ettoii, mi 
$eiJtbrn orm•i segnato, d•I !aro degli srudcoti e da qucUo dd profess<>ri. 
Dal faro· degli studenti, perché non vedo come si possano •llonùmare .le 
mosse che stazionano in arei1 di parch•11gio, prive di scopi ~ di ori<!lltll· 
rnonti precisi; e dal lata dei professori pcrehè la dequeJUìoaiione dd no­
su·o corpo docente si nwia o livelli che non hnnno rlsrontro in Europa. 
flrn pochi mesi, U!lJI genernlc sanatoria u~iungcrl " qu~ti dcxtnti mol· 
re migliaia di ex preoui o sedicenti cali: p~r m<"tll pL'!'SOn•ggi che in gei 
ilnni di sterile pr~nza nell'univcn;i1il. hanno daro la prova dclìnltìva 
dellii propriA ihidoncità per r<Slarvi e che appunto su questa base vc:r· 
ranno assunti in piaota Slllbilc. 

Una rinasci1a nel senso da te ~uspic•ro esigerebbe che si rulizzassem 
le rondttioni proprie dì ogni grande is1i1U%ione culturale moderna: rigo­
re scientifico, inuans~te mc:ritoena;:ia, imptgno idesk " morale di 
dO«nti e allievi. Come •pctllre nel successo dci tcntarivi Ìl1 quest11 fu. 
zione, in uua situazione come qudla oggi csistcme ncllc univl!tsiti, dove 
113ni passo avanti dovrebbe f.ttsi smda fra ioteressl corporativi, prò«­
durc ~mblt11ri e i mille sonerfugi amoriZlJlti neU'univctsitù <li m•ssa 
P«,nlt:nere i m.eno cupaci e gli sprovveduti 111.10 nesso livello dci più e~· 
pm • proparati1 SenZ4 contar<: la foa.te powrtà di mezzi o cui si ;a.reb· 
be cmtrctti, dopo averne dispcr~a 111 grnn parte nel mantenete la fuizio· 
ne di univer~ità esistente. 

Vorrc.i prttisare, in ogni modo, che quondo sugg<!!ÌSco di 1JOV11re GJ. 
ire vie per dare al nostro )>Qese le indispensabili strutture di w1'isttuzfo. 
ne superiore ed alro l)vcllo, non mi rifcriS•'O né necessuriametite né 
esdusivamrote aUe università privare. Anzi, sooo t'Onvinto nnch 'io che 
soJu Li colleuività e d!!Dq\I~ lo Stllto dispone dei mezzi per affront11re il 
problema 5U ~ adeguata, ~ Anche evidente che le apsdrà in[c!Jet. 
tunli destinale • operare nc!Je nuove istituzioni potreb~ro essere.attinto 
solo oclle università esisrroti .M• gli uomùU e 1 meni ol!C'CSS:lri dovreb­
bero t$5C!rc chlamiui" opentt su un terreno vergine. libero 6n dall"mi· 
ilo dal fundto retaggio della crisi che ho distrutto le wùvcrsità. Ma già 
prevedo le grid• iorompostt dci prui,'l"t'SSiru e dcmoc:n11.inatori contro 
ogni proposta dcl genere, in rui questi ben<tntriti pmonJ188i. ai quali 
lllnto dove il paese (il «glorioso $0&111lOno.!), vedono delinearsi il losco 
disegno dd Qal'Oni mirante a crèare ouO\li centri di potere accademico 
per us:Ucurarsi nuovi privìkgi. 

Ecco; tu scrivi 'he cil pQese non porrli non QSsecondarc i nostri sfoni, 
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Mleguando • es.<i l'asserto delle nuove istituzioni univcnltarie-. lo mi 
chiedo com" si po56a ancoro coltivare questa speronxa, dopo le espe­
rienze che abbiamo fatto, e in un pscse. dove uowno 111coho pel'liino or­
lataci di quella sp«ic. 

Università nU'italiallll 
.n GiO:m.:llt".-1 18~10 197., -

Le $0luziorii del problema universitario udomte nel più avltll2ati paesi 
occi<lcmnli possono ~-sere mdìca«> con 1iferiment0 a due modelli prin· 
clpali. a pl'imo è il modo!Uo americnno: migliaia <li istih1ti di i•truzione 
supo.riorc, di d.ivcr•i,o,-sirno _CIU'alt<re e lh•cllo, aspirano uno popolazione 
${Udciuesca enoctlle e dedihl allt anìvltà più VQrie. Nelle università sta­
tunitensi si C. di 1u1to: si canta, si blllla, si fa dello sport, ci si d~ca alla 
fotosrafia. si s1ud.ia pl!rsino. Alla fine dei corsi gran parte degli allievì 
trova ocaipaziorù che hanno poco o nulla o \'Cdc:rc con gli studi farri: 
scnu cbe le trace.. di "5Si si possmo ne1>puro rawisatt oe.U:. formazione 
di personalità panico!Jlnnenre roltivare. 

All'interno del sistema, peri>, vi è un nucleo abbastanza mc:so di isti­
tuzioni che sono smw dubbio .J primo posto nel moodo in fotto di pro­
dtuiooe sdtntlfk:i, livello intellettuale, imp<:gno dicLtttico e di ricerca: e 
non solo, rome molti tuttora cittlooo, nelle scienu narurali e nella tcc­
nologla, ma anche nclJc discipline umnnistichc e nc:Uc scieJUc •ociali. In 
queste univcraità gli studi sono costo•L"5imi, mn numerose bor.I<" di stu­
dio <IO$\cngono l meno ®bienti; il rendimenro richfesto dagli llllicvi è 
elevatissimo; i mezzi di ricerca scrua confronta pos•ibilc in alrre parti 
dcl mo11do. J nsomma, uu si•tema uniyer5i14rio dQ poeM ricchissimo, che 
può consentfr~i di avere· la ricerca più 11vunz:11a del rntmdo e insieme di 
far segu~·c.vcnt'wini di srudi a .~iovanl eh~ faranno poi i ta~sisti iper cu~w. 
la vitu. E sul chiaro che tutto c10 non ha nuUa o che vedere con I• co>1d· 
deua V8liditil legale dei titoli di studio: eh•, anche negli Stati Uniti, pos· 
sono t5scre conferiti solo da iscitu:doni legalmente ~utorinatc. 

l"oltro modello è queUo inglese: un numero relativamente ridotto ili 
wiiVi:ISitì con rigide 1.imir..u:ioni deg,li ac=5i. Un ìmpasto assai britanni· 
co di SC\'CrÌLÌ e di indulgcw.a, aiuti didaaici di ogni .orra, una grande 
indizione di studi e m"'2i ingmù di ricerche assicurano al pocse. uo Ji. 
vello scientifico e rulruralc :Jtisslmo e di grande autorità e reputazione 
nel mondo. pur ron un numero di studcnii che, anche tenuto conto dcl· 
lo ~ pop0llizione, è sclo U.rut mwonc di quello d(811 Sl.4ti Uniti. 

Dci due modelli que!Jo inglese è evidentemente il solo che un p>ese 
di morse limimc come il nostro avrebbe dovuto ado~. E non sareb· 
be. stoto ot imp°'sibUe ne pattirolormente Jifficik 1188lOmarC il nòStro 
sistemo univer.irnrio con le necessarie riforme. Mn pc:rch~ ciò 11wimhs<" 
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bisognava che nel 1968 (qua1ido àllcora non c'era disoccupazion" intd· 
lettuall! e •rW sf .dìsroteva della ,prevedibile deficienza di laurt<ati nel 
prossimo avvenire) .lo Sisto facesse il suo cfoverè:ì .bloccando subito l< 
"serciul1.Ìoni di tL'oria e pratica rivoluzjonaria dei gruppuscoli che all0l11, 
per r-agToni esclusi9dmcntc politiche, infaiarono l'attacco contro l'uni· 
versità. Invece la classe politiOI (a cominciare, duole dirlo, da Aldo Mo· 
ro) decis" di lasciare l'università ·a dìsposwone di quegli esercizi: sino a 
ronseotire che gli stènei si trasformas•ero in palestre di violenze e da ul­
timo in 1caui dcllc gcs~J del terroris.rno. Fu nL"Cesssrfo che lo stesso 9n. 
Moro paga55e con la vita qucsta lints di .indulgenz.a perché, un1lnno fa, 
si awiasse un sensibile mutamont<J di rotta, 

Unu dassc poliuco. che ha sulle spBlle queste responsabilità.doVJ<"bbc 
stare niolm 1menta prima di lanciare accuse al mondo acca<lemit~. SP"­
cie se_ si tien t-onto della lcgi.s.lazìonc che nel fmtempo qucsra Slessi 
dasse politica ha futto cadere sulla te>'la dell'università: liberali2zuione 
degli accessi e dci piani di studio, blocco dei com;orsi, aboliz.ìOQe deUa 
libera do=;ia, provvedimemì. urgenti, !'ed.irti 2, aormc cli ogni gcnc!re 
>1i.ll'assunzione • impieghi pubblici e privaci che sist~muticamcnre rcl.,,. 
gnoo all'ultima posto Ùt preplW!Z.Ìonc ..,_ la rompecenza, 11 ni~ro vantaggio 
di considera~oni mct~nicntc sindacali; e ru".l'itudini •n•log~~· . . , . 

Non è lec1Lo •rt:r1bmre "1 moado accadmmco la r<'>-ponssbilm1 di cio 
che è aCCAdu.to in farro di inC'arichl di1nsegnamtnro, dopo avere. ~arui­
to le norme che tassntivamence prescrivono ii consigli di facoltà, sotto 
pona di •nJJullamento delle nominc;. di pr:tferirc 1 meno q,ualiflcati e ! 
meno capaci Ji più gualilìe11ti e capaci, secondo precise graduatorie <li 
prefacnzn all'ìnconti·a.rio. Chi stenti a O'e<le.re coosulti in una qualsiasi 
raccolta legislativa i !)rOvvcdirnentl numero 580 dcl 197,. E. che scn..a 
ha ;iccusare l'università dopo aver inuodmto, con gli stessi prov­
vro.imcn~. l'istituto della $tllbiliiiuione che, secondo l'inrcrprctazìone 
subito sdoctot:i pro domo ma· <lolla· Mag.istroiUf!i, •i estend.,, ron diritto 
d! voto per gli incarichi, appunto a magisn:au, direttori generali, profes. 
.sionisti, dirigenti e funzionari di emi pubblici e privati che per il resto 
continuano a oser<:ita1·c i propri uffici, e J)Jlt(lto~eiue rìseivtlllo aU'unj­
v-crsitil l'ulcimo J)<'.)sto fra i loi:o impegni é le loro occupazioni? E non v'è 
segno che si voglia cambiare strndx all'inizio di quest'anno la stllbifu,,,.. 
zìon~ è sc2111 cstes~ automaticamente a rutti coloro che maturano tre on· 
nf di incJirico. Auguri. 

La cosa $ingoiare è che,,; professori tocca di subire accuse unchc dal­
la opposta parte. Un uomo di valore come Bruno Zevi crede di 11vere il 
diritto di 11ccosare di vilcà i propri colleghi o t'X C'Qll!'ghi che oon &i di­
mettono come egli ha .limo: senza consld~rare che per dilnètt<!r•i eg6 
stesso h11 nrteso di scoprire i \01.nt"l!lli di umi legge che lo colloCJI in coo· 
dizioni di apcchik priv.il~lo ii.sporto asfi altri, e che fino a tale sèope.nA 
si C: comportèto C$1lt.ilmcnte come si con1porr:1nc" roscoro. 

Mu ciò che conta~ piunosto che, a seguito di q11esca s~rie Qi erJ'Q!l e 
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di·deboletze, l'Ttalfa $i è tròl'•cyJ a.d avere di fotto imbocQat:l una Strndn 
che, incredibilmente, è assai più 9imile a quella americana che non 11 

quella ingl<;e. Solo che del sistema Scarw1ilt'flst: noi abbi:imo gli elemen· 
ri di debolezza e non g_li elemenri di forza. Si sono spalancate le porte 
d~Jl'universìcii a una fiumana di-geme senza impegno " senza pro,peu:ì­
vc: si è ridotto quanto si poe<va il valore di ~na seriQ preparatione uni· 
versitarìa pe1· l'accesso al mondo del lavoro: ni• non si è sapuro ué gir. 
ramite l'esistenza di cenrrr superiori di rie"'"" e çli insegnamento che 
fossero per l'ftaliu ci(J che HBJVard. Yale, Columbia, Chicago o·!lerkeley 
sono per gli $[liti Uniti, né crearne di nuovi, quando qudli che i;ià .esi­
stevano vennero sopraffatti. Così che mentre il sistema americano com. 
prendeva 1.11sieme le mlgllori e le peggiori m\ÌVet$ilii dd mondo noi ·ci 
conrentiàmo solo di queste. E clù si contenrn gode. 

Siamo sicuri di non essere in debito verso i profughi? 
.n Cillmàf~, 19.s!.'Ulllo 1979 

Ne.i gforni del triont..lc lngrl'S'IO dei nordvietnamitì a Saigon scrissi su 
•Il Giornale» un articolo che·appa,rve col tl~olo ..Piecil per i vinti», e che 
.furstt sar~bbe stato 111eglio indrolarc «Solidarietà con i vinti .. Nd mo­
mento in ciii il Vietnam libero, abbandonaro dal potentissimo alleato 

· amel'icano cl1e per veni 'anni lo· aV.Cllà <ZòrLito • resistere, C1ldeva vittima 
di un nl:'mieo im1>laonbile e fer~. ml parv.- - e P'1N"ll «li Giornale., -
doveroso diru qualcO>"tl in S\IJ! dìfesa, menrrc in tutti gli angoli del mon· 
do cori debllamence ammaestrati inneggiav~no a Ho Chi Minh. 

Segui·rcno gli 11nni d<lla ·~ieducazian.,,., e i nostri progr'eSSisti furono 
WUll)ÌUJi nd constarnre trionfanrì che il •bagno di sangue .. non c:'cra'Sts• 
lo, e nel lodare !"umanità del nuovo rt-gime, çhesilimicava a rinchiudete 
gli 11vversari in campi che, comunque venissero chi11mati, erano cli fatto 
cumpl di concemramento. Ma è i"'SS1110 ancora qualche anno e adesso 
siamo di froutl!'allit u:ug~ dei profughi. Un giornalista, Edgaroo B•t· 
toli, che ha trascorso uo m<-re fra costo1'o, riferisce che in trt! anni 11e so­
no fu~ri per mare- forsC' mc;zzo m.ilione. e oltre creccncornUa oi ionò ri· 
fugioti in Cina e (n Thailandia: mentre le stime dell'Onu fonno ~scc.ndò­
rt.i morti• <luecencomil:i, fia uccL,i, naufragati o.ell'Occt1no, morti di fo. 
me e cll sete, Questo è il destino riservato a coloro che difesero I• pro· 
pti• libenil con \lna guerra civile <luraia più di vent'anni;• fra loro VI è U 
meglio della nazione viemrunital professionìsti, ufficiali, sindRci, im· 
pm1dìtori. uomini politici. 

Leggo ora che parecchi italiani sono in allarme per il pros.imo drt!Vo 
di qut'Sta gonce noi nostro paese, che ha già tanti problemi. Sono, finora, 
ooe.no di un migliaio: cosi che, se fossero totalmcnt~ improduulvi, a cia­
scun it.afiauo tocclierobbe di sostenere la dnquMit"5ttremillesimo parre 
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dcl mamenimeoto di un vietnamita; e se crt:sccssero B diecimilii il peso 
aumenterebb" alla cinquo:milasett<'C<!Otesimn p•ne. Detto dìver$meotc: 
scii mantenimento d! un profugo eost115"e ire milioni l'anno (ma costerà 
molto mooo: i profughi devono accontentarsi del minimo viblc'), ci«­
mtno di noi verrebbe, j!ravnto di cinqll:1Jlta lire ogoi dodici m<:Si nella 
primn ipotesi e di cinquecento nclls seèOnd~. 

Questa spesa sembra «pazZCSl"ll» a molti itaU~ni che pur appartengo­
no, .iia detto tinalrneote, 4 Uno dei popoli più ricchi dd mondo (gill, ~ 
proprio cos1). Mu sono proprio sicuri, questi italiani. di non avere nes­
sun debito vert>O i prnfugh.t dal Vietnrun~ Sono sicuri di non avere coo­
tribuico, <'On le loro marce, le veglie, i giornalì, la televisione e i discorsi 
inconsulci di tanta geore ~ di tanù anni, a diffondere qudl'alone dì sim­
patia per gli •~'t"CSSOri che cbbt taota pane nell'ìndurrc gli Stati Uniti 
ad ohbundomu:e Lr partita? Nel nosno piccolo, abbiamo farro quanto 
scava in noi (molti di noi lo hanno fatto)~per provocare qul'>t'esodo di­
sperato e sen?.a pl'ecedenri nell'Oceano. E vero che lh molte località de­
gli SNri UoJti, •ubiu;> d11po ls codutu di Saigon, vi furono n:uzioni analo­
ghe nU'3rrivo di picroll gruppi di profughi: e gli americani awvuno r<· 
spo11Stlbilltil beo più gravi delle nostre, dopo •vere obbandonàto gli al­
leati nelle citcoslilllie che iuui ricordnno. Ma almwo i Ji,ttori de «li 
Giornnle» dovtcbbcro es.":re di unJJ. pàSta divetSI\. C'è da spc:nirlo per 
non l'erderC! do! tutto la fiducia nei nostri simili. 

Sette risposte di Romeo 
""n 1"er:npo ... 24 'Qgo:rto t979 

Su •li 'li!mpo~ dcl~l al!ost? J'ing. C•rlo Pasli•n_ o mi riyolge, •.proposi­
to del «precaM,. univcrsuan, alC\lne domande .alle quali sono lieto di r"· 
6pondere. 

L Ho po dato d.t «ple<11rì o sedicenà tali» perché i 'COo<rattisti, che dei 
precari sono una deUe due catei:orio pl'ìneipalì, BI termine del conrnmo 
avc.~ano facoltà di entrar<! come inSL-gnanti di .ruolo ne.Da scuola medb. 
Se le pnmle hanno un senso. chi puo occupare. un po$ro di ruolo fl!lo al­
l't<IÌI de)lu pcnsion<' non è un precario, 

2. Ho detto che una meui dci pr<!'Cll.ri (~ppunto, migliaio pi!), migliaio 
mtnQ) sono «persona&11i srerili• -sullo hase di quanto i:rù risult:a dn éono­
scèilzé dirette. e da lnform.Woni ~u un numero clìscrenuru:nte esteso di 
situazioni. D solo m=o· di accertaré in che rnlsu.ra lo mia valut.iiione si 
accosti al 'Vero»ono quei concorsi di cui l'ing. P~gliuno non ·vuol senrir 
porla re. 

), Clli"-s~ chiede.poi l'inl!· Pagliano, ha czrea';O i 11tecari ;;t: non i pJC­
fesson? E .m~rcdibilc che s1 <)ebbs nncora replit:are a, domande d1 qu•· 
slo gi:nere. L professori, infatti, han.nO' nOrnÙiaro contl'ilttistl, assegnislJ o 
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botsisti: hanno, ci~, gìltdicato eh" i tl!olari di queste posMooi fossero 
adatti a mcnere alla prova le proprio: cnpacità didatriche e sciemi.6che 
(le dut." cose unite in.sù:mc e ~on in.alte~n!tiva) \n un pe_riodo ."l tc:<mint 
cld quale •i satcbbero potuu valutare t nsultau da 1$$1 tagg1unth Non 
hanno mai predetti.> e non pmewno predire che tali risultati sar~bbc:ro 
suni certamente positiv"i; e .solo Li prccatia logica <lei pret11ri universitari 
pub sostenere eh~ l'ammìssione a un 1Jetiodo di provo equiYlljga al supe­
tamento dclla prova stessa. 

4, Le domafide successilte dcli'ing, P-osliano, CQl))prese qudle rdatiw 
alla sua i personale cacriera (che, naruralmcntc:, Ìo non conosco), sono \li· 
rute dnl m«lesùno errore. Si ce.rea di (nr passare giucfui relativi a grudi­
ni •nreriori e subordinati della carrleto come equivalenti a gi11cl'llli per 
l'assunzione n,ci ruoli in. qualità ili docenti universitari; e si vorrebbe che 
glì auest.ad mensill che certifit:1no la continuità dei precari nel loro lavo­
ro equivalgano a un giudi>.io positivo sulla condu>ione dello provo, an. 
che quando, guardo Cl!SO, UI)~ con.elusione non csÌlit< pcrché uoo ilocu­
m.,ntats da alcun lavoro dì ricerco, ovvero <j\Jafido r lavori evcruualmen· 
te prodotti costitµiscono la dimostrazione migliore e definiriv• dell'ini· 
doneltii dell'nutore al lovoro scientifico. Ancora ut1a volta; quale logica, 
so non 4u0Ua dei precari unìversicari o sedicenti tali, può pretendete che 
un giudizio posidvo sull'atùvità di un segr<'mrio e9uivalg" 11 un anestaro 
della sua capacità a rkoprlre il posto di oapo ufficio? 

5. L'ing. Pagliano où. chiede chi gli assicura di poter p1lrtccipare e 
vincer<' un posto !n un eventuale concorso. l.n assepz~ di liroitailoni dd­
la suu capacità ·giuridita,. non vedo chi possa tmpcdirglì di partecipare. 
Quanto alla gatanila di vincere, i concorsi da me auspicati (ma è un au­
spicio platonico, d1é in Italia vince la logico dcl p~tari) sono stari in­
VCDtari appunto pe.r non tOnl'Gderc raie: preventiva garanzia né oU'ing. 
Pagliano né ad altri, e pet furc invece strada ~ coloro che alla prova o:!ei 
funi si roostrano più capaci e mtritevoli. J concorsi nazionu.li e•istòno 
anche per cvitrudc alchlìnio della divisione de.i posù di cui l'ing. Pag~· 
ao rmie gli c.ffe1ti. 

6. Non d sono periodi di prova Li qtl durata pmssa essere considerata 
•giust .. » in astruno; e sopratruno non cc ne. sono che possano sostitu~ 
una "J!iu..sra» dimostr.Uone ddle propri~ Cllp•ci1l e competenze, 

7. La domand~ sul ~giusco» rapponb Cl'il professori e col!Qborutorl I!. 
formu\nta in, modo impreciso e non consente risposta. Se ci si rifèri.ce al 
rappo.rto llurnerico, questo vari~ naiw:!'llllente St'condo le c4ttcdre, le 
discipline, i programmi di rie<?rca ecc. Se si intende patlarc de.I roppoi;to 
personale (pskoJogice>, mor:ale, intd.lt.'ttuulc). il discorso riguarda solo 
chi vi è direttamentl!: coinvolto. Ma ho l'impressione che l'iJigegner Pa­
g.liaoo ,abbia s~ÌS•Ìmo iuteresse per questo secondo ripo di rapponi. 

La lettera che egli ha inviato a "Il Tempo• roi {ornisce t'Omunque 
l'opponunirà di un breve commento all'importante arti~olo· dell'Jllllico 
Ruggc.1'0 MosCQti app>rSO sul numero dcl 22 agQSto, nel quale egli st è 
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riferito gj miei inccsvenn m m•terÌ:I universitaria con r•ffettu~ amio-
• zia di seruprè. L'~utocritica dei profe580ri che Moscati vom!bbc: è certo 

mo1tV111A, ma noo bi$ogµa dimenticare che anche oll'origine dci peggiori 
abusi commessi nd 11.".0ndo acadttnico durame gli ultimi anni Vi è lo 
,c,.nJùummto di ogni scrio meccanismo di selezione imposro dalla legi· 
sla1urt recente. Moscati n'tier.e poi che i JIU•sti siano stati più gravi nelle 
f•colrt umanistiche. In vcritò, io CTeÒo che non vi siano facoltà di lettere 
o di m•gistero piil disasctàtc dcl Policlinico di Roma (faroltà di Medici­
na) o Jdl'lsriruto di risica Jdla ste:<sa università; e fu.ccio solo esempi 
romani perch.O li Qbliiamo sotto i n:os1ti occhi. A quonro ne so, i cnsi di 
lnscgn•mcntì nf:fìdHri " incaricaci che non hanno mni pubblkoto 11n rigo 
suno più fro~uonti nelJo facolt~ scienti.Oche che in quelle umonisriche.U. 
lustri Jo~entì di discipline scieacifìchc rirenaono d1c nppu1110 ndle loro 
focoil~ si siAno prodorà i guasti più gravi. Del resto, h1 mo1iwzione cli 
chi teme di sottopoi::si ol giudizio dt:i compdcnci nella propria &ciplin• 
~ una sola, cd è ugunlc in rutti i casL E 'l'ing. Pngliuno non lavoro in una 
facoltil umllllÌsùra. 

Viaggio nel labirinto sindncale 
.nc1omab,2o1-o 1m 

Negli ultimi dieci anni sindacati, magis11111unt, intellcnuali, &iomalisti 
hanno Vl$lO crcsc= IA loro prcscn2a e i loro poteri nella vita italliirui 
sen!lll un corrispondente aumcmo di responsabili1à. Si tratta, come ~ 
ovide11tc, di artì~ooi essenziali della vita dcmocraricn, e nessun 1ipo 
dl regimt occidcntsle potrebbe e.<isteN liCUZll cli C.«\!> Ma la cr~i genera· 
le dello Stato eh" s.i I: dctormioa1;1 in lrnlia du111ntc gli ultimi anni ha al· 
tonno lJ ropporto &a queste urticolazioni e le struttlll'c dl!Srirutte o tute. 
lare gli inrcre.<si gcuerali della roUt>ttività. Per rccupc~nmr un plu normo· 
le funz.ionamento dello t\Ostrn dctnocruxin &i 1.lovra dunque lavorare 
con impegno al riprisiino di rapporti più accon~bili in questi 5<'tloti; e 
l'n p.remcssa a ogni •fQJ:zo ~io 1n quCStQ dlrc'lione dovrà essere un'anali­
si occuròt• dcli~ realtà che gli inreressati 1c11do111> a nascondl!fe die1ro 
corrine di fumi idt<>logjci ogni volta che U di.scorso c'Ude su que..<ti pro· 
bleim. 

Scmbru che questo orimt~to" sua faC<!ndo strada negli ultimi 
tempi. Si annunci.ino SJudi e coo~i sugli intellemmti e i mazi di co-
1nunJCIUÌ<>ne di massn ispirati,• quel che pittt, a un rigore di lmCflU-$CO­
nosciuto alle ritwtli manilesruioni dì qucsto tipo di cui siamo scaà testi· 
moni in pasuto. O mondo sindacale viet1c fatto oggctio di rice;rche che 
contnbuisrono a dir:idarc la fitta nébbin do rui finora ~ rll112Sla •wolts 
la tcnle fisionomia di questi protagonisti Ji primo piano <leUa l'ita iuùia­
nn, nclla loro srructnrn incc:ma e nei loro app~r•u. Informazioni ìmpor-
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CUiti su questi temi sooo raccolte in uno studio recenre di Salvatore Coi 
~INd.icJJI i11 /1t1/ia· iscritti, 11pporo10, fumtOllaJfltnlo, nel •Mulino'*, n. 
262, m11no-aprile 1979). Lo studio è dedicato e.scnzialmcntc ai sindàca· 
ri confedcr•li, e il morula complesso dcl sind1cnliuno autonomo vi figu­
ca loCilo in via marginale. È una bruna di una «nt imponenza, pc«hé il 
peso dci sinchcati autonomi è già rilevante e sembra destinato a c1 esce te 
in aw.:nirc. M1 fino~ oggi è s!Jlta IJ T riplicc a occupare gran parte della 
scena ~indncalc italiana. 

L'eflìcaciJI con mi essa ba >volto il proprio ru()lf> di •protagonista SO· 

ciale» degli anni sc1tantà ha.avuto riJlessi importanti eoche nella cresci­
ui ddlc sue dimcn•iooi Da 4.7)0,000 iscritti nel 1968 le tre confedera· 
zìoni sono blllzaic a oltre .8.450.000 ncl 1977, pocuindo il uuso di sind~­
calizzazione nl SI per cemo degli occuputi dipendenti, eh< è uno dci 
pi~ dcvod d'Europa. Solo l'Inghilctrrn, col 52 pct çcnro, è a un livello 
Hcvcmcntc superiore, mcntrè Francia e GcrrnAil.ia restano assai dist:lll· 
ziace, (ÌSpcttivamentc col 25 c col J2-3) per ccmo. Sono doci me h•nno 
precisi riscontri ncllD diversa vicendll sind•cnle di que$ti paesi duro.ntc 
gli ultimi anni. Riescono invece piuttosto sorp1endcnti altri ri;lll1otf del· 
fa ricerca; come, ad esempio, la ronnaru.ionc che nell'induscm la sin­
dacalizza%ione è meno elcval1i clic nella media dci settori produnivi, e 
che di rornr<:gucma il tllSSO di sindaoilizzazionc ncllc regioni più iodu· 
51rializzaic. Pitm<>llte e Lomb.e,nlia, è scMibihne.ntc inferiore all• media 
nazionale. 

L'imeicssc più gr.inde ddlo uudio di Salvaiorc Coi su wtt11vi• nei 
dori sul crcsccnte distacco fra •ppunti sindacali e masse lavoratrici. Una 
serìe di mecc.nislJÙ an:iBciali, dett:1ti da nigioni d.i più generale stntegia 
politica e sindacai<:, finiste infa.ni ron l'.i.ltcrnrc scnsibUmcnte il rappor­
to Ero i lavoratori e le organittazioni clic agiscono in loro nome. Stupi· 
scc infotti ohe in un periodo di cosl rai;iido e 1umul!uoso nffltL<S\l ili •in· 
tlacato i ,rapvorri di forza fra le tre confedcrttzioni siano rimnsri pratica· 
mente lnnlterad dal 1968 aJ 1917: Cgil 52-53 per ccmo, Cisl 3}·34 per 
cento, Uil 14 pe.r cemo. Una co.~ straordinaria s111billtà si spiega .50lo 
con la pratica della spartizione delle tess11re tl'll le confederazioni in mi­
sura prcfìssa!O, ._.senza tener conto delle prdcren2e degli i.scrini. Anche 
più significativa l'analisi che Coi compie dell11 buroc!'!J%ia sindacale, Le 
ere confederazioni bMno uo numero di funzion<ll'Ì superiore 4 qudlo cli 
ogni ahr:i organizzazione sindacale curopt:a. Ai dodicimilP dipendenti 
dclle ere orpnizzozioni si oggìungono infatti non meno di ttt·quatuo­
mila membri dcl sindllcato cfut,iccati dallJI produzione e impegruui al­
l'in1emo dci luoghi cli J,.,.,,ro in cui sono occupatL Per b prima cuego­
ria la sola Cgil conuiva nel 1976 non meno di 7.000 fon7fonari •tempo 
pieno, tra gli addeni olle Camere del Lavoro, quelli de11li emi coU•rerali 
e quelli de&li •PP~niti regionali e centnli. D rapido incn:mcncu di que­
atc cifre rc:gistr~rosi negli ultimi ail.ni ~stato tenuto sorco controllo attra· 
verso un risidu sisrmia cli coop1112:io11e e con la prscica esclusione dei 
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meccanismi elettorali, roSl da assicun1rc I• si.bilit3 dci caratteri propri 
dcl gruppo inWalr. 

Ma qu<Sti catimeri sono io!lucnzan dall'afflu.<so sonpn: =ggiore di 
ck-mc:nti clic non vcngono dsl mondo dcl lavo.o e c:IM: comprendono un 
numero crcsccntc di impiegali. stw!cnti, pro(ossionisti. Fino a che pun­
to questo corpo, ormai dotato cli uno propria e autonoma fisionomia, 
può dii11i dai"~ rapprcsenmrivo dei lovoratoti organinati? I i«!cliti 
del funz!Onuio silldaC'\lle rimangono, nonostante tuuo, molto al dl souo 
di quelli che abirualmeme nella nostrn sodct~ sf amibul$cono l celi diri­
genti, Ma, si legge in uno studio rccenre dl Giuseppe Oell• Rocci, «l'e· 
levato grodo culturale, la tendenza aUa diminuilonc deJ g.ruppo di per· 
·s.one di_ provenien~ op~a._J'ek'Vnt• prcsenzu di isn]>iegati ~Studenti. il 
ptl.'>'t'iltO e le tclazioru socta.li emerse nel lavoro dcl =dacahsta, pougo­
oo i mcmbci ~ t·empo pieno molto vidni, sul piano deUo smus sociale, 
aUc classi medie>f. A qucsro progrt'SSivo dìstncco sul pi11no sociale fa ti­
sconrro sempre più spesso, una Stratcgfo sfndaC11.le dì assai dubbia ti­
$J>Ondtt1Za ugli w1tttssi tleUe calc:jlOaie rapprt.'Scntarc. Nata dallà coo­
Dinualitl sociitle, lii burocrazia sindacale ha un oggetci\'o interesse .u. 
~-u• istituziooali=zionc. Vsnuui ronsistcntl per i b\'Ol'atori vengono 
rifiutati solo perché acquisibili=• •IO«D, e dunque senu ioreivenro 
sindac-•le. Per deceooi il seriore scolastico ha offcno t'ttmpi scandalosi 
di questo ""to dico~. I mec:CDniuni nonnali di as.urnlooc dd ~na­
lc insegnante attraverso collaudate procedure concorsuali sono stati 
bloc:c:ati sistema1icamcnre e sosrimiti da immi.ssionì inclisctiminate di in­
l<:re cat~.tie imposte a for:ro di spallare sindncali. La coUerrivi1à inrero 
ha subiro i danni della doqualifku?ionc ddlo scuola che ne è dcrivaw 
m~ è 3SSllÌ dubbio che il personale della scuola non nbbia pagato os.ai 
cum i vantnggl acquisiti, in termini di perdite di mtUll dì frusuazioni in· 
dividu111i1 di awiliruenro professionolc. 

Molti alari ekme1ni emergono dallo $tudio del Coi su questo dista.ero 
delle dirigcnie sindacali dalla hase, per esempio attnl\lcrso l'enalìsi dei 
meccanismi dì final)Zilomenro. E il (cnomc:.no mcritn rnma maggiore ai· 

1e11zione quanto più grande è il l.'_ote.1-e di fono dcl sindacato, pcr~ino 
più gl'l!Qde di quel che appare agli occhi del pubblico. Non solo rowc 
11gcn1c di contratta2ionc ma come soggetto dl mcdmion" fra J'ammini· 
suuione, le aziende e il pubblico, il sindeauo ht aSSuntO ncllii socie.tè 
Ìlllli&na le funzioni di •soggeuo politico•, dota e o di polm che investono 
anche VllSÒ m>ti sociali che nulle hanno • d1t' fare con <:S$O. Si pensi.so­
lo alle competenze gescite d1 qud •folro so11000.W, 2ncara inesplorato. 
di burocniti e rappr=tanti sindncaU, con compiti spesso combinati di 
gest.iooc dcl Jl<'ll!Onale e di g<llrionc dcll'entò, di cui •i parb in uno stU· 
dio di U. Romagnoli e T. Trcu, 

Ln collocuzione di questi po1erl e dr ques1c rompe1enzc nella societi 
italiM~ app•re più d,iHicilo da dd11ùre m•n m•no che °"'<i si estendono 
a nuovi settori: soprattutto in unQ fue in cui lo diffìcohi dei rapponi fra 

l'n 

sindacato e società em.,.-ge sempre piò chiarArot:nu:. In coriftonao al 7 
po ~nto medio del decennio precedente. nd J9n le adesioni .U. Cgjl, 
esclusi i pen•ionati, sono crociurc solo dcli' 1,3 per cento: e quelle àlla 
Ciii sono addimtura diminuii!: del!'! 9 per cmro .. La moluplicazionc 
delle spinte conllittuBJi, la diffusione degli egoismi corpor:itlvl, l'lillpot· 
tanu dcl lavoro nero per i livdll di occup••ione, IOOO problemi reali ai 
quali U sindacato non può limii.rsi a conrrapporTC le vecchie formule 
demagogiche del «rilancio dell'occupazione• e del •nuovo modello di 
sviluppo•. I oondizionamentI panìricl la demomtzia indUl!trUile, la rr­
goliamcnia:done dello sciopero, sono fra le questioni che Coi indica al 
siodacato come coss~miali per il suo awcniro. 

Si può forse aggìungeye che .U sindacmo si 1 rova, come tutta la sioiscra 
i1Rli11na, nell'alternativii fr~ un~ scelta gi demncrazia occide.ntale e un:\ 
ri~rca a casaccio tra i frant\Ulll di un m()(lcUo onnai cuduto a temi e 
privo di rifcrimcnai nella cru!turu non meno che nello r<!nltà politica. 

1 repubblicani dopo La Malfa 
.JI Gionab, 26 llj\m.\O 1,7'1 

Duunrc alCIJile fasi deU'ultimo crisi di goveroo si ~ •Vllta J'impr:cssionc 
c:bc U pani10 della Dc e il Pri si rrovawero nella nettSsiri di compiere 
scelte cosistenzìali. che ne investivano lo naruro più profonda, gli obi~~ 
nlrimi, lo funzione nello schieramemo politico. E s<!mprc difficil~, !"" 
chi osserva daU'csmno, distinguer!! qwuuo può esserci di Vl!ro in im­
prcstioni di questo genei:e dalla artilìdalc drommatlzzoz!one inerente a 
ogni c.:ron-octt «cv01eme02ia10>, ~ forlBtauJen1e 1i1.ccentLu11a dalls s(ampa. 
Spccfolmeme difficili, questi ~distinguo~, pe~ ciò c:he riguardo un -parti­
to •gommoso» t-omc la D~ dove genrc <live.-sissirna e idee opposte (•n· 
che ill materia di esistenza di Dio) ricsct>no a convivett senw lacerazio­
ni gn1zic u un tessuto ronnettivo che si pub sospettare rii impasto a.Sai 
rerrcno. Le linee di division<', e far.., di sc:onrro, si scorgono meglio w 
un partito più spigolo.o eomc il repubblie11no; e ' segnarle più neua­
mcnre contribuisce il tl.ibattito che Sergio Reggioni ha aperto su •Lii 
Stampa.. e che ha già provoouo un imervenio importante e per molri 
upeui chiari6caiore da parre dell'on. Compa(lnll. 

Le posizioni che si veugono identificando a.U'in.temo del Pri dopo la 
monc di Ugo Lu Malfa hanno le loro radici nelle viccnd~ che il pòrtito 
ha :mravcmito nell'ultimo dttC1lDio, a loro voha suet1iuncnte COllllCSSC 
all• lunga criii dclla polidca libctale. Quando, nel 1968, ebbe inizio il 
declino dcl '-.:ntt·o-sinistra, il Parriio lib<:ralc itnli•no m:incò proba.hil­
mente 11n• deJJe •occ~ìoni sroriç:hei. più impananti m•i incontrate nel­
to sua vita secolare. Invece cfi mettere in rilievo le giustificazìooi e le 
''Onfenne ddlu loro lunga opposizion<-a!J'nllcnn1.a democratica mn i so· 
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cialisti o!fcnt'dog)J ovcnti di ~Ilom, ! liberali si smarrirono nella rincorsa 
inurile e for>c un. po' CQIJ!ÌCll della coolestozione, olla. ricerca di una «li· 
be.rtà nuovu per i giovani•. 

Toccò UJ\'i!Ce u La Malfa, che pure del centro-sitllstra "l'8 Ji<aro uno 
dd più convinti prommoci, di denuiiciare sii errori compiòti in critiche 
e autocritiche yeome1tti, e di incile11.rc le direttive di una politica di mo· 
der11J1 demoCJ'llzta ooèidcntale in Italia, S..oso ddJo St11to, difesa dell1n· 
tc:re>se generale t'Ontro gli 'interessi seuorilllf, contenimento della •JX'SU 
pubblica, ricerca di llll vasto schieramento di deuiocrazia e dl progresoo 
sulla base di una culwra politica non classista, furono i terni, di impron· 
ca l<trganumtc lih""'1e. della batt<1glia politica lamalfiaoa sino al 1975. 
Svill.(p~iati COI\ l•cner!lÌ", J'irr1pcgno e la faruasia cbe c:mmerizUlvano fo 
stile del l"l!det sçompa!lK), essi as,sicuratò110 al Pri un'in6uenza sulla vita 
poU.ti.ca del paese che, come più volte· si è nocato,. Jargamente eccedeVa 
le sue dimensioni elettorul.L 

A partire dal l975 ha i11vcce fruw qiu!:IL1 fuse deUu politica lamalfiuna 
in cui ai remi precedenti si 1188iunge c in parte si SOV1'11ppoae Vinsist<?nza 
sulln nccessitli <lellu collabornionecon f ,tomunìsti: e qt1esta fuse è du- · 
nico sino alla fmedcl l\>78. Lo, violenta polemic1•upcl'(asi ÌntQrno atletc­
sl dcl lcudet rcpubbUcano sull'incluftllbilitiì è J\ll~Oi'li prt:Seme nella me· 
moria di tutti Due pll(lti, però, \laMo messi in rilievo. L'uportur1> ,di 
Ugo La Malfa ;,i comunisti eru giustìfìcata con gli lmpemtivi dclJA fase 
di emergenza attravctrs•tA dal pQ~ e dunqu~ con riferimento u una.si­
tuazlon<: per.slll! natura transitoria: e il fullimento di q11esta poUòca '>'cn· 
ne .consmtato dllllo •tesso O<h La M:ùfu quando, al momento deU'adcsio· 
o~ i.mliuna ru Sistema monc'tario europeo, si vide mn chi"'"'.zl1 che i ro-
1~unlst.i non enmo disponibili J?CI. qu.,.sl! &vilu~pi d~l11 dC!mocrozia it~­
Unna ut sonso our<;>Jl<O c,he tosntlllVAno l 9b1e1t1vo ultuno della stJ>Jt"!iJa 
ròpubblicnnn. 

Quando, dùoquo-, un ceno settol:'C·dcl Pci-che rinundawo a idemifo, 
care, Pncbe per la clfffìcok.ì dì urrribuir<: un signifit11to pemianeote alle 
moml!lltRnee 'Rggrej;azioni e c;l.isaggrc:gailt1nl dei giorni affunnosi deUa 
<:risi - •i rithiamo aUa continuitìì con la politicn JamaUiana della maggio­
ronza di emergenza, bisogua clUl!d=i ql,lllle sia l'esatto contenuto che a 
essa si •ttribuisc ... L'obiettivo di conseivnre il «rs11potto privilegiato• 
che in quella fase si era »t•biliro con i comunisti ~ppatt ftanc-Jmcnte 
inadegu•to a giustific01'e l'indirl.v.o polirìco del partito, se ccl tempo 
•tt:sso çj si pronuncia per ìl governo• cinque t viene dunque meno l'o. 
bicctivo strnt~ico generale di promuovere e ag~olare la pmecipnione 
comunista al governo delfo Rcpubblìc•. 

Se pof si trnrtasse, come pure' da qualche pme si dkc con moltò sche· 
morismo, di Attribuir.- al l?d la funzione df anima democrntl<:ll dcl Pcii 
-oò comporterebbe una rlduziont! deU'autonotnfa poltùc;i, e ideale dcl 
_paltii:o in misuro che l'LIÒ sembrare pcnfuo poco decorosa. Un panico 
"SÌ ;iiu.stifk-. in funzìonè dd poçsc e <li se sresso, oon di altre formazioni 

197 

PQlitiche: 1: del resto le antiche. vocazioni dd da.sSici compagni di strada 
suoo•già const\nrntc:., .,-da tctnpo ·qucsti personaggi votano dii'otinm(!!ltr 
per il Pci, ~en~a ,C?~ts~e, che ll!1 pani~o ~kcolo ma,cosl gotico·: geloso 
ìlcllè propne tr•éhiuoru come il repubblicano non P,UÒ <!Sserc r1dm10 • 
un partito dì coml'Bllni di strada. 

Ceno, le tradizioni repubblicane si oppongono anche a l.llla wna di 
identificazione con le posizioni liberali: ma il problema non è questo. L• 
composi7.ione sociologica e il seguito qlettor-.ilc dei duo partiti, 11S>'11i ·vici­
ni in talune wn<>, .in nitre sono ançora assai dtffereli:iill1i. Stoncamente.U 
pàtÙ!o che voUc l"Unft.à d'It4lìa sotto In momu:chis dei Savoia e cl\e in 
regime moo8J'chico lagovoroò per scssant'"l1lli""'oca im=gìil.i l)On cer• 
to popolari in ambicme repubblicano. MQ se queste tradizioni e queste 
sìtuazioni .di fatto non possono essere igtior.ace. ·non si può ni:ppure 
ignorare che molto di comU1le sussiste fra lii moderna democrazì• occ1-
dentale ~wpic:m• da Ugo La Malfa e il liberiili~mo aperto anche a!Ll coJ. 
loborozione con i sqcialisti dell'nnunk g•uppo dirigente del Pii. la col­
laboroziooe stabilitasi fra i due: pani ti in sede ew:op~ D!lD è un fatto ac· 
cidentale, e non è destina.ra a rimanere ,sen~ conseguenze. 

Non si tratta di p1•orr\uovere fusioni as.•urcle e ÙTealV:z•bili. forme di 
colhibornzione organica, pur nd rispetto delle mrattoristicho di cit1tcu­
no, .sarebbero tuttavia utili e doverose, $e sj vuole che quesro lmportan"' 
settore deUa dcmocruia italiena svolga, fra i grondi pal'tici, la fuuzione 
suo propria di rntnlizzatore di esct:si scbicrmtcoti veroo OQiertivi di pro• 
gr<SSO dcmomllÌl'O. Pare invece llSSllÌ dubbio che quei;tà funzion~ possa 
essere assoltn nello stato df deboTezzB' a cui i due partiti liheral-democra­
tid sono con<\:1J.1nQti datl~ loro divC.ione p~te, che li obbliga ~ oon· 
tendersi gli stt:.'iSÌ limitati spazi elettorali e politici: ed è probabile r.he 
questa divisione diventi sempre meno compre:nsibile per l'elettorato, 
m!lll mMo 't:he i vecchi &ìmboli ·e le veGchie tradizioni ;Si allonrenano nel 
tempo. l gruppi dirigenti dei due pnrtiti dovrebbero forse rilleu.ere sili 
rischi Cbe l'itnmobifumo pub eomportai·e nel lungo pèriodo. 

Chi lnve~~ fu appello a i<liosin~~Qsie e ~mich~ intoUeratl%e.p~ltii forse 
Lrovare spazio anche per sé: ma ·tn questi 'éasr è opportuno ricordare, 
<1>n Duverger,, che le elez.ioni, e dunqut la politica nei suoi 11Spotti ctir· 
crcti, non sono fatte por dar<: sfogo ai nostri •stati d',.nìmo~, mJI per 
portare ,.1 SJJccessoJe furze meglio adatte a promuovere il ~ncsse.rcdd. 
la collettivftè. 

.Sclopcromanìa 
._lf'Giom1ftit, 19. sc-ut!mbrt! 1979 

Tutti in ltalin. proteS!fillo l"Ortt ro 11li :sciopèrl. Sopt'llrtUttP rontro gli sdo· 
p,eri nel servizi pubblici e le disfunzioni che essi provocano nei rra~porii, 
nelle po>te, nei seivizì ·sanitari: rua anche contro gli scioperi ncll~ in;pro· 
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se ,pubbliche e privsre, e i danni che daivano aU'KOnomia naz.ionaJc 
dalla loro =siva frcqucnu. È la tlprova, ;i dice e si ripete, dell'inlma· 
tutìlà ~ della mancanza di senso civico d~li italiani: l'Osl non si va avan· 
ti. Sono rnuti t'Oloro ch<- faru\o questi discorsi dn Indurre • chiededl eh! 
1TU1i sorru;ino quelli che sclopcr11no: se non sì sspe58c che :;ano ess[ stessL 
Si detestono, infatti, turti gU scioperi, a e<.-cczionc di <(udii dcl.Li Cllrego­
ria a cui si app:utime. Torna in mente lo Storfdb, mi pare di Longancsi, 
che nell'Italia dcl 1945 Yt.'<ll:Yll 90 milioni di abitanù: 4.5 miliQni di fase), 
Sii e 45 milioni cli anùfascisti. Con le dovute eca2:ioni, bc:nintesò. 

Qua!C0611 cli àllalogo accade fra gli appartenenti •li• contropane so­
ciale, i crntidderli «padroniio, Non e'~ oratore dcll'ultrasinism1 o sinda­
calista cresciuto oclla conJliuunllt1t pcnnànente che in fotto di invettive 
possa rivaltl!giare con uno di costoro ciu•udo viwc scimobto •. pai:lare 
dei propri sirnill P=onaggi gelidi e incolori, gcncrolmenrc noti IJCf la 
freddeuo calcololJI di ogni loro parola, si accalorano se U dismts0 cadt 
su t1•nte dcl loro amhientc o dcl loro mestier~ Truff.uori e ladri, C-Jpaci 
di fi1rc affari 11<1lo" mezzo di g1gant.s..-be bus1ardle, prolllgOnisti di in­
spiCf!"bili e Ul<'citi arricchimenti, evasori Jiscali. nsponsabili dì :111tenti­
che inC.mic contro i concorrenti più deboli o meno forturunì popol•no 
la loro orinoria, Chi Cl'tldc che Invero, spirito di iniziativa, competenza, 
capndtà Orjloni1.zativa 1'bbia110 9ualcosa •che fote con l'anMtà Ìmpren­
dìtotinle, si disit1$•noi: il ccecz.ionc dd vostro inro:.t1ocutorc e dcl suoi 
amici pc:nionali il mondo degli affari è un mondo di spl'<:ulatori con 
mmuilità da bi!c:azziui, che accumulano miliardi con una facilità che 
non ht e non può ayen, alcuna giustific:uione. Se: qualcuno, po~ è GJ)da-
10 in rovina, la rolpll è suo: della sua megalomania, che lo lu indotto, 
per •alllrgaisj,., a &re li passo più lungo della gamb., o magari ad ac­
quistare uno yuchr più graude di quello ddla rt'gina d'Inghilterra~ ov­
vc.ro dei troppi grì.Ul in 01po dello moglie, (he si era mcssn in menre di 
rivnleggiar" <.'On Jacqudine Kenocdy o con F~fllh D ibo in fotto di gìoid­
IL- Come non arrcnd<:ni (fovonlÌ a ronvintioni co•l r11dici\le, e maruratc 
allo luce di tonte c:sperienze e di fotti t'OSl p.ccisi: date, pomi, locnlità? 

Epput<', a rischio e ruui nella ceneuii di attirare le ironie .oli~mente 
rÌSa\l~le Ili •lt1teratiJ, <hc su un rcrrcno cosl «pratico• contrappongono 
le loro opinioni 11 quelle di uomini che nell'es&<r pratici mettono il loto 
punto d'onore. mi a=rderò a dire che le co~ non suinno così. E non 
perèhE la cronaca (J?iù 'P"""° omle, ma anche giudizioria) non sia lì. a 
ronfonarc di prov" innumerevoli i discorsi di qucs10 genere: m• per ef· 
fetco ddl' iovettrato ahit0dine di s:uarc!are, •l di IA d~gU albtri, lu for"' 
sta. Tn una !ltlderà, per esempio, dove il furto è cosi genernllnato da ftr 
porte dt.U'esi51CIWI quoùd!llOa di tutto Li popolujone non "'3 molto sen­
so continllllrc • p;rrlsre di reoto: ed t più r-.igioncvole vedervi ln~ Wl 
meccani,mo inm:nr.e al oonnol• fu.nzionam~to di quello società; rosi 
come l'omicidio diventava giudizio di Dio nel duello rei,>olato dalle nor­
me tiella soci"'à eav:ill~1, e il sacri!ìào dei bambini un mumcnto 
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della vits religiosa di socirtà onche avantatc. E <"lto un elemento di.,.. 
l>rtrio e in cuta misara di ÌngJUUlo 11ccompagna molti atti di commercio, 
a aecondll dcU• divel'li~ forza contrnmiale del venclitorc e dcl <:ampnno­
rc: dell'inrciVento e della natura deU• pubbUcità, della C8padtà degli in­
teressati di v•gliHrc agli inttteSsi propri nd momento qpponuno: e solo 
u.oa visione libresca dello coacorrcnltll può riumor< che tutte le comp<:ti. 
:zicrni 'ul mercato ti risolwno in termini di maggiore ruionalitl ed d!ì-
cienu. -

In \IO mondo cosi complesso e: routc•,.olc come è quello dègli •ffsri 
l'intn=io fra attività che si dkono lecite e altre cht si dicono illecir.e è 
CO!ll !itrctto da riuscire talota inestricabile: e si IUJUl)irano, m• non si in-
9idiano, quei mngimati che, n.U'odempixnento dj un <'Ompito peraltro 
indispeosubllc: :ilio S[e5j0 funzkmamen10 dcU'ecunouùn, descono ·• df. 
sllngiicre con tonta sicurezza U renm dllila speculai:ione e o rracciere ron 
tsnta ccrt=..a U limite: fra ij dir1110 e il torto là dove anche molti comp"" 
rmti e: informoù non rlciamo ad ncrordorsi. Jndubblameo1c, v'è di che 
=ultarc di fronrc a c:erte storie e• cene cifre. Ma, infine, il sistema ca­
pitalistiro non si giustllìra LlltllO io termini eùci- llllche $t molti conti· 
nuano o giocare con le vecchie tesi di Mox Weber -quanto in nome del. 
1" Sila superiore produttivira~ e da q11esto punto di vista il catastrofico 
fallimento delle economie socinli.ie forni•cc la migliore giu~tifiouione 
del sistema fond11ro, put dopo tante correzioni, suUa proprietà priV'•ta e 
sulla Ubertà dJ controno. Vi sono, naturalmente, coloro che giolscòno 
della povcrù pùrché I• povertà sia comune, e che dunque plaudono al­
l'austeril~ berlingueriana. Mli ques1a sorta di sublim:niiooe dell'invidia 
sociale noo è fon~ per assicurare il maggior be~re della comunità. 

Invettive contro la prepotenza sindacale e gli abusi dci copitalisli ca­
pila di sentirle anche sulla bocca di intellenuali e di uomini polltid: sen­
za che la coercnzn logica ~ lo capacità pt'T'SUa~iva di queste posi%iqni ne 
risultino nccrescìurc, Ms il loro interesse sra nd fono che siono cosi dif­
fuse- fro coloro d1c din:ttamentc p:mccìpono ai conftonti e o~lt scontri 
di cui~ fatta la vios della noslta società. E qui infutti che qul!St1 aneggia­
mcnù svoll!ono una furuionc socialmente urile, che va al di là di rune k 
debol=e logiche: e di nmde cootradcfuioni. I di.corsi sul d•nno che La 
sociru ri~ dJg!i sciopéri (occanro ai wnl2Jll!Ì derivanti dalla migliore 
distribuzione dcl reddito che ne deriva) S(NOno a ricordare a &indacaù 
e sindacalit<ti d:>e "on tutti ì mt::<zi sono leciti millc lotte dcl lavoro, t ad 
awettirc che certi morgini di conflimu.ùh~ non possono essere superati 
senza perico~ per la $tessa demoaozi«. t 'nutocrilica del mondo im­
prCJ.1ditorl~c contribuisce cLi parte su• ~ fa; ?"""e~ dubbi salutJ1ri in 
pe-r>onQggJ che sarebbero anche croppo tndini a mrsurorc qualit~ e ca­
p'1cità persooali solo in tttmlni di succnso ecooomico. Questo, almeno, 
• IJ\.ello di attcggiame11ti psicologici e di comportammti individuali. Sa­
rebbe troppo, invece, ittenderscne un concrcco apporto ai lCllWtÌVÌ cli 
giungere, per esempio, • una regohuncnt•zione deUo sciopero o a nor-
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mc pii'! precise sulle società per a:OOni e sullB compìluione dei bilsnci. 
Pcrchi l'autoniàca è l1!ltl bdla rosa, ma riestt dfìc:a.~ solo quando vie­
ne stimolata dall'esterno: con le armi d~a crilla e con quell~ dcll'azio­
,,.. politica. 

Dei vizi e delle pene 
.,.o Ciorh:llJc..~ 2 l otrobrc 1979 

L'irnliuno medio ha, in genere, id~ molm nette sullo distribu1.iono dei 
morl.1i e dello colp~ o.ella socictli ir.afuln.11, Ci.ò che vo bene d'ev-.,,;:sere at­
rrihuito nll'opcyoslta, alln dilìgenia, aUn c.opaciui della genie comune, 
dci tanti citmdini = volto d1c col lnvo~o di ogni giorno hanno co­
iu-uito quel d1e C$ÌS1c nel patse. La colpa delle tante cose che non sono 
unda1e e che non vanno è invece, ser\%a ombra di dubbio, dei gruppi di­
rigont~ e sopr<mutro della clas$c poli1ict, corrotta e incapace, &, l'IWit 
ha potuto risollevarsi dalle rovìne plVVOCltC dalla pcrversitli e dalla m<>­
golumaruo dcl gruppo ditigoue fascista, si deve Alla irulusoiositi dei 
taoù italiani che hanno funo il «mita,"Olo tt0nomico~; e se questa pro­
sperità ~staia co"1 gravameme compromc>oa negli ultimi anni le respoo­
s•balilà VllllllO cetcate o&. classe poliùca dWlOCnùc11. nelle sue im~ 
trnti vellcità di progr:u:nmszionc e ndlc sue ambizioni di potere, che 
hanno disperso la ricchezza prodoru cbgll iul.iani néi m.illc rivoli della 
politica a.sistcnzialc. ~ in guerra le vìccndc dcl nostro Pnese non sono 
sempre statco cos1 fulgide come si "3rcbbe dcsidc:ruro, si spiega con l'ut· 
tu,hà e l'onivismo degli alti comandi, che ho0t10 sprecato U sactiflciu e 
l'eroismo indiscusso di tami semplici soldati ventili do.i carupi e dallcof­
tkiM. Gli altc88Ìnmcnti di questo tipo non si contano: e molte tracce se 
ne trov•no unche "'1 qllest0 giornale. 

A ri!idU.o, pero, di urwe conviniion.I profondamente radicate in mol­
ti dei noStn lettori, diremo che questi discorsi non ci hanno mai pemia· "° dcl runo. Si può certo sostener~. come ai è fono di recente, ci"'. nel 
1860 gli i1aliltni dove11ero sublre la «Violcnu. dì unti desse dìrigente 
.:-he si llOVnippose e in cena misura si impose nl paese, dandogli qudl'u· 
nìti noziQ!llÙe che forse ~ non dC$idcrava. Si possooo ~ttribuirc alle 
errare disposizioni difensive dci comandi le m.oggiori 1cspoosabiliù del­
lo sfondll'llCJlto opernro dagli ·~rro-tcdcschi " C..port'UO. Si deve far 
ri.:alirt alL1 l~c.=a e all'impr<-vidcnza del rc:gjme fascista l'imprepa­
rnzionc con rui affronurmmo il """'°ndo confiitio mondiale, e si possono 
facilmente rinmtcciare complicirll e cedimenti inammissibili ai più tiri li­
velli della do5$C palitica nelle uisri vicende dcl nostro pa.,.e durante gli 
ultimi dkci anm .. 

M3 come non accompagnnrc quc:sc consLa1J12icJni con altre non meno 
L'Videnù, o con intarognrivi ultodori ? La «vic.ilema• operQta nd 1860 
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d:illa c!IWC dirigente r'.sorgimenr.a.le apri le vie dello modernità a un po· 
polo in gran pane riluttante e ancmuo; lo sfood'111'1cnt0 dì Caporeno, • 
cu'lltterc ini:iialmente limitato e locale. •i tn1Sfonnò poi in una rotta gi­
potcsai eh<! coinvolse =ninaia di migliili dj uomini tppancnwti a 
uniti assaì lonlllne dallo linc:a dd fu~ Le a1nive pl'Olle degli lWiani 
sul froore greco od 19~0-41 non si spi~•no cerro con le forze e coo 
l '~rmamcnto degli awo:sari, e neppure con la sorprt:$0 della resi.ltcnza 
ìncootrata, che non potevo sorprendere nessuno dopo le fa.i iniziali del­
la campagno; e le vice11de dell'ultimo dtecn.nio sono davvero spiegabili 
senza menerc in conto l'immaturit~ civil~. gli <:goismi corporativi, le 
p-ropensioni rui•rcoidi di mulù di noi? 

I (uscigatori di cos!'umi sono gente noiosa e soprattutto inucile. Ma 
qui ·non si tratla di costumi o di moralili1, mn di rofohiomorc l'atren.zione 
sullo sereno legame che ttnis~e vizi e vlnò di un popolo Cl quelli della sua 
clOMC dirigente. Non è sempre vero che, come vuole un detto assai dìf­
fuso, ogni popolo ho il govcrJJ.a che si merita : popoli schiacciaù da forze 
csccme preponderanti, ~rroposti a tlrnnnlcl regimi di polizia, cìtcondali 
da ogni parte e privi di ogni speranza ve ne sono sempre b'l.Bti, e sooo as· 
sai numcros.l anche nel tn()ndo di oggi. Ma. se si tolgono alcuni peri.odi, 
flC{!U ultimi ceniovmti anni gli i1aliani sono suui quasi s<:snprc in grado 
di dctt'tlninare liberamcnr..-il proprio dcstinu. e dunque in larg• mi.run. 
tCSP.O<U•bili di e=. 

Uo paio di mci fa Filippo jacini, appanenente • un• delle &miglic 
che fecero 1'1111.lia, ho richiamato l'21u:1uione su qu<Sù temi in una lette· 
ru a «li Giornale» (28 agosto u.s.) che non ho avuto l'e<'O che l'impor­
uonza ddl'argomcmo e il nome Jcll'au1orc metilavano. In quella lettCJ'll 

Jadrti ricordav11 il giudi:zio. cosi sevc:ro e olil!no dalle blandizie vér:so i 
pregiudizi correnti, ~he 1n quesre materie si lq!g~ nei caneggi di un 
grande nteridi<male come Giustino Fortunato. Uno di quesù pregiudirl, 
•ssni diffuso nellti regioni settentrionali ma norr wlo in quclle, artribui­
scè le deficienze dcli& nostra vita colletrivo all'Immaturità e all'~rremc­
tczza, appunro, dcl M=ogiorno. M• in un'uhr• lcllerR, ancora non 
pubblicata, di quel cancggio, Fortunato confessava di avere dovuto 
cormacue, pec su• «ulcima disperazione•. che 11 «rc>1ame ltllli.,., quel­
la dcl Nord, era un pnese di rradirioni e istinti •invincibilmence anarchi­
ci,., e tale dunque da non pocCTVisi comuir<: nulla di duratur0. fortuna­
IO era profondamente pessimista, e anch" Ul quCS10 looUllli.ssimo dal di­
thl clell'iioliano allegro e di buon canlttcre, per nulla indinc..Uc nlédita· 
Umi e ai travagli di coscirnza. Ma proprio percht cosl nuc nella nostTS 
kttct11tutt poliliC11 e cosi lontane dai luoghi comuni ricevuti, le 6UC ri· 
Oc:ssioni IUldrebbero •ttemamcme <'Onsiderare. 

Non è comunque un prqpudizio m• un• rct1ltn ogni giorno constatata 
che gli italiuni acconto ai loro dìfetti possiedono in larga misura in1r:1-
prend~nu. immoginnzionc, laboriosità e •pirit<t di adatuuntnto: e anche 
di questo è necessario tener conto se si vuole ovcre un' idea più chiara 



deUe vnr1e virendc del nostr0 p•r.se. Ma pu.n!Ar troppo su quc-ste qualità 
equivAle a srommett~ ancora una 119lta sul wc.'Obio l!cllone. Occorre 
com.U.cetlii, invece, che un po· del ùesti,no comune clìpende 1Ulche d• 
cinsc\100 di noi; e soprattutto è ncccsSllrfo educ•n1i :tllo difficile o.ne di 
"eden: n!le.~•i ncUo S!J«d1io non solo i propri meri1i e I~ proprie vinìl, 
ma IUIW f vizi e i demeriti. l'uttii In Vlt$, dd resto, ~ un inintmotto 
processo di edu~one, individuale e rolleuiva. Sull> che talune lezioni, 
se non si è Cllpaci di appienderlc da aoli, vengono impartire, con manie­
re usai plu brusdie, ai 5Ùlgoli dalla vita e si popoli dlllla storia. 

Unsoffio di buonsenro 
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Ndl'ult.uno dca:nnio in lralia si è leglfer1110 su wu1 quantità dj cose: im· 
ponantissimc: t"dilizia, uniti, slstcms fuc.tle, rappani di l.:ivoro, M=o­
aiomo, dirino di [amiglia, ordine pubblico, servizi scgttii, e altro a.nc:o­
ra. Spe$SO si e r.nm1to di prowcdimenti discutibili, coo effetti anche 
perniciosi: ma in essi si é. csp1'CS10 comunque quel tanto di copacitÀ di 
govcrno che ancora possiede la nostro classe dìrigen1c. Invece, non sì è 
m•i riusci.ti • V1•r.,.c. un ~royv'edilnenro 0(11aruco per l'unlvc~it~. La ri· 
forma uruvern1ana e anzt dtventata, secondo un detto eh~ rurol.• n~ 
runbien1i accadcmici,Ja tomba non $Cllo dei governi ma dclll' Camere fe­
gisLuivc. Più di wio l~latun, Ì/lfoni, ~stara sciol.11 in anticipo mentre 
si accingeva o avcw appena in.i.ifaio a discutere ddl'wiivcrsirà. T!ÙunQ 
a111n,. •dùirit1UN il 10Spetto che poteri funesti si annidino nelle propo­
ste di riforma univcnitaria .. 

L'il'ladcmpicr1za non si spicg•. comunque, con )e diffkoltii teaùcbe­
dello moterio\ A una l~gc sull'U11ivcrsil.ft non >i ehfede di regol•~ i pro· 
gres;fi dello scibile e la su• rrasml"5ione alle glovani genecazfoni, ma solo 
di fornire w1 quadro ori;anfaza1ivo a lorghe maglie-, nelle quali saranno 
cbirunari Q Operare con larga autonomia il personale e i meui destinati 
alla ricerca e all'isuuzionc .upcriore. Gli OStacoli veri stanno altr0•~ 
Ntgli ultlcni d<ttnni la progressiva 4Ì/ltdletrualìz,,.iion"" dclt. società a 
lutti ì li\'clli, dal lavoro uanualc divcmaro sempre più tecnico alle spe­
cializzazioni che richiedono romp=nzc sempre più raffmate e SlrU· 
menu intcllcttu•li più rigorosi, bJI rovesci~10 sull'università una pressio­
ne cresctnU!l 

ln pane e>Sn ~un'espressione itoiologica dcl processo di intcllct1ualiz· 
2lttionc, cui si 11ccolll,pl1gllllllO ~nche dimensiooi ddla ricci:ca scientifico 
assai nuiggiori .che in P":"'a10: m:i i.n misunl più gtM~e derivn dalla pa.­
tologia della di.<occ11pU1one m1cllc1tualc, <Li as~tauvc crescenti senza 
una cresci1a corcda.tiw ddle capscilA, da ambizioni e ment:tliu\ di mm­
po nettamente pan1ssiwio. E i ceti clic premono sull'università fanno 
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•opinione,. assai più di al1ri: pu il più ljlC:VOlc acct"Sso lii m=i di c:o­
mwlic:azione di massa di cui dispo11gono gli intellettuali e i semintdl•t· 
m•li, e per il rilievo politico assunto dagli aienei dopo che le spinte 
eyer$ive ne h•nno fotto il loro tcmmo di elezione. Molti progc1ti di rÌ· 
forma sono falliti prt>prio per l'uuposslblU1ii di soddisfare le pre1~ di 
que:5Ù ceti~ compromc1tcre in m0<lo r.lelìnitivo l'avvenire dell'isrru· 
zinne supc:riorc. 

Anche il progmo di legge p~1a10 in ques1.i giomi dal minimo Va­
linmi ba dovuio pagare un ceno tributo alla pr&innc di queste fonc, 
adooando organici, come quello di 12.000 professori ordinari (ma i sin· 
cbrori ne chiedevano 15.000), che oon sappiamo qua.le rispondenlUI ah· 
biano neUn re.,ltil culmrale e nelle effeuivc esigenze dcU'ins~nammlo 
supuiorc t1el noSU'O pneS<:. Certo, sono numeri puadossoLi, pet· una Oa· 
1egotia i cui COIT\ponenii sono tutti des1inDd a rag~:r.•re i livelli del­
l'alta dirigwmL Ma, si su, i minlstri (e i parlamenti) • t'l'OllO per i pae­
si qu~Ji sono e non quali dovrebbero essere, Tu:nu10 conio di questi 
rondizionao1eru.i i=vttahili. v• d~to auo al progetto Valiiutti di alcune 
caratteristiche dlc dovrcb~ro Uiicumrgli, da pa= di chi ha a cuore 
le sorti dcll'univcrsità, un 11ppoggio più t1tivo di qucUo che finora si è 
retiis1rs10. 
M~rita, aiui1u110, piena approv11zione il prìn.cipio dclla delega Ml go· 

vemo per la nuov11 normativa sul r.CI$0nale, da emanare enU'O tre rnl!S~ 
e per un nuovo tc~to unico, al qu• e è rinvinrn anche la questione dclica· 
dsslma degli orgnni di gov<roo, da vana"' entro due Wllli. L'eiperienu, 
e non solo queUa rcccnte, in.~a che solo per questa via si po1rà r<go· 
lare una materia 005\ vss11, che difficiùnente potrcb~ essett affrontata 
in Wlll discussione onicolo per anlrolo nei dl>C nimi dd Parlamento. È 
poi appreuabUe la dìfferenziujolle stabilita cm le due fasce dei profe.•· 
sori ordinari e a~soci•ti, " i;he tende a evitare che in fu1uro nnchc questi 
Vl'llgilllo assimilnù agli ordinari, che in tnl mQdo rags.iungcrebbcto il ri· 
>i>ettabile numero di trl'lltamila. U nuovo ruolo dd riccr<:a1ori riprislÌlll! 
l'antic-• fun~one degli assisrent~ indrspensabilc soprat1u1to nelle disd· 
pline sp<'rimcmali, al di fuori della quale r~1i solo la folliA dd docente 
unico: ed ~ moho "'88Ì" la ùlsposi.tionc che fisss a un nwsÌJno dì Selle 
onnl 14 pamancnu di qui:s10 ruolo, saJ,.., il dirottamento dì coloro che 
non riuscil'!IDUO • pro~ nella tllrriera unÌ\lersilaria vcr50 a.ltrc am­
minisiraz.ioni dcllo S1oro (non necessariamente leg1ue .Ua ricerca SçÌCn· 
tifica). 

Soprauuuo importanre, poi, e cl11 difendere con ogni ene~g[J contro 
le ingiustific.bill •11i1nioru degli imcr~ss•u, il principio che: ogni ammis­
sione nei. ruoli d"Un dar= uciversilJlria, • qualsiasi livello, va assog· 
geru111 a un scrio controllo delle oapacità e ddle competenze. Unito olla 
condizione preliminru:" dcll'incomp•Uihill1à con altri rapporti di impie­
go, 1!llch" pr!Vllto, quel principio co1ucruirli di elimin~e la srabilizu.zìo· 
Ile degli incarichi: probabilmc:nt" l'abuso più gt!IVC introdcmo negli ulti-



mi anni, che, dopo tante poleuùchc sul piono impiqio d~ ordinari, h. 
cmuo oddirirruNI il doppio ruolo ...Uc dìpenden•e deUo Stato, ha porta• 
to alla <1colonizzazione" di intere facoh:ò da porte di omblenrl noo \mi· 
venit:ru·i, ed ~ s1roqamen1e connesso con le oltrllggiosc disposizioni dei 
•provvcdilncnti urgenti• sui;li incorichi, per fortw1a anch'essi ~boliti. 
Per la su:••• via pocril 6Setc risolto il problema dei pn:cnri o pscudo­
prl'<'llli. 

Tutto ciò, dd relilO, dipende d• wta ccndi;ziooe cssenziAle: che il mi· 
ninro resti fermo oclla dilcsa dcl priodpio che domartela i giudi2i di ido­
neità o di concorso (per gli cassc:gnist:ÌJt) a commissioni naiìoru>li o com· 
poste in prevalenza da ""-rranei olle facoltà interessate: che è requisito ir­
rinunciabile d[ serietà, fuori dcl quale le prove assumcrobbe!'Q i.I caratte· 
re vergognoso e ridicolo dcll'univt:rsale ;anatori.a auspicata da coloro 
che si agitru10 per ~ccedcrc al ruoli senza prove e senza controlli. 

Uo.a leue come quella prcEìgumta dalla ddel;ll rìchiesia do! ministro 
non tiwlvt'rà ru•ti i p!'Qblemi dcll'un.~lil iralian~. Si può sper.irc che, 
nonost:ante tutto, i govuni terranno conto ddl'intl't'CSSC gencntle in mi­
suro m"l!ll10rc dj quanto non facciano le richiese Spes>o incredibili di 
chi ponsa taltemo alla sistemazione ~ ogni cmm. 

Ma qu'11i un miliooe di srudenti sono .- resteranno troppì in un paese 
<'OlUC i'ltalia; to -'l<al!Z<I di ogni propoafonc fru Je Strunure disponi· 
bili e il numero degli student~ efrn questo e la domwidn &ul mercato dd 
lavuro, continuerà 11 sussistt.re; l'eredità dcl l.w.:ismo, i guoni e i riiurùi 
dcglì •nni passeri noo Saranno cMcellari d'un colpo. Tutto qudto, e il 
livello mndiamcnte basso dt-i fururi professori che si può prt11t.-d~ sulla 
baR degli ori;enic.:i proposu. non inducono a spenre molto dai corsi dd 
dottorato di ricerca, che in un arobirote gravato di ~n1e passività do. 
vrcbbero 9$$ÌCU1111e lo sviluppo ddl'alta cukuro e dello sdem.a nel no­
mo paese. Ma, se non rutti i prqblemi, uos kggc come quesui potreb~ 
risolvcruc ·nlcuni BSS:Ù ìmporwnri. E cli quante lcggf recenti è possibile 
di re oh ren o mo~ 

D Medioevo è già arrivato 
• n Giam•I.,., H DiWbnh.r.o 1919 

L'o11imi51no ~ uno bello coso, purché non se nè ~bus~ E ne ha abusato, 
• mio giudizio, qualclie relutore cbc. in un rccerlle convegno giuridico 
di Romo - svolrosi petaltr'O • un lìvdlo 11sssi elevmo e L-.ratt<riu:ito l)d. 
l'fosfemc dn orientamenti •Mai diversi - ho trattet!&ÌlltO lo! rc:ndcnze fon­
damt!ltali dello socictii attuale in te.n:nini rhc ne muscherano i problemi. 
reali fino • r<:i>derla irrico"""dbUc. 

Non ~vero, infatti, nonostJlllto le apporenze, che l'lta!Ìll comempore­
nea sia canru:rinats, in tem• di poteri e di diriui, da due tendenze 

ugwilincn1c potitivc. Da un laco, secondo i sostenitorì d ì questa resi, si 
1vrebbe una continua cspi1mìon• della sfera dci pareri pubblic;i: ma dal­
l'àltro essa =ebbe collipensarn do! continuo 11ccrescimento delle garah· 
•ie della versano e dunque dd.la sfern delle libt'ttà fndividunU. Tatti sia· 
lI\O testimoni dell'inteivento crescente dci poteri pubblici in mamia di 
r:apporti di lavoro, di anivirà produu.ivc, di prorozione deUa •alute e Jcl­
l'ambienrc:; e rutti conosciamo le misure in W1SO gsrantilt• che si sono 
succ«!ute durante que<ti anni in fimo di (lroct:SSO pen.Je, di rtpponi di 
lavoro, di diritti ddla persona. Sembrerebbe dunque che questa nostnr 
doroocnuie riCSCll, nel tempo stCliso, a darci maggiore prorozione e pìU 
libertà, assicurundo In presenza benevola dello St11to • sosregno dci de­
lx?li e tuttnVI~ restringendo sempre più quogli imerventi •urorirari c-h" 
posS-Oòo fMci meno liberi. Chi so•ticnc questa resi non può non scotgc­
re che i due movimenti oosl teorÌzznll, di contemporanea espansione dei 
poteri pubblici e delle Ubemì individuali, sooo in fondo concraddiuori: 
ma, si afferma, ~ una contraddizione die é stgno di vit..Uti, riferendosi, 
forse," schemi di pensiero quantiiativi ani a rcnd= ragione, in termini 
appunto quantit.atM, di una crtsciu nc!Li qu.J., •i ttovrebbe sp!Uio per 
l'un• e i>ff l'àltro tendon;ia. 

MQ iJ, problema non è di quamitl, e la contraddi:<ionc sus.sìsre, a livel­
lo deUu logi~-a e • livcllll <lri fotti. Che le d1.1~ te.ndCn2C vi siono, può ap· 
paòrc incontcSt~bile, ma solo In •uporlìcic. Appena si guurdo ~I di lò s.i 
sèOrgc iofotti come sia prccarin Li prcsunr• C'llpadtà del poteri pubblici 
di tutelate l'interesse collettivo. n fatto clominamc degli ultimi anni ~ 
piuttosto lo scempio che dell' intcrcsic pubblico h~o fotto i gruppi 
più foni e pill ~l"CS$iVÌ: come dimcnticsrlo. dopo le mmc denunce del 
.,corpora.tivisma• e settorialismo dilngante, gli auacchi 211li egoismi di 
cotcgoria ccc.? C.no, utta fi~tà pcrva1iva e onnipresente si insinua in 
tuiti gli atti della nostro vit•, controllandola a 011ni passo; l• rqolameo• 
tarione dei !'•pporti di favur:o si i;sp~nde dalk fabbriche lìno all'interno 
dell• pareti dom<Stkhc; sindacnti, enti locnli, comitari di quartiere prt!'­
tendono di aver voce unche in sfere che un tempo sì crcd.wno .,...rvalc 
alL! libml dcall individui o delle a~zfooi wk>ntoric dei priv1ti. Ma 
il reddito prd'cv•to in mìsura sempre piu larga dalle wche dei conni­
buemi viene "li""" =onda le C$Ìgenu dci gruppi ln gnido di impom: 
con 1Jl8ggior forzo le proprie richieste . 

In materi• di ordin• e di sicure%1<11 l'onnipresente potere pubblico si 
offtevolisoe ~iM ~ non poter assolvere i propri compiti istiuui.onali "•s· 
sisté impotente al molùpUcarsi della violen:;qi ìndividunle e di mossa. 
PiccoU gruppi organiu..d privano i cinnclin[ di serviiù pubblici essenzia­
U, d:ti trasporti agli ospeduli, ne inmtlciaou o impediscono l'esercizio di 
diritti fondamcma.li, n• mn1ono addiri1rura • rischio la vita e la salute. 
D'altra ~rte, il singolo che oggi sarebbe tanto megUu g3l'ftl\ÙIO ntilla 
sfera dci suoi ditini individu:ili appRre in~ disannato e prlvQ dì ogni 
officace protezione ~aie ìn materia di cupirale tmpomnz•. L'arrumùato 
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messo a rischio dclls viLB dal dU.crvi7jo sanitario (in mQteria a Rotn!l 11<­

._..dono rose da far rabbrividire). l'openio per anni lll:Sredito e miooc• 
dato OCl17.8 difesa nci luoghi di lavoro (si vW.mu i roccnù cui Fiat), il la­
vorato«' co.meno a subire le coru<cguen;ie deg)l abusi dcl collega sssen· 
teista, iru•bordiruto earrogantè, li> titolare di' "zie.ode innndor. ù1 rovina 
do A&gTI:ssloni si.odocali senza Limiti di legge, >OIJO quegli sce:ssl cltrodini 
che ~odono invece d<illa 11JJ1ggioce età a diciotto •nni., che possono gio­
auc la propriJI cslstc02a in aY\ICllrure "8sai piil fucili che In inssato, che 
banno accesso a piac<ri un telllpo vietnti e che con aS>ai minori osacoli 
nescooo a vivere a carico di una socicù alla quale: di f2uo non danno al­
cun corrispettivo. 

Per roglicrc ìl senso di rutto questo bisogna rinuucinr<: •ll'immagille 
mcn1,ognera delle due tendenze 11g11alm"'1t<!' posjtiyc, e guardare inve"" 
di fronte una tcaltà assai meno roseti. Lo tendenza dominante, e per nul­
la conrrQddirtoriA, dclla nostra società è quCJla verso lo f!Tllporerc dei 
gruppi particolari più potenù: -c, come ogni forma di smpoterc, anche 
quello dci pmcnti della società moderna si è l,>OIUIO fan: strnda solo in­
fr.lngcndo garanzie e limiti cM lo SLBto hbuale à'ICYll posta a tutcb dei 
singoli e dei privaù, e C'nlpcstanJo nel rempo st=-o l'interesse coUet1i\'o, 
Le h'ben.à, infimi, dl cui si ~ cosi larghi ven;o i singoli nella modem• t.0-

cletà permissiva sono solto.nto quelle d>e non sotlO in romru~to con i:li 
inttteSsi dci gcuppi dominancl, e die dunque si svolgono nl di fuot1 Jci 
tnppol,'ti soci.li più imporuoti: wno, i!ll'orruno, le Uben~ di cuf godono 
quegli cn1arsinati che <l<'mbraoo dcstlnoti • occupare uno spazio St!mpre 
più esteso odia società lllOderna. 

Tutto ciò non sarà, se si vuole, un nuo\'O feudalesimo, pcn:hé non llll· 
sce sull» rotlfusione tipiaunentc fcU<Ltlc: cli pubblico~ pnvato; ma è cc.r­
to OllR nuova fonna di parùcolarismo post-moderuo. Su di esso qualcu­
no vurebbc mencre .il cappcllo, run'insieme. dello 50ci3fità cristiana, 
dcll'lntlivfdu11lismo liberale e dcl socialismo marXÌSlfl: in funzione, ma· 
gari, di q•wUu 1endciw1 aUe ~larghe nll~nnze» rhe in alcuni f divenrnta 
uno tcn~Jzionc: invincibile. Ma si trann, anche qu1, di un colr;>o di lllJlno 
•l quale è doveroso rt'àgire: per non consentire che un processo dertinll­
to a •bocCllre nella negazione di esseuziali vttlori dellii civiltà modctru1 
po<sa svolgersi sotto la copmur4 dei grondi principi dic hanno presk­
duto al •oo ....ol&imento come civiltà poliàci dcmocraùca. 

Mistita e vecchi dichés 
.n Ciom•I .. ,} gdl!Wo 1980 

L 'lllllia è il ptcse del 6CSSalltOUo utinnionaii=io. GU cvcnù di quel­
l'anno orma.i mitico hanno OIOl'lrato d• noi una sp«ic di malefica çupa· 
<;t:à di t0pravvn~, >C"OOO•ciuia io altri p•5i. Dopo di nllora molt< 
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CD5C 500U C'l\tt\biare: et! e d11nquc opponuno riilC'tle.fC Ul che manieni sia­
mo cambiati 3nche noi, c:omt' ci inviti a Citre un3 recmce raccolLB l~ter1.ia­
na (Da/ u1sa11tollo ad oggi. Com• siamo ' "'"" eT111Ja1110). Nel volume 
non ml\llc:ano strilli di valore, e in pnnicolore v.oftenlmo scgnufare qud)o 
a~s:ù lucido di l,uciu GoUctti sulle ideologie: su questu plano il decennio 
fua infa1ti vis$uto momenti di ecceziooalc intd'C!$SC, fn la revisione «idea­
listica,. dd marxismo Opetllta. da alcuni gruppi dèll'ukrasinisU'> <le a.Iter· 
native in cui oggi viviamo, &a progresso 1ccnico0scienilftco e riamo i.ml­
zionwtico. Fa 1orto invece al wlume il saggio di apcrrurs sulla situazio­
ne in1ema2ionale, dOV11to ad Antonio Gambino: dt< mm.cci~, da solo, 
di compromeucre la serietà e la credibillii di nmo il rClilO. 

G!Ullbino h• aU~ spalle 1U1'ormo.J lungo carriers dl commenmott' di 
politica estera: m9 enche nel.le vesti di u>;S<Oryac;ore indipendente si è 
sempre fono portavoce ddle dlro1tivc dcl Pci in questo scttur<. Conili­
zionamenù cli <[UCSto lipo Jiml!ano molto unche il volore dei comm~ 
alla aonaca politica corrente: ma diventano inacttn:.bili quando sono 
tr.ISkriti ndla riDCS!lionc sul lungo periodo. /\ distilllla si avrei>~ dh:ino 
cli alt~ un ioqutdnuncnto che non sÌll mera. pro1>t31111do. 

Come se nulla fosse successo, Gambino ripropone invece formule. e 
parole d'ordine che hanno il sapore di autentiche riesumazioni. La guer­
ra do! Vl.etnam fu «uno vera e propria molnLtla collettiva•, da cui furono 
colpiti tutti insieme, e chissà perché, duecentoventi milioni dì orocriC11.· 
nL Era, irtfatti un'i.mpresà che potew avere successo solo se in Vicmaru 
$Ì fossero traslcriri •milioni di nuovi c.inadinf,. (!);e poiché questa ope­
raziooe supcraw le rÌ>-0~ non tanto materiali quanto p5ico~e degli 
americani (poco dbp<>sti, vcrosimilroeme, a lasciatt New Yoik e Chica­
go per l'lndocina), cero gli Staù Uniti buuarsi ... copofìuo• in una oim­
prosa assurda. che non potevmo e. non dovevlll'lo vinc..-rc, ~dopcrando 
mt-zzf «criminaU• e «.spie1<1ti»: tutto per I' «arroganza dcl porere~ di una 
classe dirigemc che rilluta di ricooos1:.,rc i propri enori. Gnmhino noo 
ba mai scnt:i10 parlo.re dì «guerra limltatn"', dd liitto eh.e i ccnrri 11bfr111ì e 
la stessa J'luno1 furono prcS>o che inceraml!nte risp•umìtli, che il pono 
di Hoiphong fu bloccaro solo dopo unni di guerra, che i vietrong 5e11za 

aniformc furono tra11ati romc ..legittimi combaueoti.o, che gli americani 
non ptcsero mal in considerat.ionc l'ipotesi, oWia ih qualunqUC' guerra, 
di invadere il tcrri1orio ni:mlco? Quc.tc coi;e non pub oon ~perle: 1ru1 

evita di rioordarlc perché non quadr11110 con i ~chi temi della propa­
ganda. 

Ect'tlci dunque olle $pieg~zioni mis1icho della crisi di coscicnzo cho 
avrebbe ÌllVl::stlto I' An1ericu, e che $i 3nrcbbc prolu11gain sino ul Water­
gate. E invece ••ppùuno tutci che l'op11osizioue alln. guerra del Vietnam 
poté lUSumerc dimensioni fl1llologichc e.re.zie :ilio ruato di guerra «non 
dichtiratn voluto da Johnson, nel q~c la Pl'Ol':lg&Oda a &vore dd ne­
mico e 50pranurto la resistenza all'arruoLimcnto e :ill'iovio in trulocina. 
raclicita in stau d'animo presenù in tuni i conllitti, pot~ svulger,;i nella 
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leglllltà .e Vllle~i di ogni !SOttll di aiuti: p<:r poi dl&SCl1<ersi quando 1., forze 
terr~!"' amencanc: furono aurntc: dalla gucmo, senza che l'impiego del· 
l'oviazionc: e dclls Dotta, non meno micidiale ma ~ i più meno rischio. 
!SO, suscita= reaiioni moruli pcrcqiibìli. Muovendo inVtte dalle ouc 
premesse Gambino è co."1tt'ltO a tace1e della 1ragcdia dci profughi, 
~ ultimo dd conflll:lo vicm~mi11, qui 0richi~m~10 solo ad altro pro­
P°"lto, come ~no, ouitico andi ~. dcli amb1gu1tà dd nostro tdnpo. 
~·~le stesse ~·~ioni '?ambino n~n ri.cscc • dare una versione compr<o­
si~1!c ~dia c:is• •~cana d!'P? il V1e1n~m: che è st .. 1a, ull'inrerno, UM 
cns1 d1 fiducia degli StlltL Uruu m se stessi e, sll'csrero, una cri>i di <-Tedi· 
bilhù, dot><> l'abbandono dell'alleato. 

Non meno lnattendibile la ricosiruzionc d1e qui si legge delle vicende 
europee. Svalurnto. ogni sforzo ìn senso curoJ>clstn, U ccnrro della scena 
è OCCl\Jl••o dalla Oitpulitik 1eclesca: fono, unche qui, ess<nzi~ùnemc mi­
gtic:o, di pentimento e l•v•cro pur!Bcnle, ma accompagnato, a detta dd­
lo scrittore, da vanl'1ggi politici sosmuiall. Quuli eui si:tno non sì riesce 
• vedere, 1U1d1e se Gambino non rifugge, per dargli corpo. da auremi­
che fronolc, co- ls .,.libe.ra circoLiiiouc dcl marco occidcmal"" in ter­
ritorio rcdes«>-orlcniale: menrre sono evidenti i rosti molto con~ 
che la Rcpubbliai fedtTale ha i>ag•tO In terminì polizici, giuridici "ideali 
per cffcno della ri11m1ci.a alla riunifir:Wonc. Ma tuno dò ha uno soopo 
chiar.u11en1c ldenrilìC1bi!e- Gambino '"'olc accrcdfoarc la tesi che ogni 
~imcnto all'Unione Sovietica~ alla lunga u1Uc e vumaggioso per l'Oc­
c1deutt': mentre ~ >vanraggioso ogni tentativo di rC5is1cnza. 

A leggere Gambino, l'Unione Sovietk'll orm•i t poco diversa dal VCJ:­

chio giganre dai pi.di di <Teta: inaipecc di competere con l'Occidemc 
•ul rem:no econoruko, gravala da insostc:nibili •pese militari, con un 
Impero p.:rrorso da ctisi e contr.iddizìonf. Affcrrnnzion~ si diri che 
m~s.mm~ l'indlpend~:itza dclJ_o suiuon:: m• che in realcà sono qu~Uc '1 
CUI U Pc.i uftìda la dtr(lOStraZJone dcllo sua presuma indipcndcr.12~ dal­
l'Unione ~ovictica: salvo ~ smcmirs!, come si è visto in questi giorni, 
quand? >1 scende sul te.tttno deUe m1l1e conctl!tc di politica estera. A 
Gombmo n Q11 $ptn•. per fonuna. cli fare scelte politiche: ma l'immagi­
ne :.ddom<sticnca dcl potere sovietico gli KM! p.e; miniminare la pres· 
sionc e l'espansionismo dell'Urss nclJ'Europn e nel mondo. Oclla ·supcr­
potenza comunista ricooos<;c bensi l'accn:sc:iuto prcst:m-:;,;G,Juncraria: 
ma 1nche qucsl'.tl p~ assume dimensioni val!he e · cn1bili (un 
po' mistiche •nch "esse), scpsratti com 'è in queJte pagine dalla concreta 
ren~r~one sov!<tica in An~ola e io Etiopia (rdcg"a in Ulla noia), dal-
1 •. prc.<i<ione che il governo di MOSCll C5Crcita in Europa, oon l'appouio 
d1 un ftrsenale nud= mohe volte accresciuto al oopmo delle tranatìw 
sul disarmo. 
. lndica~ioni non dive~'" si rim:olgono nello scriito di Gambino per 

<tò eh~ nguorda la poliriea cnero dcl h0$1l"O paese. Si può facilmente 
anum:ricre che il margine di autonomin intcrn112ionn.le dell'Italia è cosl 

ridouo da non ro=otin: intc:rVcmi cffiC'lld neppure su qucstionì di 
gran& rilievo per il destino dcl paese, • cominciare dollc rclwoni con i 
pllC$i produnori di petrolio. L'loalia è sempre più ~ggcno passi'"?~ 
•nlla scen. intc:mazionak: d'accordo. Ma la strada suggerita dallo Scr1l­
tore non t, come si potrtbbc cn:derc, quelli delle inicsc miranti a con­
scnc:irc un magg,ior peso politioo-milicatt 1 p=i deboli come il nosm>, 
Gniobino suggeristt invece. in buooa !OOsrnnia, di riwckrc i rapporti 
con Li N9lo. anneg•ndoli nd quadro di un'imp~Ì$llta siC"Urczza glob .. 
le. S.ciò per effeno ~elln.1;1ggiunta «p~ritìl ufficiale di forz_a~ dcll'Uru 
in rapporta ~gU Scau 1,JrutL Cli mgcnw crt't!erobbero cht· m questa si­

tumtion<! di nccresciuto pericolo i Ieg11mì atlantlcf andrebbero rafforzati. 
Gnmb~o S\Ulll'1ri•ce invee« di_ sm:~ceUare ~nche. le difese anualmente 
dl1porul>lli. 'B, pressappo.:o, cto che 1 comunmi e 1 loro '11.leau lr•nrio w­
srenuro in tcmu di curomissilt. Ms con i mezzi di cui dìsponc. la propa-· 
8!111® comunista aveva proprfo b"1ognt1 di w>o rievoc~zionte fo.lsificam 
dci farri ddl'ulrimo decennio? 

Lutto ~ arroganza: le pompe funebri della sinistra 
.n Gion>ak-. 16 fd>bn10 t9a0 

U giorrio 5uc~vo all'assas..cinio di Virtòrio Bachcl.,. , 111.3nifcstazione di 
protesi• e di condanna all'Università di Rulll!I. Podio visrosameme de­
como con la scritUI Cgil-Cisl-Uil: orator1:. ufficiruc. Picrre Carnit~ pro­
motore e organiiu1ore di •ggrcssioni e atti di violcma sonza numero 
durnme l'autunno caldo e le suo propaj;gini, trascinatesi per ruuù. Al 
suo lìonco, quali rnppresenrfinti dd Consislio superiore della Mngistra-
1ura, U giudice Rnruat, .,;;ponCl\te di ~Magisrrstura democraticK», iame 
volte chiomntn lo c.nusa io questi mtsì ~ ~1roposlto dl connessioni remrì­
scièhc, e oggetto egli >tesso di clrunorose accuse per la suu vi•ione parti­
gi.onn dd potcrt giuc:llifacio, e il prof. Fc-clerico Mancini, protagonista di 
un affcttuO!SO scambio di missive con Toni Negri dopo l'arresto di cornii 
sotto l'imputll2ionc di aipeggìarc il terronsmo. Per gli •1udcntl il porta• 
voce di un appello • una «giomata di lotta» aJ servùio della causa, 
esemplarmente democratica, di chi ~ d«iso a impalirr lo dezioni nelle 
scuole. Sullo StC$SO palco il rettore Rubt-ni, declassato a ospite in casa 
&ua; e, Cra gli altri, l'oo. prof. Albcno Asor Rosa, prorngonista dei più 
notL nei sooi ~crdi l1nni, delle gesta 5es:Sftntottcschc. 

Cosl , in una giomar.i che è scmbra11 il logico sbocco delle Ulntc vio-
1~ verh•li e fisiche, di clll ;:, srota team> la nostra wùvqsità, i tt:spon­
ssbili di questi prcccdc:nti si sono predpit3rl ad ap1>ropriatsi anche dello 
p1-ou:srn e ddl'indi81lazioo< dcl.le vittime. I pro(e.,sori, f111i oggetto per 
annl di ogni sotta di offese alla loro dignìtii dì uomini e di studiosi, e or~ 
~-olpitl •nchc uelle persone e m:Jla vita; egli srudenù, ridoni da tempo• 
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testimoni impotenti deUe gesta di coloro che hanno abbilssn10 la loro 
univen;i1à a t-amp0 di raccolta e di tlianovrn dell'cve.rsionc; le vere vitti· 
me, çìoè, dc:U'11ccaduto, né! senso più diretto e materiale dd terinine, 
sono stari espropriati dd dirirro di gridare l• loro protesta, di mingeisi 
intorno a uno diJoro che hu dato lu vita. Chi h!l assistiro li.Ila cerimonia• 
piazzale della Minerva sa che di professori e studenti ce n'<!J'allo RQchi.<· 
simi, e i più di loro vi si ttOV•Vl!no solo per i loto impegni consueti. La 
folli, oon grande, era «>S1itui1n dafsoliti partecipami alle ruanifesmzioni 
•di m:asSll!>. n compianto e l'iru.dl una grande istituzione calpestata e fe­
rita nQrt sono stoti neppure avvertiti, in tanto sV<?n10Jio di vessilli di por­
llto e di simboli per anni scnie111ti dall'altra parie, e in p3rte moblli1J1ti, 
anche O!!l!i, contro le scurs<: misure di difesa adottate da una collettività 
disarmato contro il 1crrori;;mo. Se ~vessero potuto parlare, professori e 
5'\ldlll!ti avrebbero detto che la lottu contTO il terrorismo 0011 può·=.,.. 
ro.o<lotto insieme con chi ha diffuso nd pa"'e l'abitudine eil culto ddla 
vi.olenta e con dli luttorn •i adopera a p•ralizzarc lo Stato aggredito cfa 
un avve.rsario. middiaJc. Non può essere condotta insieme con chi ancor 
oggi tctlla di rrasformnre la libera univen;ità di un paese dclllQChltico in 
uno strumento di intimidazione iotdlçttuale. Non può essere condotta 
con chi dopo anni di sopraffazioni si traveste da pompiere e getta con l• 
sua presenza un'ombra di equivoco •ugji QppcllL11lla moblliL1zione e a!Li 
vigil~ d1.e P"!~ "1.tr3gkitiì deli!i eventi sugl;lci;L~cc in m~c;i cosi imp.,.. 
nooo. L uruvetsm1 rifiuti!, scmpùcemen1e. di nconoscers1 m un tanto 
uomo dJ sdtnZa qual è Prerre C11rniti. 

L'assa.5$inio di Bacheler è avvenuto in un'ora· di punta dell'attivitiì ac 
cadcmica, al centro deU'uuiwrsiro, io Wl luogo affolhm:. da ccnrÌi\aia di 
giov•nì. Nessuno ha teDtato, non dirò di ferqiare gli assassini ma di se· 
guirli t indicarli al gr""' numero di present]. E la riprova di 1rn disarmo 
rnorllle t1.ggblicdanre, clie costituisce una delle condizioni di base del 
succCllSQ e dell'impunità con tui sono suui portati a termio• tanti ·arren­
iati. Chi vuole spiegarsi questo stato di cose - tanw .divorso d• queJ!o 
ehc in Gç.rmar\ia hn permesso, <'On la colliiborazione.attiva e diffusn di 
h1tti i. cirtndini, di ridurre àll'impott'IWI 110 ti:noiismo non meno o~a­
nizzato o feroce di quello che impe.tvet>Q in ltaliu -. pensi nnche illl'as­
senta <le!L. grande maggioranza dei professori e degli studenti dell'Uni­
vorsìt.1 <li Rom~ da una mQnlfostazione che doveva e;;prU:n1mt i loro se!ll­
t.Unimtf davanti a un fano che li ha colpiti cosl p1'0fondruocute, Ma su 
quel palco troppa parte di essi ooo era ra.ppr=.1•t11-

Sang(.le e arell.a 
,.IJ Giçi.r1111lct,. l8 i:u1no 1.980 

Non sillmu <erto d 'accoodo con chi ritiene che il r~.ri~.mo vo comblt• 
IJJ!O anzicut1o sul t~rteno deUe cifonne, clìrnù\imdo le tante rag;ionf di. 
moloonwmo e di pmtesta che csisr.ono· nd nost.to pocsc. Lo socic\à pe•· 
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fl!Wl non €: staia an~-ora 1nvema111, e. ançhe se lo fos~ t~erebbcro scm· 
pct'uòmini impcrfètti, pronti • ribellarsi cancro il rifiuto che 110a socioµ 
giusta,opporrebbe all~ loro lngiuite p~.:tl!S( . La fottil ron.tro il rcl't'Ocl­
mio ~ comJlito in prlitio luogo delle forze di sicurezza dello Stato, e a .,,. 
·se spetta di condurlo con meui e metodi sempre più efficiCJJti, atti a 
produrre risulrati 9ggl e n.ooi domani. 

Ma questo non signifìca•che ·si debbano chiudere gli occhi davanti al­
le connessioni molteplici che legaoo la lotto roqtro l'eversione .alla viro 
della soderà civile· nel s.uo comples..<o. Un nùmero crescente di cittadini 
viene coinvolto in m•ggiore o ruinort> misura ndlo scontro fra i protago­
nisti dcli~ violenz~, ~nchc se.oon ess'i lo grande maggèoranza non ha nul­
la da spartire. Aleggia ·pi:r di più il timore che questo coiovolgim.mro 
possa diveor6'e sempre: più largo, ii< malauguraramcnto non ~I riuscisse 
a bloc,-are l'ondora sowerdttice: e que51o. timore contribuisce 0011 poco 
ad .accrescere la sensazione cli précMictà che l?'""•de ranù aspcm deJfo 
nostro vita. 

Ma >i mitta .in olP'ì caso di un coinvolgimemo essenzialmente passivo. 
In Iwlia il cittadino htato finoraspeuatore o vkrima dclla cresdìa della 
liiolen~. che lo minaccia sempre più da vicino, senza c'he t'gU riese11 a 
immnçin11re una qualche forma cli difesa chc·vuda oltre le «ferl)le con· 
danne,. ,,.1., •«degnate pro1est~, Ma passiviuì non vuol dite indiffcr~n­
ir.i. L'orrore per ciò che aco1d• e i1 timore di ciò che PQtrebb,. accadere 
si trnducooo anzi in uno .&tlltO d't1.11imo che pot.rebhe essete detcrmlnan· 
te per I' awenire de! paese, e che spetta alle forze democratiche iodiriz. 
wre, finché sono ù1 tempo, V"""1 sboççhi positivi per la, democmxla e 
per il paese. Unanime~ l'esigtn2'i ·di un rafforumento ddl·e istituzioni: 
ma quc~a esigenza assume significati ben diversi ·• seconda çhe si rt\IOl· 
gi; veno la çl.,Jega dì mo.ggiorf poteri a isthutI cstrand ai meccani.orni del 
COn$1!nSO d<!mocrucico O rendn invece:ad .• ffiaocarc Je istit1,1zioru CQn uou 
colhbora;<iooe ~tqva e ll!l impegno d1e è 6nora ma11ca10 nclla nostrD 
democrazia. 

Ma p(r quc-sto ooo si può ceqo.rirorrere alla proclamazione dello S[a-

10 di guerra, che sarebbe ùn'enomie Vittoria per l'avversario, e neppure 
si può credere, come \IOrrebbc Scalfari, cho bast.ioo i discorsi del •Vec­
chio <;le! Quirinale»: che fa ceno ·ructo quello che può, e dobbiamo es­
s~rglienc ~ali, ma non può abbastanza. Una mobilitazione' attiva intor­
no alle isuluzioni dero.ocraticl1e. che le rafforzi e ne accresca l'cffidcnza 
con la copillarc e multifomie pres<:11za di tutta la società .• e- che duvv"'° 
isoli la viotenw, richic-do a sua llQ)ta che si •U!)l!rl l'isolamento in cu! og­
gi vivono Je iJltitu~Tonl. Ed e ;ullc condizioni di questo supe.ramento che 
non si è for!ie tiAeuuro abbasrnnza, 

Che la disianz~ fra gli isrituti dclla democrazia e U pac~ sin cresciuto 
in rntSUr• preoccupante negli ultimi anni si è visto con chiarezza nmatto 
dcl referelldum sul finanziamento dei poni~~ Ma il fenomeno non 1nve­
ste solo i panitL La fyfogimat\JrR, che invece di essere presidio deUe li-
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bciù civili, fondamento di tune le alLre, appai., sempre più spesso col 
volto di un poLttt capriccioso e arbim1rio1 penrol0$0 ~r quelle st= 
bbeyd d1e dovrebbe &•r11ntitt. ha fuUto per ingcnc:.carc la sfiducia nello 
legge anche negli strati l1'ldizio.nitlmen1c più lcgaliriui dclht società ita· 
liana. ScancWi a ripe1i>.ione, sperperi dcl denoro p\JbblJco, evasioni 6· 
scali gig~ntesche hunno crcaro l'immagine df un mondo della prevarica­
r.ione e del privilegio che non ha nulla a che fare col mondo dclla genre 
comune. 

Un sisremu fiscale ru1.to1" ingillSro e spcrequ11to, o quonro meno senri­
ro come tale, è 1u11avi~ nrmaro di pot~i che rappresentano una pcqx>• 
ma e osruro minaccia per ogril cot~oria dì cilll&dini. GIJ 5tcssi ~indacati, 
cavalcando la tigre dello •ciopcr.1ismo. oltrllll1'J e l~ milioni di ore nel 
1979 rootto i 69 nd 1978), hunno ~IO la 6sionnmia di un potere,.,-. 
bìtrario e Ingiustificato, sourano a ogni comroDo: senu comare l'dlìci· 
da diseducati\11 dell'uso abnorme ddl'anna ddlo Kiopc:ro. che h:t finito 
p<r dare alla socie1il In fìsionomiJI dì un terreno di scomro ininterrotta 
fra gruppi e categorie, ridotti o comare sulJ<" role propri~ fone, senza :Ù· 
cun nesso e visione dcll'in1crcsse çomune. 

Rìapritt i cuna.li da tempo ostruiti fra In socicril e U s~remfi è U compi· 
w u.rgeQte che sl pone 11lle fora poUticho. Ma ~ un compito di dimcn· 
sloni ettezìomJi. Ricondurre la Maglsrntrurn !\Ol:IO il contr0Uo della so-
11\"anitl popolare. pofl•re l'umministrnzione lìs<-we • livclli di ordins1a 
corrett= al efAcicnu, che non >ooo sinonimi di wssa2ion<"" arbitrio, 
n:g<>l•01mtatt il dirino di sciopero percht tomi a essere un'srm• irri· 
nunàahlle della democrazia .. non uno 5<rumcn10 di Mlpnlffll2ion", sono 
compici che le ro~e polìriche potranno olfronllln: 6010 J condizione di 
mutare tadiCl\lment-.: lo mie poliùco che h. et1rancrlzzu10 il nostro .,,.,,. 
se nell'ultimo quindiccroiio. I rempi difficili richieduao iniliRt~ politi­
chc oudaci, anc 11d ;iffronrnrc i problemi sul terreno appropriam che, in 
un caso romc quello dcU11 Mq11Jmanll"3, può ancl1e e.~ser<.> il rer"'no del· 
lu ~-uorma costituzionnk 

G<rm, Vi sono anche i rischi dJ un indiscritninato anivi$mo politico. È 
vero che llllota i probli?111~ lasciati a oe sre55i, 5.i risolvono cl.a •oli. Ma 
non in tempi come i nostri. 1n momenti come quclli che il p•= altrll• 
WISa è indispensabile che ì ciuadin! riacquisrino Gducia nelle istinwo­
ni. E questa Gduci.e può rinascere solo se i valori ddla dcmoc111.1.ia tor­
neri\llDO • =re un2 realti ndl'esi51cnz:a dl tutti. Bisogna n:nd~ con­
to che a nessuno Ì.IJlponcrebbt: molro ddlr- istituzioni, s.c fosse ìn gioco 
il solo destino ddla classe politia, 1 paniti possono Anche creder" cbe 
ciò che cont11 sono $Olti111to i rapporti fra le loro segçere.rie, • qucllì fra 
es.., e i ~rupp[ pndomentari: ma .oon si $lupiscanò. poi, della mare.• che 
monta fuori de.l sistema. Perché i pericoli di qu~s10 genere non si esqt· 
ci;a;wo solo ron le mnnovre e le contlannc verbiiU, m~ c:Qn infaiotive po­
Utkh<: ane a persuadere il P"""" che la Jcmoanzin è patrimonio i;!i runi 
e non solo tli poohi privilegia.ti. 

Le compar.;e europee 
.o Oioroolc•, 11 apr\l< 19l!O 

lfaogna augur•rsi, ndl'imen:ssc del mondo libero e anzi del mondo iJl, 
ttto, d1c la crisi •nualc nei rapponl fro gli Stari Uniti e i loro alleati vt:n· 
ga supcrnto al più presro. Solo unR mena soTidari<!l.à dci p•csi che si ri• 
chiRnutt10 illla leadmbip omerlc:ana potrii impedire che il miserabile 
spettacolo offerto Jall'Jrnn odierno, coo i suoi SOJ'ltOni e le sue folle tra­
volte dal delirio, dis l'•wio a uno tragedia t he ùwatirtbbc: tucro il mon· 
do civile. Ma le lacerazioni di questi giorni suscirano interrog•tivl che 
sarebbe: sbagliato dimenùcurc anche qwmdo la crisi sad super.u.11. 

1-!cnry Kìssinger ha ri!CV'.ro, nelle SU<' memorie, la singolsri1à dei rap­
porti fra il governo di Wasl>i.ngton e i suoi alleati europei. Tirnomsi che 
nn &iorno l'impegno americano a dikndere l'Europa poss:i venir meno, 
gli europei veciooo con estremo sospetto ogni indizio di una possibile,;. 
du1ionc della copcmira nucleo"' umuicana; ma in pari tempo si rifiuto· 
no di assume"' Ullll parte più consis1ent/: dei pesi dello difesa comun.e. 
Al controrio, ...,; sembrano •werc individuoto il loro ruolo ln1erl\llZ.ion4. 
le nel f~rsi, se1nprc e in ogni c11•0, portabandiora dcUn diJHensionè: un• 
funzione talora utile, nm che iu siruazioni come quel.lR dctcrminllta dalla 
crisi irani11na Unisce per mettere In discussione le ragioni •mse dell'o.1-
le-Jal'.'1. 

Kissin~r s:i bene che le motivazioni dJ ques10 singolare attcggjamen• 
10 europeo vanno al di lì dci dls.<ensi polilicirstratcgici. «PercM le na · 
zioni svolgano un• pa.rte imponarite sulla sceoo intc;muio.We, C$SC de­
vono = convinte che le loro decisioru conW>O•. ln\l\!C\', dopo U 
1945, ..i governi europei improwisamenre si tesero conto che la loro si­
curcn• e la loco prospmt:il dipendevano do decisioni p~ oluovc: da 
urr?ri p_r~ci]>tili erano divcnrnt! co~pa=•. Da questa ronstntozione 
egli denvo la sua propo•t• die I Occidente doves1C tendere s unn strut· 
ru!'ll più urricolara, meno dipcndcnre dagli Stari Uniti e •mult.ipo\ai·e», 
MQ l'acccoluata tendcyiza egli accordi direrri russo-omcric:ml che cu.rat· 
teri22ò la sua politica come segrcrllrio dJ StalO dell'amrninlmar.ionc Ni­
xon connibui scarsarucrnc • rendere credibile questa propos1a. E d'aJ. 
tra ir•rtc lo riflessioni fusstAgcriane suggeriscono sviluppi che vnnno ;15. 

sai ol1n: ciò che i! conscnòto a chi nmora n«upa una posizione polià"11 
rilevante cd è nett<SDriamentc lcg•ro al punto di vista americano. 

Aniirurro bisogm rironooccre che f'au~mcnro dl:jlli europei non 
oosce soltanto d3gJ.i errori e dalle tragedie che hanno colpito il nostro 
rominenie. In parte rilcv~mc quell'attegsituncnro è onc.he il prodotto di 
d~sloni prese dagli Stati Unitì oJ cermine Jel secondo oonflitco mon­
diele. e che banno cootribul10 in larghissima misura a determinare la IJ­
fl Ìonomìa dcl mondo dd dopoguerra. La 1endel.IZll di fondo delle ,Jste. 
111aziont post-bcllichc, opcru in grnn pan<?.d~sli Stati Uniti,~ statu infntti 
quella di cris1allizzatt i protagonisti dd conflitto mondiale sulle posizio­
ni in cui essi si trOY•YUno nel 1945. ll dL<cgno, gil flliornr.o o Ver5'1illes, 
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di confui:m." i paesi vinti • uno s1a11i; di perpet'!• minorità intCm•zion~­
lc, è staro rijJreso e te.iliuato su un,a wil• IL'iS!il p1il vasta. Lu Gcrmarua 
11rupu1at• e divisa col so•ranzialc consenso dell'Occidente:, il Giappone. 
di5"rmam e po6t<> ro1,10 il protenornto sratunikose, l'ltaliil S\'igorits e 
priv11t• dci :rnoi rostosi poSsèdtm<nti oh remare. hanno cessato da allora 
di svolgere il ruolo di po1enze dotaie di un'autonoma capacità di deci­
sione ìn sede inttrnaiionlile. Ln Gi;nn ,!lreragna, ,uscita dalla guerra esau. 
•ta di forze materiali e moroli, e In Francio, di fatto s.:onfitta, hanno vl­
oto il loro molo ulreriopnen1c ridutto d"1l'osùlitii runericana sùl 1erreno 
coloni~fe. l.'crtzione dcl dollaro a mei;zo di pngamento valido in tutta 
l'area adan.tka ho affidato al govt;rno tli Washington il TUolo di effetti\1\> 
governo mondillJe dell'Ocddente. Finanche sul terreno ideologico •Ì è 
avuta la--ttansiùone a Unal. sosramiale-egemonia stattinilèn§e; alla $tocia 
del vecchio continente. teaO'o di rnnti orrori e di t1mti delitti, si è con· 
trapposto il mes.<aggio dl modemftà e dl efflC:ieflZll del C!IJ>ìrali~mo nm<>­
riOU10 solo modcUo altiornuùvu" sul piano phaneçario, al comunismo so­
\<ietlCC:. fn parte, l\JCto cio è.s13!0 il rislÙtato inevitabile .dcllc situazioni 
oggettive emerse dal conflitto: ~'" in ~luni ca•i i: se!Ilbr:lto d1e interv';" 
nlss~ un~ plj>risa volontà om1'r>Cllllo di perpotu1ttc il pcopao predomi­
nio sugli nUeati piu deboli. Si pensì alle crisì di Su~ all'ostilità di \V/s­
shington w prugt'tÙ n_ui:leati fr.mco:iJ;isJesi n~li anni sessonro, "1la poli­
tka dcll' coci:g1a seguna <lopo ÙI cn&1 p~irolif~. 

Resta, naturalmeote, il fauo indiscutibile che il mondo occldcnralt, e 
gU allcari degli Stati Uniti in prilno Juçigo, in questo paiodo han110 rag­
giun10 livelli di prosperità senza prtu.-denti. Ma appunco ìl bcnesse;e e 
la prosp<:ri.ti\, un.iti. ai vanroggi. eronomici e psicologici, chi: po_r ci sono, 
deUn dercspons..bìllioz.1zione uucrna21onrue. hanno conrriburto • ma,• 
sch=r" il dcdassam<oto politico dc:i paesi alleati: agli occhi dcgll eù.ro­
p<:i e, più oomprensibìlmente, d~li st."5Si amecicarii, portati, sull'onda 
dcl succosso," jdeotific:i.re ci1lvinisticamente i propri vantaggi con la VO; 
!onta d!vìna o, che fa un po' lo srl!!l:K>, CQn gli iuto.r<"l.'i della democrazi~ 
pel quadro mondiale. Ancll~ perch~ in quc-SlO, ilopo umo. c'è UnA buo­
na dose dì veri ti\. Ma quando da parte 11JJ1oritaua si •sserisce che l'Euro­
.I'• non è mai stata più felice, o .~he il Giappoll'e -è emi:tSo dnl1i guorro 
piu potente che mai, chi vive n.el concin~nte diviso o .nel f!•C~e cfl.HirO; 
shimJl ~ ri!Jlde conto quamo $la "Stata. drv<rso la stQrlll dei clivcrs1 poesr 
dcll'nlleanza e come certi pmblemi, in fondò, 5iano solo di chi li ha. 

La fisìonomla del mond9 libero ud dopogu<!mt èf stato dunque domi­
nata da un· a<'.ntro, gli Stati Uairi, dotato· di un massimo di potere politi­
,co economico e mili.hu-e, e altornì.ato do unn periferin, estesa dall'Euro· 
pa occidentak all'&=o Oriente, che ha roggiun11> liv'llli <'COnornici 
dtoValÌssimi ma.senza che aUa' creseita economica Si acéompagru!S•• UllJI 
crescita pal'll\lda sul ll'rreno milit<tr• • dunqu• politico. IJ deuo coniato 
per b Ge•mariil\, gigarue economico mil n!l!lo poliòco. è •ppli01bile, in 
fondo, aU'insi•me degli all<rJli ckJJ' America. E: la •c:irsu •utonomi• poli-

dc;1 Il• anche ornicolato nn ade~uato impegno militate da parte di gue­
sti paesi. Delegate agli Stati Uniti le supreme decisiool deUa pace e dclla 
goerra, è seml:ìt'l\tO naturale agii alle•ti c11e il guvei110 di Washington se 
I\• o!'CQ!ùu,;e.Jlllche f pesi·: col risulr.to di un• crescente derespoJisa!liliz. 
=:ione d~ll'?Rìnione p~bblka, ncl\a 'llwil~ le tcoriz7.1zioni prete•tuosc 
dCJ fauton di nn neutralismo Ullposs1b e si sono fotte strada coo &r.,ttì 
d4'11aStanti. Molti europei s1>no giunti in ial modo • convincen;j ,clie ba­
sta dichi:trar~.i neutrali per sottntrre il nos1ro conùn<.nte ai con1-ra;ti fta 
J., sul?."'!'Ot= e le ideologie di cui esse >uno portatrici. Mo 1A neutrali­
tà della Svi22&.1 in un momel)tO <'Oll)e l'anualc può esscie priva di con· 
seguenz(: JQ neùtralìtà deU'intera comunità europeo sposterebbe drasti~ 
carn~tc la siruazione 11 fuvore dj una delle pani in gioco. e di qµdJa 
pcgg1ore. 

Sino a quando gli SmfUniti conserv•rono una schiaccianti! superiori­
tà militllfe sull'Unione Sovietica la de'bolozzn deUa pt'.l'if"fÌll occidentale 
·non ebbe <;onse.guen:e di rilievo. Ma 1e «Ose sono rnolto cambiate dopo 
In rnodi(ico dei mpporli di fon.• su scu.la planetaria eh~ gli errori .nmeri· 
=i hanno reso possibile neU'ulùmo deceM.io. Ciascuna delle na>.ioni 
por:ÌfeJ'icllè dd mondo libero è andatA alla ricerl".,. di un qualche com· 
promc5So con l'Unione Sovietica nell'intento di procurarSi quakl'io sia 
pur. provvìsoria garanzia per l'avvenire. In un momento grave come l'at· 
tUale questi atteggiani~nti rischiano di provocare lo sfald.amenro della 
periferi• oecid•male. con la prospettiva non lontftlla dcl4 finlan,diuazio­
ne. Molti. ~ememi ìndurono a ritenere che I''lil~a. nonostante tuito, 
è ancora salda. Ma Sàrebbe un errore dimonticare i segnali d'aUannc re­
&~'.rnti ~ quest7 settimane. I pa~j "!ICGtl dell'America e le lo~o dass[ 
dtngenn m particolare andranno nçh13mau ili loro n..,;ponsabilitll e ai 

rischì che derivano dnll'ignorarle. Certo. non ba~eranno discorsi o di­
chì•razioni anche sptttaçolari e solenni a restin1fre fiducia in se st~i e 
capacità •uto11oma di decisione • p•e•i die l'hanno perduta da decenni. 
Nonos~.ce i rischi dcll'operazione bisogn~riì riprendere con In necessa­
ria ener.giil. e col dircno concorso degU Smi Uniti, la b:ittsglis ('cr la CO· 
5trU7.ÌO.ll<' europeo; o msst:goarsi, Ìl) alt~natìva, d còncederc maggior .. 
spazio 1li problemi" 1181i inteICSsi spedfìcl déi singoli paesi dcll.'alll'lln'!JI. 
Il discorso e .app<:na ioizln<Q, mu andrà forse svilui;>paro se si vuole sco­
raggiar~ la t<'.Dtal'jone qmeric-.lli!l al disi111pt-gno dall'Europa, elle eventi 
come quiilli di quei;re senimane non po,;sono oon incoraggiill'e, e che s.,. 
gnerebbe fo fìne della nostro Uberrà. 

Dopo il blitz: cosa fare? 
.JJ Oi<>m.J ... 29 •prik 1'180 

Dopo il fallìto blitz americano la confosion• dcUe idre sullo crisi irania­
na. è cresctùta al punto da rend«rc do~roso uno $fotzo per cercare di 
:mettervi un po' d'or<l.inc1 



I. Sul pÌftilO morale e giundico va riblidito che I• cnuura dci diploms­
tici umericaoi a Teheran non è un'azione politica e nepputt, romeè st•· 
to detto, un otto guerra: è un' iuion<' oiminale. condannata con le S!UJ· 

•Ioni piil severe dal diriito internazionale, e valutabile, sul piano morale, 
alla •tesso sncguu dci 1ai:i1i sequt'Su-i di personn dfcttuarl n~Li ultimi 
anni d<t 'band« di ric•Hori. A m)i italiani oon l1l•ncano, purtroppo, i ter­
mini di conft0nro. I vari Khomdni, Sani Sadr e Goiadch st1Lr100 llUo 
si~ Uvdlo dei r•pitori e assassini di Cristina Mazzotti, ~fuggìtl tilla p,e• 
11• di morte solo perché il noStro codi~ la = ludl'. Quali che siano i 
rorti che sii ininiaoi asseriscono di a.vere subito dagli S1a1i Uniti, il ..,. 
qucstro di persona non è tra i m=i consentiti per ouencrc giustiZÌJt. 

Sul merito di quei pres1111ti toni vi può esser<' una larga di.spariti di 
opinioni: dovt:, invctt, non pull d$CM d,iy.,,gcnia è sull'inammissibiliti 
dell• richit::>ta d1 rc>Megn~ lo Sci:ì :ti boi• ddi.i cosiddetta giustizia 
lslamicu. Un paese civile, che per Mni ha sostenuto cd é stato sostcnuro 
dallo Scià, non potrebbe consegnare l'llileato di ieri •gu assassini che lo 
•tlendnno :«:nZ3 moochiarsi di un'infamia senza nome. Non si parli di 
Norirnbcrgs: lo Sciil non ha ~<:atennto nt!$Swm guerra di ag~r<-ssione. 
non h~ commC$SO genocidi; e i me1odi dd.ln SUll poluio sono di uso cor­
reme in dccù1c di p•cd dcl Ter.oo mondu con i qualì 11li ospil'llnti mo.ra· 
lizzatoti e giustizieri sono orgogllosl di inm•ucncrc twdiali e pro6cui 
rapporri. 

2. Sul piano politico, i tempi dell'azione militare 1lmcricana Vl!nnO cri­
lÌcllti per Ngioru che 1nvesrooo tun• la cond0tt• dcl g()VttDO di \'l/a­
shlngt0n, d:lll'inizio della crUl a oggi. Essa. si è ispinua, ancora Wll\ \'01-
ta, alla teoria dcU• risposta gr'Jduam, eh" lllnto da!II\O tt.C'Ò "llli americ>­
ni in Vittnam, e che ruttoro essi si ostinano• •oguirc, •ul tcrte:no politi­
co non meno die iu quc:IJo militnrc. l.nvenrata nell'ambito della grande 
stratei;ia, con,ie eopcdi•n\c volto • ,"".itare, rinvinndolo, lo scambio nu· 
clcarc, éss8 dJvenne oe1 Sud-Est asiauco uno strumento volto a ottctn!rc 
risultati politici rinvfondo opl!HZiooi di guerra convenzionale. Il risulta­
to fo che rutti i gradi succe..Jvi dd!A em1la1ion corrispondènri ~d ai.ioni 
consuete in ogni situozionc di guerra, e che ognuno avrcb~ trovato n•­
nm.li 6n dal primo giorno del conflino, app•rvcro di inaudii. gravid 
quando. dopo mesi di minaccc, v=ncro <ffeuuaò. SI! gli S11ò Uniti 
•=ro subito invi•to un ul1intatum all'Cran, minacciando onchc san­
zioni ~!!llli nei cor1&onti dci n:sponsQbiJi di qualunque offesa agli 
""ta!!jli. il mondo si sortb~ pcttipit<ltO • fsr prtliSioni sull'lran p«rché 
Je cons<!guenze più gravi \'t'.OJSSd"Ò evimre. Il veto wvierico all'Onu sa­
rebbe apparso, oome ~ smo, un •tto dì complkita L"On IJ1 delinqucnu 
inmnazionale; e lo stesso lnc1>lumitù degli ostal!lJI '"rcbbe sntw meglio 
protc-tra daUa cetta.za che per ogn1 danno dn l:S$i subito il popolo ira­
niano JJvrebbe duvu10 pagnre pr=i inc~lcolebili in terminì di vite wn•· 
ne e dJ •peranw per il suo domani. Dopo rand mrsi di tolleranza chiun­
que, inll<'CC, • c-ominc:iare dal nosrro minì.<tro d<:gli &~"teti, si scue in di-
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ritto di inarcsre le sopraecii!Ua se gli Smi Uniti non si mostrano disJ>O. sti 
• mllcrare ancora. E si intcnck eh.- qucsto non significherebbe affuno 
gucmi nucl~, clu! le po1cn2a aereo amcrican• in termini convcnaiona­
li è più che sufficiente per infliggere all'Iran colpi monalì se11u che il 
gOVC(nO di Tehewt possa in alcun modo restituirli. Ma si è atrivutl a 
questo paradosso: che d~wmci " /!overni e r.:gimi che spingono i lo­
ro metodi di lorra al. di lii di ciò che è ro115entiro dRUn lesse inrcmazio­
nal~ fa difesa, dci pac6i dviii resta molto al di qua dì ciò che I• leg8c •ù· 
ronzia. 

3. Ma, si dice, v'~ d• ternercl• reazione sovietka a uru1 iniwuiva mili· 
I.I"' dcl governo di Washi0$lon. ln realtà, a Mosca si u bene eh~ un at­
IACCO ..Ue fo= iumatc amettCIID<'- noa imporla se acrtt navali o cate­
stri - equivarrebbe alla gucmi nucleare con gli Smi U~iti, cioè a uno 
scontro che in ogni caso costud>be, anche nJ piì1 fonuruuo dei COJltcn­
denti, decine e centinai• di milioni di vite umane: e i dirigenti sovittici 
scmo ben decisi • c:vitarc questo genere di rischi. Sì aggiunga l'ostilità 
dd moviutc.mto islumico nl comunismo è Hpericolo, per Mosco, di veck 
re moltlpliC'ari i problemi che gili deve afhomarc in Afghanistan. 

Molti ~-ommenrat0ri ritvngono che proprio per qucsro \Xfa&hington 
•"fcbbc dovuto seguire uno linea morbida ndLi crisi iraniana. E certo, 
una volta in1bocca1a la ,;. deUa pazienu e della graduali.Là, si sarebbe 
potu<0 ancol"• atcendefil, 1 meno che fa vita degli osta8i!i non c-o~ 
pcnc-oli. U prcsfdcmc Cancr ha creduro di non potere più oru:ndere, cd 
è difficile {ani giudici di UM simile drcisionc esscodo privi di moire in­
formazioni cssellli:ill. Ade3SO, eomwiquc. il ccnt•civo è stato effcmmo, 
0011 esiro disastroso, e le """ ronsegu<11Zc sono destinate a restatt con 
noi mollo a luogo, 

4. Es.<re sono però troppo eravi perché si poss11no accogliere; $1lggtto· 
menti di chi rf1icne che ())1Tlai, gli Stati Uniti e l'Ocoidc.ntc devono !DIO 
prendere ano dcU'accaduro. Cli S1at.i Uniti non ·possooo lascill!'C il mon­
da> sotto l'impressione che le loro fone annoto siano fauc di elicoueri 
che non volono e di pilori ohe fan cozzare i velivoli frn loro. ù 1 rinnovua 
richicsta di rez<cituzionc degli ostaggi d""" dunque csscrc accompagnata 
da IJÙS1lre militari: per esempio, il blocro navale dd Golfo, da tempo 
•"llj!mt~ da va~ parti. Meni univcnalmcote ""1mcssi dalle leggi Ùltor­
nwomili, comt il dirit10 di vis11a olue che i controlli tffcnuabili alla 
partenza ìn paesi amicì come l'Arabia Saudira e altri Stoti petroliferi, 
co11Sentiranno dr individue.te e fcnno.re il craffico dci porti inmi11ni, L'U­
nio~c SovietiCll'. che non_~ affetta do m1\nin_suicid~, A! gu11rderll bene da 
ogni tenra11vo di founro 11 blocco. lnramo s1 ncgottcru e l'Jrrui continue• 
r:i" precipiwre verso esplosioni di anarchio, certo perlcolo;c per la vita 
degli ostaggi, 1)18 che d• 1Jltimo porranno il regùnc khomcinisr.a nello 
sgi-ad.,.·ol"" altC'J'tUltiw di cadete sotto la soggezione dCilU otel che go\'<'t­
nano a M"'°' o di venire a patti con gli «imperialisti" •me:ric:aJÙ. Non 
1i:uno cuhori di «sccruri" (cosl in 1mgc frno • dLie giorru fu, <oro caduti 
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li le.l'.1'3 con gli elicotteri nd desmo di Tabasl " oon in&i.steremo su que­
sto via .. Forse qualche indicazione sugli oritntamonu della polftie>1 um~ 
nc:ma ven-à dalla scelto dol .. uccessore d.i Vance .al D.ipammemo di Sta­
to .. Solo, ""rremmo rfcordare d1e non esisrooo In i;>oli1i<:t1 decisioni serie 
che nou comportino rischi, commi•uraò 11llo grallitA dclle sltuazfoni, e 
che volendo evitarli a ogni cono si t:iniscè·pcr $ubu·e ui:m1lmeme le per­
dite che si tcm"llano, ma senza risulrGrì: come gli ouo l/lari11es che non 
sono tornati dall'Iran, morti inutilmenl.e. 

Le università sepolte 
.J!Giomrue>, ìlfmoggro 19&1 

Con l'approvazione della legge-dclegn sulla docenza universitario gli 
atenél itruiunl sembrano awl:iti. .fjnalm.,me, V<.'rso un punto di approdo. 
Che sì trutti dì un approdo idéale. aon diternmo. Un paese come il no­
st.rO, al qUJI!~ rooti 311.ti trnguardì sono ormai vietori, avrebbe dovuto mi· 
rnre allo areazione d[ un 'u.niversìtà di alto livello, atta • ragg.iungere nci 
sti;tori deU• cultt1ra e deU11 scienza quei rirultari di priin 'oréline cll Ctli gli 
italiani sono Qipaci qua1ido dispongano dcile <'ondiiioni adutte. Ma per 
questo sì sar1:bbcro dovuti C;\ncdlnrc deceru11 di errori, di iner~)a e c;ll 
mQia fede; e ·11cll'ltalia di oggi non c'era da pensarlo. Molte rraccc del 
passato sono dunque nmasre a11che nella nuovo Jegge, e sono destinate o 
pesare a lungo sull'uwenire dell'università: dal gonfiamento degli oq;•· 
ruci alla butoctaW:zoz1on• delle <:ardore e dolle struttur<t, allo spirito pu­
nitivo e allR difl'ìden2a verso i rollegamc'nll &. ùliÌVcrSità, vita professio­
nale e 11r:tfvii.ò produrrive. È ant:h .. llllillcato il coraggio di riconoscere 
che un'università buroCT11tizut.a hn senso solo se divcnt11 dpvvero una 
scuola e se <.hmqu.,., t'Ome ogni scu<'/I• che si rispetti, impone il numero 
chiuso e l'obbligo di &equcnza per gli stlldcnti: i q1.1aJi iAVece continue­
ranno a gc,l<lcrc rli una liberti\ che si giusri6cnva solo quando l'onivcrsità 
era concepitil come luogo di libern formazì1m<> dolla. cultura e deUo spi­
rito, ed cm dunque accademia, nd •enso più alto, assài pru che scùola. 
Senu conuire il çonferimento 11azion:tle dcl dottorato dì ric1;rca: dllml>­
ros• riaffermazione della tradlzione accentratrice e •napoll!Onica* dei 
nostri Qrdinamt.'llti, dopo raoti richiami alle auconomie anglosassoni e 
,dia noces.<rità che 11 valore del titolo fosse dferito solo al livello scieotifi· 
ro dd.l'unive1·sitù dove era conseguita ... 

Mn. in .confromo aglj atJ,et>t•t.Ì eh<> .I?"' oltr" un decennio si sono.sus· 
seguiti oonuo !dibertà e i livclll sci<:ntlfkl dell'univcrsi!i\, I.a Jo:gge,-dde­
g• rappresenta un u:ig.uardo per molti as~eiti uispenito .. Esorcizzata la 
follia dcl docente unico. stabiliti cri1eri rag1ooeVQ!i per l.a sd<l!ion<'<li in­
S"!,"tlanti e ricemnori, conservot:1 µi pmfessori la nìolarità dci loro lnsc­
gnarncnti e fJmJISto il governo delle università nui sCJ11uti accademici e 

nel consigli d1 facol1~. composti dì profes-.ori ordino!) e associati, il mi­
nistro della Pubblica istruzione Ìnt,.ticato <li etnltnJU't: entro il 12 luglio 
le norme del~gute (l'ol solo obbligo dì sentire il pa;;erl:., non vincol•me, 
dd Consiglio tiniversiwrlo nai:ionàle e delle·Con1mL'l.•ioJli istruzjonto del­
le doe Ciim.,re) può muovere da pt'(!lllt!SS~ r:llliona!i e in buona misura 
•ccettabili E poich_é tan.to l\istente Valiwni èhe il nuovo ministro Sl\J'ù 
non sono ceno sospettabili di scarsa sensibilità ai problomi ddb cultura 
e della libertà, si sarcbb<! indottfa gu•rdare all'awenfrc con una certa 
r.ronq\lillità. -
~ invece non è cosl. Già basrava a in~urre ìo sos.peno ~be àl 1,>tov­

vecfun.,nto non foss" man<:11rn l1approvaztOne comumsta: e 1} sospetto è 
stato ampiame.n,te confermato dal modo U. cui i criwi çldfo ddega ~ono 
stari tradotti nelle norm<l' <l~ltg11ce che .. desso sono in discussione al 
Cons.iglio uni~rsitatio nazfonalc. Vecchie ambizioni e obie1tivr libertid­
.df coltivaò p<« anni ·dalle sìni.stre si sono .infatti lnsinllillÌ antOr-• in que­
sta fase ddl'iter J~isl.ar.!vt> , ·altcrando profondamente le line<: deU'e<lifì­
cio dise.gnato dnl legislatore. Sarò, forse, un prodotto ddl'ìnfluenu che, 
per fona d'imirua, ,vecchi t'5ti eseKitsno anche ndl'cfobornzione di 
111.l!>W. norme .di legge; .sariì il risultato di complicit11 e soggezioni politi.­
che e intdlettuali operan1.i 11 livello .dci c0Uahorat0r:ì tecnki del governo. 
Srn di fatto,, comunqve, che fa delega confei:.fta ; ulla base di uno schein:o 
comparati~-amente libern.lc minaccia di essere attuata in o:1odo do porre 
molte premesse alla manomiisione tornunista de!J 'univ<:111itìi. 

li cavollo di Troia tol quale la pollric• comunistn dell'univ~itii &i;, 
introdotta nel prowedirnento e, ançOQI uno volta, la sperirnentnzione. 
Di sp<'l:ii,nenr.aùone si parla nclle norme de.legme - ed è comunque un 
grave erro~. dopo i !JUasti compiuti P"' rumi -sollo qUO$IO schermo - •O.. 

lo ù1 termini di iniziative da assumetsi \l()IOntariamence d'a parre dell'u• 
niver6ità. Nelle norme dd~gaie in.discussione il carattere volontario ~· ll­
mitato unicillllon;e alla decìs'ione .Jei senati accademici. Una volt~ deli· 
beram dal senalb (che la delibe.rerl quas.i sempre, nclJc srondi unive1'1>ità 
perché grandi, e neUe piccoli! p~r noJJ srnde~ rispetto alle grnndi), la 
sp.,;rlmei11llzione diventa in prntica .obbligaroda. La couunissione di ate· 
ne.o pe.r la speòmemazione, eietta dai ronsigli di fucoltà, disporrà Infarti 
fa cn-azioned.,:i diparùroentl, 1:.a t~1f avocherà le più importanti compe­
tenze de.gli Istituti in fatto di ricerca scientifìca; e patrii Mii proporre 
che gll istituti siauo as~rbiti dai dipartimenti. Potriì, soprattutto, creare 
gli organi di governò dcl diparrimemj e determinarne lo attribu;doni, 
con la sola rìse1vn 11i ,cJJ>ctuti <lcll'organizzazione della ticcrta e dei .pare­
ri rdntivi alla clùru.n~I<!. dei ptofesoori. 

Per qucstà stt11da, una commissione orientata • sinlstni o anche solo 
sottovosta alJe mille forme dì .Jntimid~:tione sperimentate in questi unni 
(~.LI ma1erfa in cli.i Ja spefimcntoziotìe universitaria abbio scooi:rto 
qualche cosa) porrii ùnporrc la crt.Wone deU~ >JSS~mbl~ di d!partfmen­
to-che per 1\ll1Ù sono sli!t~ l'obiettivo c~ntr11le clekomunisti nclJe univtor-
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si1i\; e a qu!!Sl~ 115semblee, aperte a lUtto il petlionale doctrtte e non do­
cente (nrn unche. e perché no(, :ii rappresencanri del «territorio», dei 
sindacati ccc.) •.pettet'à non solo di richiedere finanzìamenti e pci'$0nale 
e di fissarne i c-ritcri di uùlizzazione, mn anche di ingerirsi in settori spe­
cilicam<ute did .. 1uco-scientific~ come l'asisist"'1Za ulfo t<'si di laul'ca e il 
coordinamento ·ddle auiviù dci ricerC>llori: ingerenza, qu"5fultim-, 
speci•lmente grave, cbe consentirà .od assemblee poliriciuJ1te • sindaca­
l)zzate d.i assoggettar" al proprio controllo tUtta l'attività di ricerca d'ei 
giovani studiosi. E basterà un soln rilievo a indicare in quale $pitito si 
vorrebbe CS<"guit« la dèloga cQnfari1a al goV0rno: ruenu-t!, nel t<'Sro •p· 
provato dal Parlamenta, rcst;'tva enei-gkamenre «cs11lusa ogni rcsll'Uione 
delle libertà di ricerca e di ù1seg11amenco mlualruente garMtite», nclle 
norme delcgare s1 & S<ilo un geaerico accenno al «rispetto ddle. lìhetti 
di ricerca e di insegnamemo garantite dall'ordinamento vigente». 

In un puese e in tompi div"1'>i dai nosrr.i tutto c;iò potrebbe fots~ !$$.,. 

re ncrolrocron 1rnnquillitih mn non nelle università italiane del 1980, con 
il loro passu\o e il loro presente intessuto ùi alegalità e di sopraffazionL 
n ruinistro s~n1, che vii:cne da unii tradizione p«ifoodamen1e liberrue. ba 
il dMCFe di vigilare perché il suo nome non venga surre1ti2inmente osso­
ci•to n un'op~'l'!l liborticida. 

r laici escfosi 
•UGiom.i ... 1.l lu,gllo IPSO 

I U'tfl118CÙ\que a~ di questo ùopoguei-ro wno w 1 arco di cempo abba­
st:inza l11ngo per conseiltlrt qualche tcnt;1tiw dl gfodiiio dk veda al 
.di 1à della polemica immediata: !lilchl' sull• vicooda· di quelle fo~ in­
termt:die o ·parutllu.ici che 00!\0.<tan1c. 1urro occupano un posto conslde-­
revolt sulla scena politica, e sembrano destinute u occup:trlo aucora a 
lungo" 

Mentre H mondo ciutoUco si è orientaco veMto una soluzione unitaria, 
che ba .fott(> <;<lJllJWr~ nell'unico part(oo dd.lt\ Dé!!wçi:azia cristian~ indi· 
rizzi ideologki e Stnlti soci oli ché Ynnno dàll'~tn:mo deric'lllismo modc­
rllto alle v"Ueità ili socialismo p collettivismo cri•ti!lllo, i laid sono invo· 
ce rimasti fedeli alle loro divçn:ç iru1rrici i<leolo,giché e politiche. Non 
solo lo sinistra copmnista, pet decenni legat• fil dogmatismo deUu ceu­
trale mo$coviua, e du11que es(runea al mondo propriamemc lRko, mo 
anche .<odulistl e liberali, socfaldemocrntici e repubbliC1lni, hanno conti­
uuato a rapprnsmtare mo111ooti diversi dcllu dialt'ttico politic-J, • noo di 
rado si sono s.:onrrmi aspntrJ\cnce. A cfò si d(-vc se le fol'Zc C'Jttòlichc, 
t>ur riniaste sempre minoranz• in confronto alle forw bkhe, h•nno po­
tuto tenere ininterromuneme la guido dd paese in tuul quesri Qnrt1, sen-
1_1 che si sia p·ropos1a finom una concreu }tlte.maciV~; menu·e i lnici, se-
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p'1!'llti dai com\Jnì51i su questioni politid1e e ideologiche è..seruziali, sono 
stati spesso ridotti 11 ruoli marginali e di fìancheggiamento. 

,J,n comp~. la Dcmomwa cristiano hn ereditato la funzione media. 
tricc che ndla nostr~ storia è sempre stata propria deUe maggioranze 
oeorrl~te; e invece~ spettnto ni laici di impersonare nella fol'.tlla pìu <>r· 
ganica e coerente quei momenti di diffotcntlazlonc politico che tcnde­
V'Ann a dissolversi neU'indistinro populismo e crasformi•mo.democristia, 
no. Co~l, è cocmto al Ubernle Einaudi di impets0!131t la JiretciW cli fon­
do della ricoS1n1ziont po.<tt-beUic-•, e all 'alrm libernle Malagodi <li guida­
re la rcsistmzo alle.- apenure sotialistic;he dd conr.ro-sinima.; menue Li 
socialdemoCtilZÌa ha espresso ln Saragàt uns figura emblematica dd so· 
cialismo europeo, e il riformismo democratico ha avuto in La Malfa il 
suo uoroo più rappresenrntivo. <:;iò non vuol dll:c che ndla Democra:àa 
cri"stiana noh vi siano stati, a rappresentare morneoti cquivaleoti, uomini 
di li.vdlo compt1robilc; mu, o_va"ata dalle infoilte pieghe della mediqzio­
ne centrista, l'Qperu dei De Gaspcri e dci Vanoni, dei Pnsroree dei Pan· 
funi, è •'P•;sso risultata meno netramenle ddino~UJ " dwniue di •igoilka· 
to politìco mono WJ.ivoco di quella dei loro comprimari faìci. 

«Finorn», scrivevo recensendo l'T1nli4 dei /arei di Giovanni Spadoli.ni 
•u.'"U Ciomal"" del J I maggio, lo •specifica li.1112ione»· dei lafol «è staro 
quello di t11pptesencntc, :mche nel quadro delle frequcnri alleanze di go­
veruo con la D~. un modo più rigorosq " coer.,me di forc poUtica, una 
:visione mono slnbbroca e ~ffarfsti<'ll e compromissorn dello Srnco e ddla 
democrazia .. Non vedo dunqu<"come l'_runico Spadolini (eh" ha voluto 
dedkarmi una .replica ~osi vivoce e brillnme) possa ntrtibuimii und Vf· 
sione delle «lerze forze• come esponenù del • filoue perennemente tr•· 
;f\>nnistico nella storia iialiana» («Il GiornaJe•, 19 giugno 1980). 

Ho invw~ avanzato il dubbio che nell'interpretazione <li Sp•dolini le 
• mmoranze• si confìgurino·stotiçrunèn\e come minoranze aperrc dn un 
lato al mondo cattòUro e-dall'altro al movimento op.m1io; e dunqu0-con 
una segreta vocazione 1rosfoJmistica. !IJ questa S<!llSib.ilità aì proçes~i dì' 
medlluione ho individuaro J' ispira2iont comune allo Spadolini stòrico 
dclle minoranzo e allo Spadolini storico della maggioranza gioh1tiana, 
Queste meclìn;zi.oni, checché ne dicano i pa1i1i del bipartllfsmo <!làssico, 
daU'-Un.itil ÌJ\ poi hanno ussolro una funzione essenzi'ale e fler molli 
nl'etd positiva nella storia del no•n·o paese. Ma ò importante distingue­
re ln foruzTooé• che nel loro •mbito honno avuto le maggioranze oentri·ste 
e le minoranze di. cui Spudol.ii)i ritlti·•ccia la storia, QuM!a •<;f,'l'IQ )dea 
deJJ' lcal\a. mai schematie.i e maI manichl!b, allà tui luce Spndolini 
guardu alla storia del nostro paese, ha meriri illdubbi, ma non è l'idea 
che dell'Italia avevano Salv<!JTlinj, Gobotti, n l?artito d'uione.o, con se­
gno divttso, Am.:ndola .e Albcrrinì. 

E ruttavi•, U rema dotninaute di:U'indagine di Spadolini non 'è .tunto 
.. hl rioercn di un~ tetU forza làie11 e noo-risorgimtntale fr11 forze eattolì­
che e forze marxrstc», qu•mo lo sfor>.o ili isolare, all'ince.rno di qurst'u-
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rc:i, la c<)mponente di !ilnistra democratica,, con ésclusione dci filoni 
sp"cificsm"'1tl!! liberali, socialdemocrntici o •ocinfuth Ed i! uno sfo"'" 
legittimo, • pano che non si presuma di poter- ridurre allo sinistrd delllo· 
erotico e nimùsts tutl.• la tradizione laica irnliana, e duoque a; esduder­
oe noo so.lo il partir o ohe fu di C•v.our e cli Gìo.litti, di Croc~" di Einau­
di rno anche qudlo di 'ru.t:iti. e di Saragat. bitò anch'io., 11 qu"sco pcop<>­
$ito, cpe qui non si lNltta di giudizio politico Wll di giudi2lo «rigorosa­
mente stotiografiro•. 

Ma in queste materie giudi~io politico e giudizio storiro sono leg•ri 
da_ connessioni ~idcmi. ,Personalmenre, mj "Ot\O _a IW!8o riconosciuto 
neUa sinistra democratica e riformatrice di La Malia e, ad<'Ssò, di Spa­
de.lini, più cho in al"'" forze politiche. Ma chi insiste sui caratrctri spc-ci­
flcl di questa sinb'tlu dtmoct~tica ;tll'Ùl=o dell'area Wc.a non può 
adopcr:u-.i', ntil tempo stesso, a sfumare dis~inzioni e comrnpposizìoni 
risp~tto al mondo cauolim e alla, sinìstra classTsla senza rìsdiiare dì av­
viars~ suJla srrada di que.Ue medi!lzioni «en:eru.1anti»- che, ne sonn cori· 
~to, ctccdoao <;li gran lungo le dùnensiou1 politiche e fo stesso pOliO 
colturale delle fotte di riformf!mo i.lemocnuico n~I nonro paese. 

il dibattito tra fautori e avversar.i dell'alleanza tra le forze l~iche poò 
avere giustifìcurissime morivnzioni, e J'esperienz;1 fono~• !>a dato più rn· 
gione agl! :iwersari che ai fourori di questa ~oluzfOrtc. Ma J•altcmntiY~ 
p11ò esser• solo uno chiru:a wscit!ttta ddla specilicità di ciai;cuoll delle 
iol'té laiche, ohe faccia d.i ~ascuna di esse un cemro di o,ggreg~zfone po­
litica pili indsi\'O e cocremc, in un cominuo coufrouto col magma di:.­
Olocri•ti.it10. Che ~ poi ciò che esse, se s1 tolgono bm~ imeJValli> loounl 
" recetllÌ, sono 'i<lll\pre staie: con Einnudr e con Saragat non meno che 
ton La Malia. 

Dall'Ovest con pau.rs 
•li Giotntl ... 27 '!g<U\<> l~SO 

In (lli~li giorni r consigli di moderazione • cli p(llclel)za..ono pjovuti da 
o~i pnrte, sugli operai polàcchi. Dopo le wnc prov~ del 1956, dcl <970 
o dd 1976, si 1UllllloOÌ5cc, una nuova èSplosioue por;terebbe sulo a un 
inutile spargilhento di sangue t a ribadire le catene che gl~ stringono Li 
unzioni: polacco. Aud1e odl'ipotesi estrema di unA rivolt• di dimensioni 
trtli da Mdere Inevitabile. l'Inti?J:Vcnto sovietico, l'OccideQte tt(ln po­
trebbe recare nes$un concreto aiutot 11 n1cno di ~catcnarc l'npocalisse 
nucleru-1! sull'Elba, <Ùa frooticra pi~ calda del moado•; o ai polacchi àb· 
b•ndonoti n:stcrebbc solo, rom'é oclle i:radir-ioni, In lonn l)et J'onoree 
senza sp.:ranz11. 1 veti ruuiei dci ~1olacclù e della loro causo devono dun­
<Jtlc augumre uno soluzione roocorda1•; e pokht di 3çcordo non &I può 
parLllt se non nei linùri consentici dnl.le esigen2e-dcl regime comunista e 
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dell'ordine sovietico, i polacchi prendano urto di quc.<ta rcaltiì e cerchi, 
oo di muov.,,,.i :ùl'interno di essa. Gicrek, dopo tutto, i: il mcoo peggio, 
e tanto valc.oosicnerlo. Per questa su-ada .si salverebbe anche lu disten­
sione, che wrn crisi grave in Polonra comprometterebb<! in modo forse 
irri.medfabilt:l e la distensione, si dic~, it (;I solà garanzilt dd ben~ supr~ 
mo della pace. E in fottO di zelo distensivo conservatori e uomini di 
Chiosa garogg.iano con i socia!isti e con le sirùsrte io genere; mentre i 
eonuncntatori t-omunisci non sono inni staìi cos1 larg~i dl ricoooscimco-
10 lÙ!a volontà di pace dei p•esi occident>li. -

Ma .se .è vei:o che nessUJlo può sottoval11ta.re i rischi di YJ'I• sit11azionc 
come quell11 determinatosi • Danzica, non è dètto tutmvia che la sola 
politica possibile pu l'Occidente sia quella ~inora adottata daUu mag­
gior parte dd goVCJ:tuoccldentali, e che si tisolve di f:mo in w1 'azione di 
sostegoo al.regime di Gierek e al dominio sovietico sull'Europa orienta· 
le. Di questo ~j tratta: e non solo quando il C11occ.Uìere Schmidt largheg­
gi11 in fatto di cttditi •a1la Polonin e nitri vorrebb~ procurarne, nia un che 
quan.do il rcgim<' ~ttuolevi<!lle diclùnrato, dalfu srll!Dpa e dai commeuta· 
tori occidcnuùi, sen2a l'eali alcetllative. 

Posizioni. corne queste !l"ostr~no a 
0
qual punm_ si è sfJacc:iata la politi· 

Cli dell'Occidemc verso 1 paesi dell .Est. Dal rifiuto dr r;Qonoscen: le 
conquiste sovìctkhc <dal •Ostcgnò alla lotta dd popoli oppressi sì è gra­
dualm<nts pru;sati ttl rioonoacimooto dci fatti compiuti e all'alleanza con 
i regimi al potere rontro i popoli !>Oggenl al dominio sovìeùco: -~i guaii, 
al di )il di alcuuc geocricho e:sprèSsioni di solidarietà, si suggetisce in 
fondo la rassegnazione pura e semplice. E cosl accade che quando la 
cattiva conduzione deU'economin polacca e i difenì del sistema scredita­
no il govei;oQ di Varsavia agli occbi d,cl popolo polacco" lo IO<!ltOno in 
se'rie difficoltà, i paesi dell'Occidente mettono nuove risor.;<: a di•pò•i, 
ziont'>dei gQVdrnnnti per ovviare alle disfunzioni di un regimo che il :agli 
unripodi di tUcti i valori ocddeniali, e per conient!rgli di èonservarc un 
minimo di autorità e di prè:stigio ~ occhi dd gov«tnnù. 

't'uni sllllllo,, infatrl. che le importazioni dei j)QCSi d'o.tr.re ro1tina sono 
6.nanziaie da creditr • mssi'o_gevolati, la cui diffçrenw rispcno si saggi di 
mercal"Q ~SOSl~.UU! iJni çQntt:tbufl:Otf oçcidont.Ji. Ci ;""'bbe po<'Q O f!Ul· 
la da ridire, •e la sola .alttmnìlv<i • tutto qUeMO fosse or\ intt'!"Vcnttl mili­
tare ddl'Occideote, <lu tutti riconosciuto irnpossihil~. Ma le c-osc non 
stanno •-051, Già hi presa dì vosizione d~i sindacati americani, favorevole 
a un boicottaggio del commercio estero pol•cco. si muove in di=ione 
opposi>\ 8 qucllit ~uggeritn dlii -cancelli<:re Schmidt e anche seni~ giu11ge­
rc a ritorsioni di questo tipo, non si vede In ncccssit~ di interventi • fovo· 
~dci regimi ..sÌlitooti e di campogoe di suunpa cbct vanno al di lft di ogni 
•ign!flcato, oncltc il plù ampio, che sì pOSS3 'autìbllire. alla disreil!ione. A 
suo tempo Kruscev~ che di qu~ta politica Fu tra i 11adri più autorevoli, 
avverti. più volte che <illa di•tensione nelle relazioni Est-Ovcs,t doveva ac­
oomp•gnarsi una intensific11zione' della gucrru ideologica. E un· princi· 
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pio che l'Occidente non <IOVl'Cbbe dimentiCllre, nei fl\Omenti che vivi•­
m.o. Fra ~ ~olidruim c;on i regimi comunist~ e gli ~tti di o5tilitìì res1a 
ap<:rta una terza via chiarnmente definibile: nossun aimo ma1e1i~le, de­
nuncia ùnplacabilo deUc disfunzioni doi rcginù comwùsti o so.m;gno 
m01ale scrua riserve llllli oppositori, Sul piano ~ttico è giusto m:insl­
glinre .uziorii di fo17.u, e snrebhe irreiponsabile il contrario. Ma, lnsciati a 
se st.,.si con i loro problemi, l regimi satd!it.i di:ll' ll.uropa Qriemal~ subi­
rebbero un logorio sempre maf!b>iore, sotto il peso della loro incapacità 
cli sodwsfare le osigenze minime di uno modcroa roU~1tività civile; e l' i· 
sclnmemo dcl pot~e =scerebbe sino a rendere sempre più imper-.uivo 
un processo di ricambio delle classi dirigenti che finirebbe per roinvol­
~er<! anche i modclli di governo oru domin~mi. Non si dimentichi, dcl 
restO, che fcoomenj '1Daloghì manmmo all'imerno dello stessa Unione 
Soviotim, con i gigant .. chi probl.omi naziooali, rdigio•i " di Ub~rt~ çh~ 
si agitano sottò la sopef'tìcie del eonfornii~mo uffidale (dopò rutto, la 
domando: «Soprawiverà l'Unione Sovietica fino lll 19847• noo è rolo 
un panidosso): e ciò potrebbe an<:he •Ìgn1ficare che al di là dtll'Elba 
non è. vero che i giochi siano fatti per sempre. 

So•ten<!ldo i regimi dell'Europa Orientale l'Occidome segue invece 
una politica contratiA al .soli sviluppi che potrebbero Ubernrc li nostro 
coniinonce daUa condizione precaria in cui è uscito dulia seconda guerra 
mondiale. S<mza ~onlll.re çhe. il mondo libero non è co§ì forte do pot~ 
guardare con tr•nquUlità • un definitivo consolidamento del dominio 
~ovict.ico o.eU'guropa deil'Eot. L'esperi= degli ultimi anni e anù degli 
ultlmi mesi insegna che il pericolo della 'fìnfandizzazione è tutt'1iltm 
che Uquidatm e l'Occid(.'11te contribuisce n<l aggravarlo ""• Invece di à}. 
larg,are le ctepe che si iMrllfco'tono pd bloeco orientale, si adopc;a o ri· 
cucirle. 

rJ succ:esso oncnuio dagli ,operai di Dnnl<ica col rovesciamenio dcl 
vortice del gove;no polacco mostra che noo è necessario schicrati;f .a 
ftooco degli atru•lì detentori del potere, e che la loro poswone e meno 
solida di quanto potrebhe apparire. Non mnncn, invero, clii fu bulw•re 
1~ prospe1uva di un• soluzione pocifico dì ogni conflitto, che n~«!Tl'bbe 
dalla c-0llabonttfone frà Est e ~t per il munienimento dello stdlttJ' 
q 110>. J regimi deD'Europa orienude, si dice, se foss<ro sostenuti dal mon­
do lib=, assumerebbero t1Jteggiameo1i pii) distensivi, e 1>et questo ~la 
nlln lunga si ·ricostituirebbe l'unità deUcuropu, ~ 1:1 logie~ nefasta della 
Ortpçilitlk, della ql,lll\e, non pei nulfa, i più ielo.mi sostenitori sono oggi i 
<'->munisti. Resta do vedere perché i regimi oriemaU dovrebbero •ponra­
ue-.uneut..- 11Ssoggett-.rsi " radir<lli cambirun•oti, quando lo stosso• Occi­
dente li niUUl a soprowìve.re. Certo" tthl come quello polacca, mostrano 
d1e l'arei di dominio sovietica è carica di tensioni •nche drammatiche: 
e t)On è "5d\.ISO il risdiio die da $Ìt'UlUÌoni come questQ derivino convu1 
sloni anche violemc. M11 ogni politica attiva comport• dei .rischi: e la ra­
zioo-J.li!<à politica ~100 sta ncll'c:vimre ogt)i rischi.o, ma nel. <;al(;olore COP 
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precisione 1 àschi d1e si è in grado di. aff.ronrare. fo questo senso si può 
dite cbe I• crisf polnccu mette olln provo 11on solo l'OriC!Ote comunista 
mo anche l'Ocridmt" democratico. 

Il vecchio regime &i rifa la. maschera 
•LI Ciorot.ib, J l scncmbrc liJSO -

Al cowp"1cimooto che in .tutto il mondo lihe.ro ha .açcolto il gnmde •11c: 
cc.<110 d'ei lavoratoli polo.echi si .•ccompagnano non pochi interrogati: 
vL Nossuno, u1fiuti, può illudm;i che IUl!O SÌJI finito con gli al>çOrW di 
questi giotni. Sindacato libero, diritto di sciopero, alleo1amcnto della 
censura sono certo novità clamorose ncll'or!Ji,m sovietica: ms proprio 
per questo la loro ~oalizzm:ione si scontre.tà colltrn 111 durissim.a resisten­
w di un appan110 politìco quanto mni inadatto ad as•orbirle; e for.;c la 
OQStituziuoe di Gierel< con un uomo èQme. Kania è già .un ~~no in que­
sta ditczione. Poco mono grandi' le difficoltà c11e l'attuazlònc delle clnu­
sole economiche degli •cèordi lncont:.reril dQ parte di WJ nppnrato pro· 
durtivo che rivaleggia con quello politico in fotto dl rigid=ii e. di sCllrsa 
llessibllità. 

Le concessioni economiche ottt:nut<: d~i lavol'!ltori, dagli U\llllellti sa­
lariali al pc.nsionamento 1150 t\!lOÌ per vaSle categorie, aumenteranno In­
fatti le pressionì in!luzionìsriche su un siJtema ca.ratterizzum da un gro­
do assai .basso di elostiqtA ddi'offerta. Già più voltt lii passato sconcrl 
violenti tra opeM1i e autorità pohlcd\e lrnnno ovur.o ocigine dal problema 
dei prev.i dl!i prodotti :ilimentari. r tentutivi del govt:mo di incrèmC!ntn­
re l'offono di questi beni asskurandc;> prezzi più remunerativi alle im­
prese coot:ldint> che controllano gran parre ciel setcore si sono so:mptt' 
scontrati c0a la 1>rotesta e. persino la riyolta dei lavoratori urbani. Cosi 
3ccuddc nel 1970 a Danzica e di nuow nel 1976 con gli •ciopl!l'i insurre­
tlon.U di Utsus e Ral)doll). 

Sono <'Ontrasti non nuovi fra cinjì e crunpagna, fro prezzi 11gric'oli e 
pr=i industriali: 1D11, mcotte nei p•esi capitalistici la loro risolu;iione è 
11f6d:m1. in gnn parte si mercato, ò u C'Qnfrooti fra g.rqppi di interessi e 
si.rati •oci.U diversi, neì paesi còllctrivistld spetta allo Swo e oll'autotllà 
p0litica di 50stllnet'C direttamc;nt..-il conlromo. La storia polacca dell'ul­
timo dteenoio offTe una dimostrazione esemplare dello curu;~u~nze. 
Nd 1970 fu rovesciato il vei·tice·politiro delyal:lle, con In codut11 dl Go­
m11lk• e la.giubilazione dcl ptimo ministro Cyronkil'wici, elevato a capo 
dello Sw:o. Gierck Ì! riuscito a supernrc le prime cri.1!1 fino al t 976; .ma 
nd 198() ha subito la stesso sort~ di Gomùlka, pur avendo dovuco ri­
nunciare alle misure in progetto e accettare condMo.n1 eh• m:rto ooa 
scmplifiùlOo i compiti dello S1ato coUe'nivista. 

Ma per sua ventura U govtrno polacco può già cc;>n!Jitc su un .buoi\ 
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numero d; soccorritori, Non solo la Germ<U)ia federale e gli Stati Uru1i 
mo la stessa Italia hunno :Ulllunciaro la !oro disponibilità a fornire al re· 
&ime di Varsuvin aiuti ronsid~oli; e sì parla ançhe di un'iniziativa· in 
qucsro sonso dellà Comunità europea. Sono inìziativc garantiti! .daì i;ilu 
esplici1ì imp"l!ni di non ìnrcr(ercn"4 llègli nffori imemi: polacchi: come è 
fo,.e inevitabil.-. Ma se è inevitabile sarà bene che i !oro promotori valu· 
ùno attCnt4mcnte il rc11le significqto di aiud fomiti a qut'Stc condfaio.oi. 
Grnrie a essi il governo di V.irSllvìa sarÌI messo in.uado di soddisfare al­
meno in pane le richieste economiche de.i lavoratori senz• essc)'e obbli­
gato 3 modificare in mo<i.o so;t:1nzjllle i meccanismi di potere e le tecni­
che di programmazione che sono falliù Ù! modo cosi clamoroso. 

l n sostanza, Karùe e i suoi collaboratori potriinno mascht!rare le defi­
derv.e più gr:ivi del sisicroa e tenerlo ancora in vita srazie: a un 11i1eriorc 
aum~to dci debiti ron l:estcro, rinvian~o a Ona data impr.,cisam un bi­
lancio ro_ncreco, sul t~"reno d'eI. futti,. di ,ciò èh" è Ut'Ql.duro In qpesrì 
l)rorru. 01 alt;ett~nco, 1.nwcc, sura md.bolita la splnra di Jibert!I espressa 
dal movim~10 dçgli sciop.,ri, una voltal che la solidarietà del gtosso del­
lo popolnz1onc con la puma awnzata deUe i.otto op~raTe sarà at1enunta 
dalle <;On.cessioni .Ule •sperrntivc mnterfali dcUc grandi masse rese possi-
bili dagli aiuti deU'Oct1dentc. · · 

Turtn dò, è inutile nei:tarlo, sccumùleià.aln:ì os1acoli sul cammino irro 
di_ difficolt:it ohe ancor3 att"'1dè i dìssid~nd e gli opc:r;ii polacchi: e al Jj. 
.mite r•pprCSGO,ta una potcn~iole f11inacci:l ai risulta1f hlggitmti co11 gli 
accordi dì qt1cs11 giorni. Non sì cJ;memichi che )o sirnnzione uscito dal 
brocgio di fimo fra governo e sdoperanri è quanto mai insrobilc. Accor­
di di tantll pona1a dovranno sviluppanliin un~ serie di modifiche: c:ssen­
ifoii ncllt strutéurc dtl regi.me o sarnnno praticnmttnre annulla1i e Li ,;. 
t~nzi~ne rkof\dO!fll ~ punto di, part"112~ Anç0ra una vnl\a, dunque, 
I Occ1d:rir~ dovru dec1~~rc da elle patt~ sta: se col .r;<:gjm.,_ dt Varsavia 0 
con le nduC1>te di libt:rta che orgonp d" tanti!' pai:ti a!J'ihltrno dell'Euro­
P" dell'&c, 

Wìlly Brnndt ha r.iV<mdlatC> dlls Ortpnlilik o olla distensione il merito 
di aver c~to le C?ndi~oni in _cui il suC'Ce$S~ di Dan~ica è stato possibi­
le. Non siamo mOJ StllU fouton della Ostpohtik ma tJCODOlciamo voien· 
tieri che- <Jucsro rlvendknl:ione non è pr.iva di fondamento. Solo che se 
Tu.i.olmente quello policic• d"-v"'dore risultati che non csÌlitano <0lo ncUo 
immagina:ioue d~i suoi p,ro~o1ori .• è impemtivo evitare che la compreu­
s1ono por I regimi filosoviett:i •si .spmga fino alla complicità': come, pur­
trOP!'°· è nella loiµca propm della Ottpolitik, alla quale la socialdemo­
coa1.1• 'tedcsca ha tanto sacrificato, in futtn dì interessi tedeschi "di ince.-
~ -~ci . 

.Oi tùtt'altro avvl$0, n>itucalmenéo, :<0110 Jt sinistre italiane. Cièr che ~ 
11ccsduto in questi giorni va in sens<> dJrettamente cooix;.,.io ..Ue loro 
P,t.:vL<ioni e Qi loro ~uspki: mA, per tutt<1 ri$posta, <!SS<:. d inv.itllno " rad­
doppiare 1.-dQsi dcllc vecchie ricetti!', confeél!lldo ai comuci.'ti e-ai com-

pagni·di<trB<Lt il mondato di rap.presenti!_re l 'Occideme;igltocch!~i uo­
mini the il comunismo combattono d• decenni. Mn • che ritolo costoro 
parlerebbero a nome dcU'Ocddomc? 

Potrebbero, ceno, 111ccomarc. che per ottenere la pienn eollaborazlo· 
ne dei sindacati e delle masse opernie llisogn• port;ire i CQJOonisti al 
governo, com• ci ripotono eta ranti anni. Ma è ìmprobnbile die discorsi 
dcl genere abbiano sUc<!esso con gli operni p0lncchi, che da rrenmcin· 
qut anni sperimoncano sulla proprio péjl.- ch1t co.-a $igniflchi avere i CO• 
munisti al 1>.:>tcre. ln tealtà, hl ri~ctta funziona s.110 se ì comunisti e.è•· 
cirnno il porere non secondo il m()()eUo ·di Varsavia ma secoudo qudto 
di Mosca~ dove. finora, di scioperi non si parla. Ma è bene non dimen­
ticare che di questo e non di altro si tran•, anche quando si pada di 
eurocomunismo. 

s~ il consumo è coliertivo 
.u Giom:ak*' 7 ouobrc 198U 

Ledifficoi~ sempre piì1 evidenti ·dei sisiemi c0Uettivis1jci hanno stimo· 
faio in 111ri.i i p~esi fa ti.l)e:;slone sui ptobk'l11l dcl sodalilmo, Nei primi 
nnnì di questo dopogucrr~ un'anticipazione del dihotrito venne proprio 
dall' UoiO(le Sovietica, con le noie resi di L.iberman aulla funzione dcl 
mewàto in economia socialista: ma in discussione l'c.nnc soffocata sul 
nascere entro le- maglie della rigida ortodossia sovieÙC1L Svolgimen.ii .,. 
sa[ più ricchi si sono invece avuri nei pa~lsoeìalisù dell'Europll oricntà· 
ie e in Occidente, dove il gratlwi!e rifiut<.> dei «socialiiuo reale• hll obbli­
gato la cultura di <>inima a revisioni no.n sempre agevoli: swcitQndo, ne­
gli ambienri p rogressisti, la rirorrente spernnzà di un'evoluiionc del 
p•nsicro marl(Ì$ta che, super~ndo ie Sli'C(torie del collettivìsmo e apr<'n · 
dosi nl pluralismo politico, consenta fin~lmeme di iscrivere anche i p•r· 
tiii comunisti nci ranghi de.IJ.<' forze democraùche abilitate a svolger~ 
fu!J?'ioni di govemo iJ'l Ocddehtc. 

E naturale che su 9ui:sto sfondo le proposte uvnnzate da un gruppo di 
giovani ~conomisri oomunistf (A. Boil.llll~ (.. De. Vincenti, A. Momebu­
gnoli, P.C. P3doen, G. Rodano, B. Spadoni, A. Zevi) nell'ultimo litsci· 
colo d~i • Quaderni de1Jo. Rivista trim~1rale» (nn, 62-63) abbiano susci­
tato mo!ro interesse e un vìvllce dibsrnto. Qualclloo, sempre facile • èn­
tusiasmari;i " og1ù st-gao.di novità.che vonga dol campo comuni.xrn1 vi ha 
vistQ addirircura J'annundo di una «Bad GO<ieshetg»· dcl Pcf (Eugenio 
Scalfati, «La Repubbiic:1», 29 agosto l9S0); >1i1ri, all'estrema sinistra, 
hanno denunciato il pericolo di cedimenti in •<:oso sodaldem1;1cmiro 
(A. Bolaf!l e G. Muran'laO, «Rìnascitn», 19 settembre 1980). Ma, come 
a!tri an:ùoghi, une(>~ questo dibatùto è rimasto wnfutato all'interno de!l· 
In culturn di sinlsira: quasi ch~non si t:rotlasse d.i temi che investono di-
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renameme anche la wSione democratica dei problemi deUtì moderna so­
cietà indusrriltle. 

li mercato capitalistico, sostiene 11«Obadtmo»,e9lziato do una radi­
cale asùnmetria, dovuru nUo squilibrio fra il pote,r<; di mercato dolle im­
prese produttrici di benj e di sotVìz.i e quello de.i <;onsumatori. Anche nei 
loto bisogni costoro sono orientati dai prodotti Via·vfa, tmmessi dalle i(Jl· 
pn:se sul mercato, cbe dcl resto coodarut"1'iì $en1pre una pnrt~ di essi dia 
•esclusione dal soddfsfadrnentO dei bisogni», a causa delle «quasi rendi­
te» e dei veri e propri monopoli che lo stesso m1>rcaw cr~ conùnuamen· 
ce n.J suo ambito. E vero d'altl'll pan~ che il sistema capiralistiro conser1-
te dì soddisfare i bisogni in misurrt 1lssai più e"esa che in passato: ma 111 
tensione sua propria conduce a esal'°"'~ il momento del lavor:o e della 
produzione so CJueUo deUn,soddisfazionedd bisogni, col risultato di una 
«dt-riscka riduzione del soggeuo al so!ti m9mcnro deU<' ct1p:1cità» e di un 
«ÌJJlpoverU:nento deì bisogni che non ha eguali in rutta la storia». 

È probal\ile clic la storia abbia molro da ridire su w1a sjmil., affermu­
zion~ eh«, almeno 11 prima vìsu;, •1 ~ton!J'll con una mole impresslonanle 
di prove Jél contrario; e eh<'. <tnéhc l'ideologia stenti ad nmmertcre una 
c;osl unilaterale riduiioue ddl'.tticu dcl capiralismo al J))Omenro ""vin:ui­
stico», éhe elide ~enZll residui le cornponemi edonfnichc é•utllitaristicbc 
che hnllno tanta parte neUrt storia deUa borghesia e <ld capitalismo. 
Qul"Sft' srmplillc.Zioru .s<!rvono tuttavia agli autori del «Quaderno., ,per 
dare .una r!ipprCS(!Iltazionc efficace della crisi seguica in l1alia all'autun­
no caldo del 196.9. li sistema economico, eh~ fioo 4llora •V4Va foniiona­
to çon una sua interna coerenza, è s::l!tato per effetto della divnrica2lonc 
crescente fra il momento della prodU2.Ìonc e quello dcl bisogno. Larghi 
.rrati della soçjeti! •wcrtont' ormai il bisogno come istànzà a se stante, 
indipcndcnu: dnUa produzione e costitutivo di «diritti» per· il solo fatro 
ddla sua cs.iswma; e se nci primi onni quesil aw:ggìamcmi hanno dnto 
luo_go a un~ •pihrn uniU>rie. da ~•ne di tutto ~ fron~~ del_ l~voro dipw~ 
deote, negb anru succcss1v~ llll'in""Sn• della "'conflitiualit~. permnne.n.­
te.>, si~ assistito '1lla frammentazlone &quelle spinta in 11n:1 scrie <li ti· 
'VClldicnionJ co'Vorstivc che b"'1!1o ,immçsso nd sis.tei~• o.me serie di ri­
gidi~ e di tensioni allo lunga int:onciliablli ~on la sua sopravvivenza. 

A 'nltto ciò le sìnime hanno risposto con la politica di prograrnmazlo-­
ne> non piw· fu programmaz,iono globale dcl centro-sinistra ma la prO­
gra.rnrnazione di sCttùrc: degli anni della' 'soliclsrieià naiionale. Ma an­
cb'es•a è falliru per lu u!lldenzo proprio,di ogni programmazione a forza­
re le stiinre proprie dcl lll"1'Clato. cl1e invece ha mostrato finoto un'indo­
mabile, «proteiforme•, capaciti\ di «civiucii.11»1 dot·wncp,tat< dal fnllJ• 
menw di mìsure socìaU rome l'equo c:mooe e ultte 11naloghc, e dal 
trionfo dl nuove e imprt'Vistc fonne di attività corne quelle che per co­
modità si riassumono ruillo for,r.nulii dell'ocoo.ornia sommersa. 

Constar:mtioni non nuo'Vt: ma signifknr:ivè P<'< la loro provenienza. 
' fott11vi11, l'interesse suseirato dai t'Oruributi racCQ!ti nel .iQoade.i:non è 

dovuto sopruttut10 'alla propost.i operar:iv4 che vi si ~vaniu pe< il supera­
mento delln crlsi: la crcszior.e, cioè, di nuovi soggetti 6'COl)bmìci, i <(con­
sumatori collettivi•. Jdcntifìcabili almeno in prima istan~ con gli enti 
foc11li, quesl_i sogi;~tti or•~ereb_bl,!l.'Q .come tnLetm~diari fra le i~J?rese e l 
t'Oastltilalon mdiv1dua!ì. Grazie fil loro potere di meroato equd1brereb­
b~ f'analoi:o potere dd.le ìmpresç. corre~cndo le «RSimmetrie» dcl 
mercato capnnlisùco; <: con la domanda di rioni e servizi forniti all• con­
dàioni più convenienti srimolerebbe;o la coat'Orrenzo fra le impres<' e 
dunq"!e l'eHìcienza dcl siJlmnu p~d~1.1ivo, res11:ingendo larea . de~~ 
esdus1ouc a daru10 dur co~umoton più deboH.. Nèllc loro fun~1om 1 

consumatori collettivi resterebbero rigor-o.amente soggerti al vincolo di 
bilancio, ,anche se~ prevede che· possano fu re ricorso a J>rez.t politici c 
a incrementi deUn tassazlone diretta in vi·sra delle specifich• finalità so· 
ciali loro proprio. A questo punlo, i quesiti si 11ffolla1w. Giorgio Ru.ffolo 
hn O>SC1V'•to che se i consumatori coU.,ttivi dovessero limitorsì ad affid4-
re a imprese priv•te i .s<!rvizi pubblici la novità non sarebbe rivoluziona­
ria: e in verità si l.rl\ttll di una soluii.onc d~ tempo sperimentata in fotto 
di illumin~ono, a1:9u• pol'JlbY<:- 1elefoni. trasporti_ pub~li~i, e da temeo 
sboccata in una serie d1 mumcipahzzazro111 ~ sttittnoltrom a cnten• . Se 
comun9ue vi si tornasse, il primo a gioirne ssrd>be Milton F1;cdm.'UL 
Ma il discorso sarebbe assai divccso se al consumatore collettivo si as•e­
gn~sse U compie'? di •:9uista~e d•Ue imptt:$e e_ ri"."'.1dm.· ai .singpli una 
sene d1 bem e d1 sennzi dcsnnat• al consumo mdiv1dunle, In tO-l modo 
l'impiego di grau pane dol reddito degli individui e dunque dello loro 
virn personale sarebbe doterro1nat0 da <iecisioni politico.burocrntiche, e 
Rulfolo ovrobbe uglone Ji p,rtlart; in questa ipote•i. di microsovieti, 
'limo. Ncllc intenzioni, il consumatore dovrebbe essere soggetto al con­
u-oUo politico degli elettori e insieme a quello ec,ouomico d.,j consum:i.• 
cori privati, ai quali dovrebbe sempre ri'inuncre la focolr:à di rivolgersi dì­
rerramente al merc•to. Mu affidaro • ,drdsfoni politicp-elenontli una 
parte ramo estesa della vir• di tutti.e di ciasCùno non p·ao coerto ddì.nh:>i 
unaso!uzioo,e lib~roJe; e la competizio'!c,dei consu~a1ori in_d!viduali su 
un mercato, dom1nQto dalla po1en~11 dei consumator1 coU~ruv1 res1creb­
be una pfa illusion~. f chisrimenri necessari su qul'Sto rnrrrcno manct1no 
qu~sf dcl tutto n~I ... Quaderno•. Fino a quillldo ~i non ci $al2nno, re­
stJl l'impressione che proposte dcl g<!fl•"° siano cnrkhe di im!JUcazioni 
autoritarie e poricoloswncnte touùi=ti: non $tnia ~la2Ìon1, forSe, 
con 1 .. m.11.rici cattoliche di ceno 1>ensiero romunl•t~ggiome. 

Astuti: la dignità e il coraggio 
.al GiQrnnl~; Il onob .. J9BO 

1;" ~coo;porsa di Guido Astucì, m_ono a !{omo il 6 ottobre (Il!'• nato u 
1ormo il l5 aa1embre l910) lasoR L1ll grnnde. vuoto nel mondo degli 
scudi e nella vita civile dd nostro pnese. Autore di lavuri di grl!rlé\e )m. 
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porrania sulln storfa del dirino ii..Uano, si era dedicato specialmente alle 
indagini imorno all'evoluzione di taluni istiruri dcl diritto privato, ln 
questo Clllllpo i suoi la''<>rÌ sulJ'origiM e lo sviluppo ••oricq dcl contratto 
di c:ommcnda ( 193 J ), sullà promessa di p•glltncnto ( 1941 ), sui couttàn:i 
obbligatori (1952) gli 255icunorooo meritala repuratione per il li\'ello 
tecnico e la larghczu di visione che li C1l'll1t•riiz•; me111.re )e sue Lo.io"i 
1b slmi4 del dirillo ilaliano ( 1957) si impo>ero ruhito per la solidità filo· 
logico e l'•c\llnl!. dell'iorerprecazioni:. Ma di qut$li up<t!Ì più propri•· 
mente tecnici ddl'attività di Astuù come storico del diritto 1lltri pòcti 
dire iu std~ più adalt3 e con maggiore com1)cienza. 

Chi scrive vorrebbe limitarsi a ricordare la pane di Astuti nel primo 
nvvio degli studi scorico-giuridici n~I scnore c;ml poco ind~gatn ?ell'etìt 
1T11'ldernn. Conoscitore come pod11 dcllu legrslaz1on" degli Stati surch, 
egli vi Jcdkò ric<:rchc illuminanti, ehe molto conrrlbuirono n chiarite i 
complessi rnpponi fra il dirìtto comune, la lcgisluzioM enumantct dallt­
outorltà si1baude. le 11orn1e loculi e il 1Jiù tardo rivolgimento •PPortato 
dnlln codificazione i>pirato all'influenz• della Fl'llncia rivoluzionariu e 
n•poleonica. V• anche ricQrCÙlco il con11ibu10 da pioui= che! in occa­
sione del primo centenario clcU'Unilà ctli diede allo studio dcUc leggi 
c11n k quali v=ne 111tUXra l'unifa,.ziooc ainmini>1n1tivo dd Regno. 

ln un3 m41eria domin3ht Jall'improwìda ~ anristorica polemica con­
tro a cenrralism<> impcgn•ta a cern"' in un• storia vecchia di un secolo 
argomenti contro i governi ..I potere, A5tuu ponb la lue1: rìschiaratiicc 
cli un pensiero sistemarico e rernicomcntc controlh110, attento ai nessi 
C:ra sroria gìuridica e nori• ddla società e dcU'cconomio, ma non dispo­
sto .. sciogliere ogni problema storico e tecnico col crftcrio ~mplicistico 
dcllu contropposiziouc fro progresso e rem:ioue, fra destra ~ sinistta. 

Qucs111 severità di pensiero e dì lavoro ero sol<' il rovescio di un ~bilo 
mornle e di un'anirudine personale cumttcrizzatn dol rifiuro. in ogni oc· 
cnsione e a ogni livdlo, delJe $Oluiionì facili e a~oomodanti, neJ qu~dro 
di 11110 visione deU11 vira che non nveva nulls di arcìsno e cli vinuosistico. 
mo che non confw;e mru la cortesia e l'nmnbilitil dJ un uomo colto e cfvi­
le con la sdotteria e con lo •Ririto accomodame di tnnto modo di CS$Ctt'. 

nostrano. Studioso, non coosenù mtli ehe gli inter=i dcli• scic!WI vo­
nisS<:ru s~ambiaLi con quelli ddl'ldcologia. Professore, fu dei pochi dio 
anche nei rnomemi più difficili non vacill•rono nella difesa della dignità 
della canedra e degli studi, SCllU nfuggire dal coinvolgimemo diretto e 
p<:ii1oruile; . . . . 

Chi $CT1V• può esserne tesnmonc: e puo tesumoni~ a~e ddla di­
gnità e dcl coraggio ron cuì Asuti, quale prorettore, affiancò GactAnO 
M•nino acl diffici]., compito di ttggcrc l'Uuiversitl di Roma dopo i 
~Nlvi"imi Cmi del J966. anche in un periodo in cui le forze deU'insignc 
uomo l)Olitico sia11ano venivano mancando. Canolico, non rinC<Jrse mai 
i prt'l.i prog~isti" • wluno di ossi, egli. laico e crcdent~. com:rappc;>S<' 
lo formc:r.i:a dc:lln propria fede ncllo Chìcsn dci padri ln modi t: forme 

DI 

che solo ft ehi come lui si riconosccw in es5'1 nel profondo ddlo coscien­
za pou:vano esse"' co~titi, 

Giudit<! CO!lli1unonale, panò all'imerpn:tuiorrc ddla legge il rigo"' 
intellettuale e il vigore di convinzioni di clu crede profondamente ndla 
funzione cld diritto, quale Slrunlt'.ntO di garanzia e di promozìonc della 
vita civile e non come arma di sopraffazione: e ai non pochi che la legge 
hanno int= e intendono in questo modo si oppose sempre come siuri­
$1» e come ciuadino. È rimano nella memoria dÌ,Jlloh.i il ro111ggioso di­
srono do luì recentemente pronunciar.o ~ Barl alla presenza del capo 
dello Storo, in cui svolse con inectcplbilc rigo« l• tesi che l'azione sin· 
dacale 6VOha In Italia nell~1himo dttcnnio equivale t uno str!IVolgimen­
to delle istituzioni d•I p•cse~ provocando lii dnmoroso protesto def lea­
der sindacoli prewnti, per nulla ubituoli • cosi •pene e coraggiosi: con, 
rraddizioni. 

Asturl fu, nel dQpoguerm, rra i m"1;giori esponenti dcl p•rùto libera­
le: e ddln nobilità della trsdizion~ lihttale Italiana. cgJJ piemontese di 
tnidlzìone negliaua e cavouriana, fu del mt&lio adatti• mosrrarc quale 
ricchew1 spiritu..Ie rappr=mi per il nmtro paese. Una consumzlonc:. 
~. occonto sii' amicizia "ai smumenti personoll, contribuisce ad accre­
scctt, in questo momento, il rimpianto per I• suo pcrdim. 

Effetto Reagun 
• U Giom;ICA. t I nlWtfllb .. I 9SO 

Con l'cleiione clJ Ronald Reagan, unehc g~ Smi Unili, dopo la Pt11ncia e 
la Grpn Bretagna, si spostano a destra. In Francia lo sp~tall\ento è cosa 
ormai vecchi11, e ris.Us al 1958; quando fa Quarca Repubblica, ferita a 
mQflC dM un'opp()sirione interna guidntu d•I porrito comunista più 
comb1111ivo d'Europu t"1iroe11t11ta dalle t:rogcdie L-nlonioli dell' lndoç]na 
e dell'Algeria, venne $Ostiruita dal regime g•ullistu, ~ull'onda dl W'i col· 
po di Siero militare. Allora si rcciwono da moltf le esequie ddla demo­
crazia d'Oltral~ e poco mancò che nel .capo della lù:sistetUO frane.e.-., 
si indicasse U rèSpon"3bile della rennwuione del fascismo fn Europa. 
Mo ormai sono trn5Coroi Q!ire vent'anni e la FrAncia rim2ue uno dci pae­
si più liberi e democratici dcl mondo, dopo •va-e superato la bumisca 
del maggio ~:uuouo cd dfettuoto ordina.Ul!Mnlc la sncc=lonc dd 
giSCllfdismo •gli credi di De Gaulle. In ques<o YCntcnnio l'cconorrua 
fron~ fortt:mcnte roncroUa12 dal «!ntro e guidata da piani settoriali, 
r .. liuaù cun la trodmonalc efficienza amminrstn1tiw, ha assoriiito mol­
u demmn dello stato assistenziale .• continuando nuuvia a caratt~ri=r­
.si, ncll'essenzink come economia di mercato. 

La vktmd• Ìt1lllese e arr1eriàln• è stato m11uraJ111emc div~rso non fos· 
5°altro perché tanto più recentc. L'instrimeruo nel s!stcmo eapira~stico 
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di larghi clementi di socialitil, re•lizzato ln Francia dal gaullismo, in 
Gran Bretagn• è srnto effettuato dalla grande ,;pinto làburist• e n<!gli 
Stati Uniti, clallo. democrazia johnsoliiana. Ma proprio perché sono sot­
to l't:gida di governi 111rgamentc condizionati dalle sinime politiche e 
sincl3cili 'Ìn quesii paesi il Wel/ate SJ•I• hu 11.ssunto caratteri ·~ subito di­
storsioni che ho.11Po fini.io p~r provocare la vasta ont!ara di reazione da 
cui •oQo '5toti innalzati di poie~ prima Mug•ret Thutchec e poi Ron.ali! 
Reagan. 

Nessuno pens~. hciinche )11 qu<Sti paesi, cli~ lo Staro assistenziale 
possa o ·debba essere smantellato per far posto a un capitalismo di stile 
roanchesteriano. lv.I• ~i Governi di Parigi e di Londra e .Un prossima 
omminìstrazione Rea1:13n è comtlne la tendc.nza • intendere lo S!llto l!SSÌ­
stem;1afe come un~ furma ùi capit11llsmo corsett'tl d:I clementi più o me.­
no impocranti di soofalitil e di 1h,tervento srncsle. m• in nessun Co$O l'O· 

rM fose di tr=i.iouc verso fonne di vero e proprio socialismo. &l ~ 
questa vi~ione cldl'avv~,. dcll!l spciera industri.'lli che diffcrrnzìa, nel 
mo4o più oetto, i governi neoc:onsciv~tori da quelli che. invete tcndor19 
verso unu $elnpte pi\l ~cccntun\.< .. "\/olurione dd sl.lu:ma verso schemi ~o­
cialistl (siano essi di tipo ,;ovi•tico, ~u1ogestiqn;1le o vagumente. utop.isti­
co): rom'~ di: fotto I• roaggiot®il\ dl!i ~imi continc:nrali, e prlmo fra 
1utri tjuello di Roma edi Bonn,, che s11biscono largam~to il rondiziona­
llJeDto d.i forze sqd11Uste. 1ende11.7.e, queste., da ris<'Ontr.m: non tanto a 
Uvell'o ideologico, quanto ncilla buroc.ratizzatione sempre pii'l estesa e 
p!!g)j agip:avi crescenti posti ~ carit-0 dcl sis1en111 delle imprese. 

Non ~ de"o•<;lu; Li politic~ deì no0ronservatod sis ~mpre preferibile 
a qudla dei socialdèmocratiçi, o c:hc si• ragionevole bollare ogni regime 
sodaldemoc.!'Jltico L-Ome anticamtl:--J del comunìsmo e deUa dituturn. Si 
uatrn .solo di rendersi c;on10 che a t~luni eccessi di ~ocillli1ii bucocraticu 
e S[u!iiclat-ciona può costituire come util~ correttivo t10• proposta poliri· 
~a t\md~la su Wl contro.Ilo piò rigoroso ~C!la spesa, su una 1ll•&,gÌQre fi. 
c!ucia ncl mercoto e su un piìl gronde risprno delle aspirnz[oni indiyi, 
duali lègate a volori u-adizionoli. le foI'Lt' politiche d.i qut<sto tipo costl­
ruiscouo <lunque, dove esistono, <Jn'<Jteroativa che .moneti invece nci 
pac,;1 legati ·unilareralmemc s un moddlo di oo<;ialitll sodruistegginnre. 
E<l è · quesw nltemaava ws""1tZiale che dà çontcnmo reaJe al dlsl'Orso 
sull'altcrnllllZu delle forze nl potere, che in tal ~nso non esiste non solo 
in JtaBa mn neppure in G~rm!Ulia, come ha dimomato la dmstiet1 e 
scontalJ! di,fotta elettorale dellQ de.mpcrazia ct:istimià di Strauss . . E, 
quanto all'Italia, 1uui ·sanno come sin di fàno impensabile un governo a! 
qu(Jo manchi il sos1eguo di uno almeno dei duè partiti m~rxìsii. 

Co11siderazionì analoghe Vàlgono sul .rem!!lo ddlu politie11 estera, che 
ha avuto tJt.nt:i parte nel detutnioare il successo di RC11gan . . F.ra la politi· 
CQ u11~rnaziouole della Francia gaulJ.i.,t .. « giscardiana, con le >'Ue. òst~n· 
utte ·veUcitil dl indipenòcoza dagli ~IJln Unìri, e.la VPiQntll dd Presidente 
c)erco di riaffermare la leader1hip amc.ricam1, pussano naturalmente.dif. 

SJ/tllo /l.t1K•• in 

fereuze radk•tli, con possibilità non tr~seurabili di' frizioni e di contrasti. 
Ma, ancora una volta, al di là di que:.~e diffèren2e, nella politica delle tre 
grandi et1pirnli occidentali vi è un dato wmune ncllà·volontà dl svolgere 
un ruolo lntornszlonale caratterizzato da un !Qrgo marg.ìne di autono­
mia, e senza .oggi,uçere ;1lle mirologk doUn di•tensione e dclla ~fremi 
dell'accordo~ ognl costo, "1le quali !Ùll'Ì soverni, sotto ·il peso della pres­
sione sovietic•; hanno pngato· ptezzo cosl gravosi. 

Ogni politica dì questo tipo comporta nnturalmcnte d'cf rischic che 
vtllUlO c!alJ'impoPQlnrità " d.Ue polfmiche nffrot1tnte in P"-"'"'° dal Go· 
verno francestt con i suoi prOj,'T'•lllltÙ ùi m;uutmtmto nud=, ulla pro· 
spettiva. di nn confronto duro e costoso, unche in tcMnini economici, 
con l'Unione Sovietica ds p•~ degli S1ad Uoltl. Ed ~ evidente, nnche 
qui, là radicale differenza fll1 po)!tkhe di" ~111esco tipo ·C gli indiri~i do­
minanti a Rom• e a Bonn, dove l'occordo con l'Unione Sovi<?tica, qua­
lunque accordo, è sempre considenito prderiblle al non -accordo e si 
pensi solt•mo aUn posizione quanto mai signi!Ì"çntiva dei due Governi .in 
materia di ratifica del Salt 2. 

Da lutto CÌò '<!..O~ qualche copclusion~, forse spiat-evo1e pel" noi, ma 
che è difficile:e1udere. ! paesi vincitori dell• •e<:onda guerra mor,tdiale 
hanno ancora riS?rsc e volontà politica suffkfentl a tenere apctto un 
gio~o politico, o.ll'ittfemo e aJJ'csn:to, .1el quiÙe u-ovano posco ~nche ~1-
1ernacive rostddetre conseivatlid. che sono poi parre wsta112iale dJ ogni 
Vl!ro rogime democrru.ico • Jib<:nile: montr< q11esta gamma pii'l ampia dl 
scelte è invoce sottratta fil paesi che conobbero il fascismo e la sconfitta 
del 1945. 0$ni politica ctidictt•bife cume politico di desnt1 è stata da 
tempo eliminato in qucstì paesi, nei quali gli indrrizù conserw•ori soqo 
subito l;>ollati come rcazionru:i, e i rn11tativi di tu1d:ire l'intcr~ nazio· 
nal~ come risorJ!ente fascismo. 

Quaodo ei si è chicsco. perché, sino alla vigilia dcl risuhato finale; la 
strngrnnde muggiornnza del commencnrorl itiiliànl si é dkhial&Ul favore. 
vole a Carte<, menne gli americani asskt1rnvano un così largo consenso 
11 R<11g"l1,, n<JSSuno1 forse, ha dato la vera risposta: che per noi italiani, 
da decenni, il solo modo di fure politica è quello proticnto da Canet; 
con ·;1 sùo senso. inrombcnt~ delle difficoltà e dci condizionamenti ine, 
lunablli, e eon la sua volontio di evÌlate a ogni costo ì rischi inere.nti a 
ogni politics serin, Coloro d1c hanno votato per R~a!l, q11alunque 
possa essere .il bilimcio Cùial" ddla sua v=ideuw, si souo invece richi•· 
mati " v1Jori oi inziativa1 di fiducia in se stessi, di creatività e di calroluta 
audacia che dn decenni sono scompar>! dal n<Jtno otiz:onre. Se gli at­
teggiamenti dì questo tìpo, presenti in Iutlla ma nient~ aff~uo limìtati al:­
l'lrafu1. si •ifctisrono 1Ù problema dei rapporti con l'Unione Sovietica, è 
pili f~cile caprr~ che cosa •i ìntende, nel g<ri;:o dci politici, quando si 
pnrla di grnduale finlandiZZitzione dcll!l3uropa. 



Difesa del Sud 
.Il Ciorn.Je-, 2 r dicemb1e 1980 

Caro diretcore, 
<erte c!U.e,ussloni ~00 pos:tiblli sulo &a arnie.i: vorrei dunq11e ·inrerv"' 

nire ncll'amich<wlc $combicr di idee &a te e·Compngna. facendo leva 
sui 'Vincoli che·ci uniscono, e che nnscooo non so)o Clalla stimo e dalJ'af. 
fetm ma da una fondrunt!lltal• comunonza di id(le e di principl. 

N11turalme.nre fnrcrvcngo da meridionale. che non ha mai rìnnegato le 
.stJe origini e: noni.si è 01Bi ~tito s.craniero in pntrìa; -anche set dull"eslre.-
1110 Sud mi souo t:rnsfotim·a Roma (che d'~ltronde o giudizio di molli 
psdlllli opparti~e ond1\•s§·a & ~'&s$4 Italia•). Ma credo che questo 
fltin ml impedisca di prendere """ ~izione 111gionevol<" su quttsùooi 
allo qnali noi meridionali non possiamo non esscre oltremodo ~nsiblli. 

Non sooo, dunqu.,, di coloro ·i quali. rirorigono die i mali dcl Memo· 
giorno sono comi.nc:fatl con l'Unità, e so benfaslmo d1è nel 1860 11 livdlo 
economico e civìle delle regi·oni rneriùionau era già infcrior~ a quello cli 
gr:m parre dell'lrnUa del Nord, Ma sono anche_persu.aso che nel giudiiio 
sui centoventi anni di vira unitari• non 6Ì POSSl1 ignorari.- lo $peciolc posi· 
zioue in <;tll 5i è trovai a l'nrtll 1ncridionaJ'e, ih:s'"Critn jn un sistema erono4 

mieo nel quale le direcrive Cond11mentsli si ispiravano alle esig"'1:(e delle 
regioni senenrrionali, giunt" a un più d.,vnto livoUo di sviluppo, e duil­
qut intl'.rt'-''Snte a una poliùc~ economica diversa da quella ,che di volta 
in volra avrebbe giovato al Mezzogiorno. Cosl, l'h11lia ì: srnr• liberism 
Cjl.lBndo le industrie mericlioruùi abbisogonvano cli protezìone, s( è futrt 
prore-tiooista quand1> l'agricolruta meridìo11J11e .eta a!la rkçrca di nuovi 
sbocclii all'estero, ha ~douoro uo sLacma dì rapporti &n Stato, banche e 
industrie che é giovato solo alln .Pndimi•, e si è poi lnndatll nclla fase dei 
c;onsumi di massi• quando i) M=ogiorno a<~v~ bisogno ,di investimenti 
• cli auster.itò. 

S<ino persua ... o che queste scelte furono storicamenre e poli~icwnc;otJ,te 
giuste, pt:rché Si ispiravano alle esigenze cli maggior poso per lo svìfoppo 
dclln mUcttivitò na;iiomJe. Ma allora ln politiCil merìdion•lista va ghidi, 
cara per quello che è: un tentativo di limi~•re gli effotti negativi che le 
S>..'Cltc ~opra ricordate impli~avano ~er il Mezzogiorno. 1 rnul.lllti sono 
stati deludemi anche se le «cattedtiill nd deserto• non sono stnte quel 
di.<ast.ro che s·i dice (lo ha dimostrata qual<.he anno fo Posqnale Sar.ce­
no), <:anche se aree dì industrializzazione non proprio tra.scurabili sono 
sorte fra Roma e Napoli .- sulla costiera ndriat.ici. Nonosronre rutto, il 
rr,ii.!!}ior•memo del r<nQr<' ?i vit~ nel S~d. non .è dov~to solo alra~SI':"· 
zialliim.o; e non è c-0lpa dci me11cllortalrsti ~e .SI sono mtrapres~ UlJ.Zt•ttve 
sbngliote <Ome Gioia Tauro, contro la quiùe proprio uomini coin.e 'Com­
pagna si sono battuti per anni. Mn neanche Gioi~ Tauro può, dimoora~ 
i;he il ~ud~""" r~t~eilll'ag.ricolwra e nl ru~smo, eU•ombrJ dci qua· 
)1 lo llll5<!11a rncrtdiomJe h.1 allignato per secoU. 

Tutto ciò non significu che il Sud sia stam «tradito» &i chkchcsm;.si-

gaifka però· che nello sforw cli miglioi:ar" le sorti proprie o dello pto" 
pri~ regione ·; merìdionali hanno dovuto lottare contro difficolLil mug, 
giori che altrove, e con le quali l'Oalie del Nord - séllza 11lcun ~no 
Mrimeridioo:ùe, che non ò mai c:sistfro - qualcosa ci ha pure Il che forc. 
E comro qùeste diffo;oltii e spesso fallica I'foizfarivn non solo degli im­
prenditori mcridionaJi ma 111Jche dei >ctt<'ntrionali n.onost11nte gli incen­
tivi offerti agli 11ni come ilgli ahrj, 

NC$SUno comes1>1, d11nque, che in fi tto di sviluppo economico e di 
orgllllizzazioac civìle il Svd si<! rimasto indietro. Ma da queòto ad affer· 
mAre, comi:-si è fatto in qué:.'ti giorni, che i meridionali sono ingrati e in­
sensibili, capaci di Iasdu morire I propri cari e i propri amici senza 
muovere un dito,. ci corte. Vi\lo· do dc(eni fra settentrionali e meridiona­
li, ho amici carissimi fra gli ,uni-e· gli 1Jtri, "neppure se dovessi ti nascere 
potrci ammeu<!re che i merìdionall la cedano aì e6mpabiotÌ del Nord in 
fario.di gratìt'udinc, sensibilità umana, anacaruneuto agli illilÌci '""fumi. 
u.n. t Stttentrionali LI •upcmno in moire <;bs~. ma non in questo: e a chi 
la p<!11Sn diversnmenré. e'~ 5olo da chieder~ in che mondo vive. A propo· 
sito di graticudinc, ricordo Cbe al tttmpo ddl'olluvìone di Fi.ren.~e U sin· 
daoo Ba:rgiillki i.nsultaVQ i soccorr.il.ori, prodam1tnélo che Firenze aVl'eb· 
be fotto da sola e nòn avi::Va bisogno di l)essuno, m~ntre •L irrideva ai 
solduti che non spalavano il fango a dovere per timore di imbrattarsi le 
divise. P~r miò còmo avtci pl"CSO il :;indaco ulla lettern, e lasdàt0 cbe i 
Sarentini se la sbrigassero da soli: il'lvecc mi è tOCCltO, çor:nc ~gli alui, di 
pagar tilli$C per ann.i, in nome dello solidorlctà cosl sdèg11os11mence rifìu. 
rata dai benclìcb1rr. 

E, 11 proposito di imbrogli e di rorruùone: abbiamo dimcnriauo lo 
s<:and1tlo ddlc litt:nu:del Vajont, dove la licenza per uu bancarelfa vcni· 
Vll rivenduta come autoriztllZÌone all'aJ"'ruu:a dì un gl'llnde esercizio? E 
i prefubbticati del Ftit.Ji, a cul ora si aggiungono i contenitori non re:<lÌ· 
ruiti ricord;iri da Z11mberletti? E la giga11tesca reto di cruffe legata all'en· 
nt!Simo ~candalo d~i petroli, che <ioùwolge t!lOtc -ditte venete, piemonte­
si ccc.? E giusto genernliltzsre solo a c•rico dei muidion.w? E come mal 
nl!SSuno ha visto i gr1Jppi di giovani loùili cht a tioni, Pescopagano e in 
:a.ltr~ lo~alità rerrcmotate si sono o~s-•ni12aci per pnrtccipare alJ'op""" di 
soccorso, e odle cui file si sooo lnse.rìrl glovoni volont.ari di alu:e regio­
ni? Ed e poi tanco difficile capire che la riluttanzu di molti degli 11bitanti 
ad :tbbandonare le locslir~ colpito mostro la volootà di non rid'ursi alla 
coJJdiz.ione di a$Sistiti e di remmotaù cli profc.,•iOne, e di riprendere in· 
vece il p.roprio lnv':'ro e la prop~is vita? Cii~ è-apRunco il contrario dì 
qudla scm:sa 6dut.lll neU.e PfOpne forze e d1 qucll ancnder tun-o dolio 
Scaco che con tantà fucilità. si sttribuisce agli abi1anti di quelle·clisgrazia­
tt regioni. A m" sClllbra eh~• molti socçorritori settentrionali sla capii"1-
ro qucl che spesso C11pi111 a un certo dpo df viagçiatori, che vedpno sol­
t!lOm cii> che si aspettavano di vedore, o r<0;cano invee• iroperrncabili a 
tu.no ciò clie non quadra con i loro giudltì ~ pregfucfo•j, E' con quuli giu· 
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dlii e pregio.aw siano gi\Ulù nd Sud cèrti socooritori bastano a dimo­
stnrlo le [mere che di 1anro in tanto si leggono anche •u • U Gio.male». 

Ma ci sooo cricche e C'lllJlorrc che già stendono i loro 1cn1acoli per d~ 
rubtrc le ~tt!mc degli aiuti e ~erli • loro profìrto. Ammetro tuuo: ma 
questi oono fooomcni di crimioulità che, mt pare, dovrebbero ~re 
combàrtunì in primo luogo dagli org•ni dcllo Stl10, che invece anche in 
ciroostanze come queste esitll ~ preodc:tt le misure necessarie. Si vuole 
che napoletani, irpini e lucani 5e ne liberino da ,;oli? Ma si è dimcntfono 
quel che awenne a Torino al iempo del prOCl:liSO llllc Brigote rosS<!, 
qu•odo si dnvano lariianri o.on solo coloru che CNll!O chiamati a far par· 
re della giuria ma andiè gli svvocnti che dovevano formare il collegio di 
dif~•, pur in presenza di un 1l1!1Ssi~do impegno delle fon:e dcll'ordlne? 
Pe1«hé nessuno, iillora, ril;pohrerò l termini che ora vcnAono lanciati in 
foccin o irpini e fuc:ini? :E si badi che mnfìu e camllrru w no fenomeni ;is­

sui piD diffi.13i e pc!VllSivi delle Brlgare rosse, e che dunque df Fronte a 
CS.'il' In JCOwzionc di impmcn2'l do parte dci singoli è IWRi più giustifica­
ta, in t-cne zone. E l:'è poi la «Repubblic""• la qu.Jc vorrebbe ai:credite­
re la tesi che mafia e Cllmon:a, vecchie dì qualche secolo, sono un pro­
dotto dd malgoverno dcmocri.ruano; cetnndo in rei modo di uorrc 
vantaggio dalle dU.g~e dei terremouui e mcucnJosi dunque, onc.lie in 
questo ùlSO, sullo stesso piano dei =fiosi e t!ti camorri•ri. 

C.OSl sulla moalaj\DJI di aiuù gmerosamcnte i.nviari dalle regioni dd 
Nord $i è stesa nelle ultùne settimane wia montAgna ancora più alta di 
giudi7.i spregiA!ivi e di ingiurie che mirucciJluo di resrere al centro dell-. 
memoria coUeniv~ dei mi!ridìonali d<>po questa tragedia. Sostenere che 
nel MC2zogiomo non si possAno 1rovArC gruppi o persone oli<! quali llffi. 
dare l'utUW:n<:iooe dei soc<:<>rsi rquìvalc a ncgAre ai meridionali ogni c:a­
padta dì au1ogovem(l, anche a.livello dei fiuti 11nunirtlStn1tivi più d;,. 
m•lllHri: colloc'!llldoli iu ml mlldo A un livello men che coloniale. 

Sono cos~ che awclcnano gli animi, e di cui non c'è tlavvero bisogtJ<l) 
in un'epoca in cui si sono canto indeboliti i motivi cbe un tempo.cemen­
t~vnno l'unita nazionàle. f>uo non piuct:rc (a noc piace!) che i meridionali 
prcfcrisc11no morire di fame piuno~to che essere trnuati da moni dì fa. 
mc. Ma se si vuole •~re a che fare con loro di <JU<stO bisogna tener con­
to. Diversamente, la rorda troppo"'"" ftnirn per spczzanil, un giorno o 
l'altro. 

Tutte le vedove dj Carte.r 
.n Gionut.,., 23 dlmubR' 1980 

Nt·i gionii sconci si è coocluso a fireme wi convegno uuernarioMlc sui 
rappom fra Europa e S111ti Uniti ne.gli Jnni ottanta. Prepar.io dilla So­
cietìl lmliana per l'organi=ione intcm~z.ionaie, llOtt<' gli ow;pici dello 
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F1tcoltà di scienze _politiche f10tt1Jrina, l'incontro ha richinrnnio ~mili.osi 
" diplomatici di slm livello; ammcmi e iuùill!li 10pranuno, ma anche 
in&Jcsi, fran«'SÌ e redcschi. Agli ameriCllni è tuttavia tOCC!lto di cenere 
quui tuuc le rdnioni più ìmporanti: e a =i si è dunque rivoltA sopr.11-
tum> l'arrenzione d<gli ascoltatori. 

Non si può tetto di1t the l'incontro •i "" S110ho 111'insegn.1 deU'oai­
mismo. Sembra che con l'•wcnto dclla nuova .mminisuuzione amctlca­
na le rel1U1ion.i fr« gli Stati Uniti e i loro 2Uc11i europei v•dnno verso un 
fui uro o$$1Ù difficile. Si dà per scamato che fra Rdgnn e i suoi principali 
collabonttori su5$ista 1urtoro uno largo disparità di vedute. Ma dcl loro 
bagaglio coll)une fo parte l'idea di r~Agiunsere un più ampio «margine 
di sicuret.t.•• nucleare nt>i confronti dcll'Unione Sovietica' e questo, a 
siudi.z.io desJl americ:ani pttscoti, potrlt liQlo condurre. una ripresa ,dd­
la corsa agli armomcnii, economicamente rovinosa (11e $i pensa che in 
media ogni •istema dì 1\tmi nuovo du sostituitè a 1rno obsoleto costerà, 
nel prossimo dcccnnio, 2,5 volre in piì1 in cwnini reali), "per di più sen­
.a sbocchi, perché l'Unione Sclvieùea si a$soggencl'\l a qualunque sacri. 
ficio pur df non perdere la «parità» (o superiorità?) srraregica raggiunw 
negli ultimi anni. Al gruppo dirigt:nte repobbuC1lllo si ò anche rbnpro· 
verot.a la rendt!tm! a ricondun-e ogni conlli110, anche globale, al fond•·· 
mcnbllc confronto fra Russia e America, l'impazienu per le politiche 
ncurralistc e per la riluttanza degli wropci ad aumcnm"' 1"SP<=liC milita­
ri. una srarsa inclit111iionc • effettive consultnioni con gli allcari. la pro­
pensione • valuwc tutù i problemi internazionali, in 1crmlni di forza 
milirar~. 

insomma, un• buona dose di nazionalismo; che si porrà a~rtitt- •n· 
che ncllo politica economica, con il tenllltivo Ji >timolnrc on'immedi•t• 
riptt:$a deU'eronomia .. da cui deriveronno m3ggiori ìmponJJ:tloni, un in­
dcbnlime.nio dd doUoro desrinn.to a risuscltal'<! voochi malumori europei 
e giapponesi, e prcS•iOni moltiplicate ull'imcmo per uou politiça di au­
rnrchia. Anche in maroria energetica. si dice, \/I surìl unn minore consi · 
dcrazione deUe esigenl:c cuoròptt, e lo sfo1·zo di punture ad ua'11utono­
min degli Srnti Uniti in questo settore, che probabilmente nasce da una 
l!Opl"dVllluraiione delle risorse dlspqnibili nel paese, la discensione non 
sari più l'obiettivo primnrio, e i tcntliltivi di raffon,.rc militllrrneme la 
Ciu• e gli alleati europè non potl'111Ulo non susdtarc a Mosc:i nuovi ti­
mori di •llce<:rchumcnto,.. 

Ma san\ "'ro? Dopo tutto, frs i S05teniton della nuollll ~mministnzio­
ne vt è Hcruy Kissingcr. la cui poliria mirò • creare fra Union• Sovieù­
"" e Occicfenrc una rece quan10 mai lìnn di mutui interessi quale ggran· 
%i.a dclla mbilìtà in1cmaziooale, s.-ni:i che quo:st0 c:omporwsoel• ueces­
~11 di rontinui e<:dimenri. Per combmcr" qucs1a obit'Zione qualcuno 
d..O rc:larori (Akrander D:tlli!>) si è det10 sicuro dic Kissin.gcr saril rcnu· 
10 el margine dclla nuova ammini•rrazicrnc, ~ llltri (Sranlcy Hoffmoo) ~ì 
è lasci•ro andarc a fosche: previsioni sulla mancanza di i.ndiriw:r che ca-
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NIUetizrerà la gr;st!on~ di un l'te<i~>t~ silm:1nnùcamqm: inclin~ a cer­
care l'ooanimità di:f consen,i': ché, .,~ rlCl'lrdati>, ~di solito slnonimo di 
conl4:;ìoo•. Non souo provttioni benevole, wa eni difficile atrendersi 
q11oloosa_ di diverso dii una .>die· co•ì omOljenea di «vedovi dì Carte!\> 
t-owe queUa che ·è sfdata sotco i nostri occhì a Firenze. Per _costoro, il 
met1lio clle ci si poss~ at<endere da Reagan I! che si decida a indossare i 
pnnili di C•rter. Gli dei disperdano l'aut:Urio: ma da quel che abbiamo 
se.mito ;, focil~ argwn: eh.e Reagan nou avrà vita facile da pai:te degli lltn;­

bienti accodc!mici amcricàÒi dominati da questo tipo di •liberal,r.. g le 
memori~ dd Viewrun e dcl Watergme insegnano dì quali artigli siano 
cupaci df unnarsi ceree «colombe., 

la questi arnbieoti sì è persuasi che iùla politica c•rtc.rinna non vi •i•· 
no al1e1:tmiv~ Si sarebbe ten<.3tÌ c\J chiedere inv<eç se q~ç.i;ta politica $Ì;l 

essa stessa un'nilemotiva. Fles.ibilità, prefcrcnui per le soluzioni politi­
chcnt non miliruii, riguardo per .gli·alle'Jti, volontà di isolare e risolvel!C i 
conllltti locali ncll'.ombico k>c-Jle sono formule che stentanto a m~rter:e 
in moto, una condotta politica positivii: e di fono negli ultimi quamo !l11> 

1u -si .sono crndone in com,porrrunem.i negativi eh.e sono stati all'origine 
di un• serie dr insuccessi u cuten• por gli Stati \JnJtf. ln quc:Sti i11su~cessi 
la scup)a di pensiero chè si è pres~11tat.a a Firenze porta una sonunn di 
•esponsabilit:it che la ""' immùtnta arroganza imeUe1tuale noo ba•w ~ 
eancdlru:e. Anche gli Holfman e i DaUin hanno indie11to i pericoli deri­
Vatltì dal g:ioco che l'Unlone Sov:iesic~ conduce sulle divisioni dogli ,,J . 
le-Ali : rnu è }>roprio la politica da -essi suggerito o creare !e .çondirlon( in 
c.ui que>tQ gìoço p<1ò spi<&!tJ"SÌ c:op maggior< clficuci11<-Sullo sfondo poli· 
tico-militarc .che ne dedva l'int~gra:ùone ddl'EutopA oticntoJe nel mer· 
caro ocdcll!lltnlc. di cui pure si è parlato, può·divootare realt1' solo C<lfl 
segno cambiato. 

Tutto dò, p<:rò, solo se <Ì chiudono gli occhi d:iv•nti al gigontcsco .f.•I· 
limemo, polirko e idc.~logìco p1ima aorora che &-onoJ1>ico, dci regiroi 
installot.i dopo il l945 neU'Euroi;>n orientiùe: un fol!lmcnto che trenta o 
1ren1Qcinqué anni fo ness\l.no av,..,bbe oiuto pr<?V<dl!!rc in •una simile mi· 
suro. Che l'Unione Sovic1ièa Hbbia interesse a ctistalJ.iiure le •realril» 
usdte d:tllu seconda guorru mondiale, e cioè l'ìmposizione del proprio 
domlnitl a wla decina di p~esi di livello civile assai più dc:vato del suo è 
ne,Ua uatura deUt cose: '"'_'si capi.sce·nssai meno che in questo compito 
essa trovi mnti allear.i fra gli intellettuali d~mocra1ici e p..rsino noi govcr­
ni occidentali. Crediti giganreschi a fondo perduto, cessione di prodotti 
agricoli e di tecnologie, hMM il principulo efft'lto di aiutare i regimi 
orientali a rinviare riforme inclis.pens~bili e a nascondere ai popoli il fai· 
limcnto di tante prom«sse, _Const11tare queste ~-o•c non equiv-Jlc a indt•· 
re ì popoli dell'Euro1ia , orientale 1111.1! rivolta o sognare un~ ripresa del 
«ri1lf-back». Signilìcn solrnmo· che l'Unione Sovietica e i s\JOÌ alleati van· 
no lasciaci con i foro probJem~ ché è la vìa più ducacc por costrin-11erli1 11 
rit'onoscerne l'csistem:a e • uscire do.Jl'immobilismo burocraLicO di tipo 
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sovietil'<>. Ma tnl\tllÌ dcòl poJ.ìrologì riunir! a Firenze sono npparsi preoc· 
cupeii non mehO dcl scwìetici dei -vanra_ggi eh~ l'Occido11,te [>Ot.rtb­
be realizznre a d1U'U1Cl · ù~i sovlcrici. E tu1r-0 ciò sar.à sostcmlto do oltÌ· 
mo mgìo.!li ]>9litologkhe: ma l'abbandono di interi popoli a regimi poli· 
zieòthl e arbitrari coinvolge principi e v:Jorì che vanpo al di là dclla po­
li1ologia. 

Il convegno, t<>me si è detto era aJ'licolato ~uU~ dicotomia Europa· 
Srnti Uniti. Ma, autora una volro, è apparso diflìcile ldcndfìC'•re l'Euro· 
pa come soggetto dì poli1iàl inttmarionale. Non C'è, infatti, w1 di.scorso 
dì polirica estera che valga in~ieme por il risoluto atl.a.nrlilmo dcl governo 
Tu.1tchc:r, le ten!lliloni neutrolistlchc degli italiani e dei redesc.hi e l'al­
tezzoso nazionalismo dei francesi. L'Europa non e;istoril .sulla scena in· 
1eroazioualc fino~ q~®.<!o·comc. mk non avriì aSStinto un'adeguata si•· 
tuI11 polùicC1-lllilita~: e questo sacii impossibile fino a quando non $l ·~· 
rà risolro q"el probl~ma dci ptQbltmì che è l'inserimento dclla Gcr.ma· 
Jl]a oiill• comullitiì politico-militare dcll'Occidenre a p>rità di livello con 
gli altri mnggiori paesi. 

Si, $e rive <1ri0usso» si legge -<itradizione» 
•Il Giornale-. s )!.cnh\Jio J98l 

Di i riflusso» e •ritorno al privato» si~ molto porluro da un paio d'o.nru 
in ~UR. Dopo un decennio di inr~ga e s•nernlizzata polìticizzatione In 
soc;ietiì italfana ha prodo110 Una C'risi cli rigcno verso _gran pane dl!j volo­
ri e dei modelli <li viw che nv~vano do11>Ìrwo negli anni settanta. Nel 
primo d~çennio posr-bellico lo •c:ofitro fra.çomunìsmo·e antiromunìsmo 
avevo toiovolto componenti este.sìssùne dcdls coll~tivitij nazionale. l1 
1956, con il rapporto Krusciov e l'Unghc.rla, nprl. In fase clelfo «crist del· 
le ideologie.., tutta tecnocrar.ia ed eftìcie.utismo • poé:hissimo lotUI di 
principi e di valori; fU\O a quando il sess.1mono noa rinprl la strada s 
una furibondo ù::tuzione delle ideologie in ogrù mgolo ddlo soçio\à i: 
nelle siessc esisienzo individ11ali. Ades_<o il pendolo ha riptL-so Li vw del 
ritorno "5Ì rirominda. a parlare dì crl.'<i della polìticn e delle ideologie, e 
di valori che puntìg)iossroonce 1ivcndiçano la propria ~utonomia da 
rondiziooamonti di que.sro tipo. 

E 1u1cavia, il •riflusso» non nasce solo· in cont.rapposiziooe >il recemc 
pnss•to. Molrò di ciò che è emerso negli ulcimì annì ha invece le sue ra· 
dici nelle tet1$ioni e negli scontri del periodo che •bbìaruo alle spalle!. 
L'intreccio frn l'impegao posc-s~~sao1011esco e. la generale s1Ancheì2à 
che, oro si nvverte non è sempre chiaro e può indurre facilmeme in erro· 
tt Ave·r colto ques ... connessione t: però il m<!tir9 maggior<: dei suggf, dì 
livello e interesse peroltro insofuame.nte disuguale, raccolti do Latcna 
col ùtolo li trkm/o ciel prillato. (Saggi di Eme.sto Galli ddla L.oggì~. Ma· 
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riJ11 Bianchi, Nocalia .A.spesi, Ugo Volli, Alforu;o M. di Nola, Raffule Si­
mone, Ndlo ~jello. 611rì J980, pp. 278). 

Sotto l'egida degli slogao politici e ddl'impegno &ociale che carauc­
rizurono le 11gituiooi =ronc:schc si csprimcvmo infatti csig= 
che in buon• p!ln~ erano di turr'ah.ra notUTa. O •prW:lto• nacque io ori­
gi11e fra i giov:mi di esrrema sirustt11, fin dai primi •nni senama: e l'affer­
mazione percmoria della 5Ui1 • pallikitib fu U vckolo di Ull.fl $OJlllll8 dì 
rivendicazioni di tipo ouo\IO che in tol modo ri rovaciuV1lno •ullo Smo 
e !ul •copi talismo•. Musica, droga, s""50, ftccro tun 'uno con la ric;hie­
studi forme più G.mpie di partedpoiìooc: e la COnLèst112ione d~ll'autorlt5 
111:Uo fabbrico e ooUa scuoio si 11ffi11ncò &l'n:ia sforio 11 quella ddla fami. 
glin e dells cultura rradl2ionale, con echi ohe si estesero dal linguaggio 
•IJo vita rcligiosR. ' 

Galli della Loggia OSS<'IV~ giusn1mcnrc che dapprima tutto cìò emrò 
in sccnn sotto l 'egida di una cultura aninr~ alle contemporanee cspe­
ri"11Zo dcl mondo occidentale, ~ che poco avcw a che far.,. coo le ttadl· 
iionilli ideologie rivolurioruirie dcli.a sinistra italiant: m• aSSai presto fu. 
r<lno queste a riprendere il concrollo del movimeulo, che fuù duoque 
~r prcscmarsi st,illa scen;a del nosrro ~ ron idtt e valori non troppo 
di\'c::si da quelli che la sinismi curope>t o~• proposto nq;li anni ucna. 
Un ,.ppanro troppo poco adettnte .Jt. realtà percM non dovesse prima 
o dopo Li,'ttllJ:Si a contano con essa: lasciando U movimento scssancone­
aro privo di um qualsiJlsi ammum idoologica e t-ultunle set• a esplici­
tarne e • giustificarne le Nlgioni e il signi6ct1to. 

Di tuno ciò i saggi qui rucrolti esominono gli ••patì princip•li. •ffi· 
dandosi UJ.Juoi a ricostruzioni critiche e &toriche e altri fucendo invece ri­
corsa a suggostioni di tipo lèttcrario e giomlllistico. E s!3 di fatto che 
multi dci fenomeni qui regimati sono >0lramo la facda italiana di pro­
~t...ii pi~ vasti, che at1tavcrsano t\Jt1n In sodctà ocddentale: ponendo 
probl.,tni di fouJo, sulla capatitll di questa""'"" wciotà disoprawivcro 
olfo slìdA sen2.:1 ptttedcnti che l'uomo moderno ha lanciato a se.stesso e 
al mondo della nat11rn con le umi dello suo scienza e della •ua tecuolo· 
giJ,. Conquìnarc insieme più libertÌI. e più cfficlenu è un ideale che sa 
runoro di utopia, anche se non poca strada si è riusciti a fare in questa 
dircziooc. 

Ma il problema italiano ha co.raneri suoi propri, c nel volume lo sfor· 
w più signifi~m:ivo per idc<nti!ìcarli ~ qucDo di Galli della Loggia Per 
O.Ili la SOStanza del moviJn<,nto po$t-5esS:lntonc:sro ~ s111111 una !pinta 
gcncralirtata di tipo piccolo-borghese: ~r30 lo Staro assisreru:ialc, gil 
nato dopo il 1945 nei più 11Y11n:iati 1>11csi d'Europa. Per un ceno Yct$0 
l'ideologiu dello Stato assistc:ruiDle, che tende 1d addossare aUa colletti­
vità compiti trodiziorutlmcnrc pertlneoti all1 sfcçi privata e problemi di 
canmere Intimo e pcnonalc r •riprcndi=oci la vitai.), • radicalmente 
aotitcticn all'ideologia libemle: mn por un nitro verro si può di.rl! che n• 
è llno !IVUuppo ul!aiore, nella misura in cui cc:rCll di C:Sténdèrc a una sfc .. 
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t11 più 1mpi• le libeiù politiche del liberaJi5mo. Solo che in Italia questa 
~teMìone dei pott'ri dello Staro si è rcali:tzlla in modo qunnro mni •l!Ì· 
1110 e tumultuario e, pllr.ldossalmence, in nome di ideologie e d.i forze 
politiche violemm>eotet1vverse allo S11to e slle forie al potere. lo modo 
non meno p3111d~e, lo Stato e le for7.<o al porcre 11. loro volta hanno 
protka10 u~ politica di croimCJ1ri in tune le dirc2ioni. con La sola rego­
le del giorno per giorno: favon!ndo m ral modo 11 frommcntazione dcllc. 
apinte colle1tivc nd corporativismi e parricohttJSmi che sono il f"lorDe· 
oo piu rilcvantc della odiem• vita italiana. Due 501i dati, fra yudli ricor­
dati da Galli della Logg!a1 una SJlC"O •9ciole siunta nw 1916 al 75 per 
ce11to della spem pubblica tolale, con incrcmenli da J d IO milà miliardi 
in $ettari com~ l'istruzione, dove a froncc di un 11urnen.10 dd 5 ti"-r cc mo 
degli studenti il numero degli Mgnanti è cresciuro del 40 p<'r c;enr.o. 

Questo caotico esercizio dclle maggiori ntrribuzioni vi• via addoSS11tc 
allo Stato è uUe origini del crcscence di$tacco a anzi del d.ispraw che 
n~glì ultùni anni h• investito i pubblici p<>rcri, da parte di quelli slessì a 
C.vore dci quo.li •Ì indirizza un Elussu cosl mspicuo di risqrse. ].:, man· 
CllD:l:I Ji ugni coerenza nei criteri, di questa estesa r~ìstribuxione dd 
reddiro, le continu~ C'Onccs!Sioni .U< pressioni più violente e ris•ose han­
no ing~ento una perdita presso che totale di fiducia nella <'Op•cità del­
la classe politico e dello Staro• svolgere la funzione loro propria di'tute­
lere l'ln1cresse gcm~e dall'aggressione degli inrcreui panicolati. A 
lw1go si~ idencifìcaro questo mrtodo di governo con ili D-:mocr.izi.a qi. 
stfanar e a giudizio di Gall.i ddla Loggia nulla ha conrrìbuico ai n:centi 
ìnsucce...i dcl Pci qu•nto la sua pretes<1 d1 snlire 11! potere• fì.,,co di un 
partito CO$l scrcdimo. 

I succc.'i.Si elettorali comunisti dcl l97,·76, che ct11no ~mbrati il logi· 
ro sbocco ddla spima di sinisrra avviatn rol ses~anto1to, sono dunque. li· 
mastf stnza esito~ e alla perdilo di fiduci• nel partito dcl riruiovamemo 
ho futtu scguiro .il distacco da ogni formula polltlca e fdcologiCll di q~c­
sto tipo. Per questa via Galli dcllu Loggi11 t'CJ'Cll di spiegare l'inver(lone 
di tendenza, iusci•ta piuttosto in ombra negli altri &oggi. i:he si;: consta· 
r~ta negli t.!ltimi 11nni. Il punto, in effriti , è •ss•i imporranrc: il «riflus'°"' 
non è stato solo il rrionfo del «priVaro•, ma enche il riromo ••un cqro 
pnvoto•, fatto di valori e costumi tt11di2ionali respinti in ><'COndo piànò 
o dimcnticaù negli ultimì anni: J.<voro, szudio, fomiglio, =ore 0011 ri­
dono a scsso solamemc. Ma anche l'analisi di Glllli della Loggia lascia 
apcni non pochi interrogativi. 

Che lo Stato 11$SÌ<renzinle sia sono in ltalio in modo ~l lltlomalo da 
pl'Odurr .. una crisi gcncr.J" d<!llu Stato e della pohti<11 ~ detto in modo 
persuasivo mo non propriamente spiegato, c;ri1icamcnte e noricru:nemc. 
a disc:omi dovrebbe [;md probabilmente più ampio fino • investire le 
radici dello St:ato repubbliGano nella storfo antico e recente dcl paese: e 
l'ind:iJ!inc dovrebbe fermarsi più attentamente sui problemi che si. pon­
gono ~un nostra collettivilli politiC'• dopu I• t .. dur~ dell'idea di nntione 
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che era stata alla sua base fin dal 1861. Lo svuobunct\to ìdoologiro dcllo 
Su1to è ceno unfeno(ncno comune a tutto l'Occidente e per cerri rispct­
a ~tinche. una garanzia di c:l""1ocra1icìtb: ma esso nou coincide con In 
negaziorte degli stessi meccanismi e deUe funzioni statuali, qua·le pos.<ia­
mo QSS01Vare oggf in Italia. Rilfovi" constatazioni p reocc1111ana: da sot­
topo.rrc tut~aV!• alla t?u1"1a, !COPI?" spc:sso dimenticata, an.che in quc.ti 
saggi la1cr~1'lm, dr l1m1rare In validuil dt'l nostri d.iscol:Si ·à quello strato di 
poche centinaia di migliaia di persone che fn Italia scrivono 0 leggono l 
giornali cou un qwilche Ìhtcresse alla t'Osa pubblka, e che non possono 
prot"'1q<:re di rappresenrnre turto il paese. Che cosa la gran parte degli 
Italiani sentn e vogli;i r<"almente rimarrà infarti abbastanza oscuro fino a 
qmwdo ncm ç:i si deciderli • passare dall.o saggistica sia pure brillant" e 
persuosiw , • ricerche di opi.nione ~rlàmcnte condotte, 

O medicina o bisttuì 
.n c:u,,,.J,,•, 1~ m•= wa1 

l sond;iggi di opinione dkono che \ltto ìtali:lni su dieci non arn•no né 
:i.'limnno f ~ropri govcrno,nr:i Pei:ò lit11oiano, e si ·pué) csset certi che in 
lal')ta .maggrora1m1 rornerebber:o a voturU, se fossero ancora chiamati a!JJ: 
\trll~. Ciò •<?.Cadrebbe aon per la P<CSUnta immaruri~ politiCD che $pes· 
so •l c~ede di porc:r ~tr.tibl11"' agli itJtlfani, n;a sulla base di una vall1tazio. 
'"' .Poliifoa .dì fn~i~uiib~e lucidi~ e cocrcrtza. Fino a quundo, info10, i 
:;oh ert.-dr poos1blli del sm~m~ di potere a1tuale snrarmo i romnnisti, è 
P"rfcm.a.mente tnZ!Qnale cl1e uua com111li1<1 democratica prefori.<cu il si­
&tl!ma. ~~te, e~n ~r~ i su~i gru9'i.!isimi inconvenieJtù, piutrosto çhe 
~us~arsr ~ani e pre.d1 li:~•a ~ fo=_ cho, nonosrnnte rune le "5pcrÌ®· 
ze ~ l ~luz1one d~gli uJtun1 dec~nnr, comportano per la democrazia 
pencoli troppo gl'llVI pet<'h~ sin lecito tvOcMli L'.e5iStcr1za di un milSsic· 
cio paruco comunista, et"'alldo un ostocolo in•ormom•bile aUa forma­
zione di una for!l' sini611·s democratica, ~ic• ad asstll!lete tcsponsabiliw 
di govern~, ~ma, con:e _tutti sanno, 0gni concreta nheruativa al pote­
:rt' demo~~anno, "cosutu1Jcc dl fotto ima deUe maggi.on garanzie della 
sua srnbili1"' 

Veramente, I 'idCll dclla stabilità è l'ultima ·che ili so~to si associa a uri 
rcsime politico co11i.e ìJ nostro, che invoce sembra avere nell'instabilità 
dru governi e nelle crisi ricor~a tino dei •aoi caratteri prim.ari, e che 
ha penino L'roclaIPato di volèr govern:ire per uruJ ìmera fas.:. della viro 
dcl nostro paese: sotto il simbolo dcll'~emergenza,,. Ma le due cose aon 
sono ipi:oncili~bili" Da rrc;pto~que anni la direzioni.' del governo re. 
pubbUc-.1110 ~ nmas.ta nr:llè manr del medesùt10 partiro, e tutravi" la du• 
'""' media dei .g~vcrni in 1talia è fra le piO brevi ~he si:i dato xc:gìsrrnre. 
Una volta gar;muta, 111.fum, la certezza eh" l<t re<Jmi dcl Governo reste-
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!ll0110 !Mefini.tamente nelle mani dd partito dominam~, gruppi di inte­
resse, correnti. fi12ionì e cricche particolari hanno mille occi1sioni e pos· 
&ibilità cli riomlll'e e m.euere. in çiis.ì i) aùnìstero -In Cllrlca s= per que­
stò 'lPPliri~ oll•opinfòne. pubblica e ·sgli cfettori come responsabili deUa 
perdi~A del po1ere 11 vantaggio del purtito awon;ario, È dd 1urro poss'ibi• 
le manovrar~ contro un Governo For141ll o Cossfgu pet soscluirlo <'On 
uno presicdum da Andremo o ds Piccoli senza che il medio eleuore de­
mocristiano p<.>~a v<>dere ln quesie manovre un tradimento della causa 
o il pcciC!Olo che in 1al modo il governo passi •i cmnunisti: la mancanza 
di un meccunismò politico di dfettiva ahrnUllZ!I rel<!g• quesia ipotesi 
fuori della 1·ealtà e finiS<..-e per far apparire ltgittiml otteggiamenti e ini· 
ziative politiche che in regime di alternanza verr.bbc:ro cqnsiderati 
scandalosi ed e!!potrebbero a dure saniìon! da parte ddl'dettow10. 

11 partito dellè Dc, c'Osi potente d• restare per decenni alLi testa deJ 
regime, è dUQquc in grado di esprimere solo-govemi do::oolissimi. Ognì 
decisione politica"" preceduta da un iter defut.ig•nre di çonsulrnzioni e 
di negoziaci con i gruppi e le corr:euti interne alla maggior:m.z11, o con i 
vati esponenti dj un'opposizione ranto pii) po1enre qùan.1~ i;iiil gr~vi e 
più numerose sono.le divisioni all'interno della meggioranza. O risultalo 
è il «non-governo» di cui paiolava ~ suo c..mpo Ugo La Malfa. Sçd:t~ di 
capitale impott~nza per l'·aweohe dcl pde:-.e, n cominciare da quclla nu­
cleare, sono in ritardo di ·decenni, mettendo a rischlo inte.res~i fonda· 
mentali della colle.rrivi1à nazional.e. Ptoblemi e5senziail, in rnacefin df 
terrorismo, ordine J?ubblico, m1ol11, ricerc" scientifica, rapporti ili lavo­
ro, vengono iiffrontoii, quando vengono affrontaci, in. modo conm1ddit­
torio e Cllotico, ne[ tentativo di ,•mussare a ogni cos10 dissensi che invece 
sono nelle cose e uon possono ""sere suporati solo cQn k ~leggi.-man.ife· 
sto• e nitri espedienti dclla «democr~ri:t cohsociativa,., che '""'"'o si ri· 
.solvono solo nella consacra>.ione legisl•tiva di risultati di nl!gozlazionl 
dominate dalla l~e del più forte. Così sì diffonde sempre piil la con. 
vinzìone che cl1ì dovrebbe provvedere non provvede, e che l'imeresse 
collottivo è .fimo a brani dagli iarer~i partko!~rl, eh-: i deboli. I veri de­
boli, incapao di ritagliarsi la proprin fettn nella torta dell'assi.ienziofi­
smo prodl.g~to in l'Osl larga misura a chi giù molto ricev~. in quest~ so­
cietà t\he a ognì pié sospinto fA profosslonc dl ;,odaliij e di .solidacismo, 
sono invece :1bb11ndonati a se stessi e ai propri problemi 

Eppure que$ti gove:rnj, così deboli per tami ~$pett~ sono per altri ver­
si potentissimi, e in Sr"do di decidere in modo det..,nninante il ilestino 
di ime,.. tat<:j!orie sociali e di milioni di dctadlni. La stessa mìslll'll dcl 
P>clie.vo ~s.c..1lc ,.dìe si aggita intorno ~l'a me!ò ck! rcddi~o prodo'!o dal­
la mUerttvJtil, consente al potere polittco di d~ctd"1'1! J, uso o cw va dl 
.fimo destinat11 metà della Vita di IQVoro degli iritli•nl. E' ~i peti•! !lgli ef­
fetti provoc11d d'a talune malintese veUdtà riformotrici1 spesso incapoci 
di r11ggìwngerc gli obfouivi che .si propoocv<>.no ma ohe sono state cuna, 
v1n all'origine di •convolgimemi profondi nell» viu, nel lavoro, persino 
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nei r3pporu mumJ e privati dei cittodim tra loro. Giustizia e ~i.cu~ 
l>Ubblira, «lillzia, dUittu di famìg)iQ, sruola, sanit~. sono stau mv"5t!U 
da innovazioni che ~o non sono tuue da tundanna~ ma ocUc quah 
un po.'ilo d4WCro troppo grande ~ occupato da normative come qudle 
1imbol<ll8Ì"1e nd 11\0do più imprusionamc d:Jla l~e infume sulle ms· 
lauic mcnr.ill, che al vccdiio inacccuabile siSteroa non ha saputo 505fi. 
ruirne uno nuovo se non sulla cana, dando cosi origine a tragedie $1!11Z8 

nome che ugni giorno si rinnovano ui danni degli es.seri pili deboli e più 
ondifeti e dtllc loro famiglie. 

IJ nosrro siJSu.,-ma domo=tiro ho ceno il mcrim gn.ndwimo, che gli 
VWt lo nosm\ gca1itudine e la RO•trn fedeltil! dJ gor:o.n1.lrci ~~Uo s.t•to d~ 
poli?.ifl e di ass!cumr~ a molti, se non P~l:"'n 11 tu1u, 1 be!" ~en1m.abill 
ddln li~rtà d1 pc.nstero, dcli• fede rd1g1osa, delle opln1om pnlmche, 
ddln tutela dagli arbitri più vistosi del po1crc, Ma il costo di rurto que. 
sto neU'uJtimo decennio i: venato faccndo•i sempre più pesal'lte. L 'lt•· 
Ua di cui ttavamo soliti dire e.be poteva C$SCl'I! un poe..e meno ricro e 
m~no ordinato di altri ms in compenso offriv• c:ondizloni di vitQ plù 
gradevoli di tonti eh~.~ molti suoi senori e per molti suoi asperri non~ 
pili un paese dove s1 vcve b.!ne. Troppe le cose che non fW1ZJonaoo, 
troppi gli o~t11roli aUe 1ni2iative e alle uspiraziooi piil lecite, rroppo pc>­
suntc la sensazione di spuequazioni e ingiusrwc uinro più cocenti quan· 
ro plÌl se ne produna la rondann4 in lioc• di pnndpio. Gli itQliani han­
oo tutte le cagioni pù >a1rirsi legau tl!e istituzioni dì questa denl0Cf'a-
2it: ma ciò non significa e non d- ligni.lìcarc clie IX'• qoosto CS!ii deb­
booo r:uscgoaBi ali.i gn1duafe degenerazione del ressuto civile delL1 no­
stra 5ocitla con consegu= incalcolnbi.li and1c per l'esistenza ·di do­
scuno di no~ Occorre invece respingere riwluutmente il ricatto di 
chi vorrebbe imporre l'afreroativa fru il 5ÌStem~ COsl com'~ e la t"5a a 
un11 <runiche fonna di autoritarismo. Soluzioni e miglioramenti sost.an· 
7jnJi wno possibili nèll'11mhiro dello dcmocn1xiA, e aMi restando 1ùl'in· 
terno dello linee mae:m.,, dell'edificio discgnnto d.Ua Co~ùtuiione re.· 
pubbliC'JJ1•1 • 
~tempo che a questa ci"'~"' d sl dedkht con eff7tti~ ~pegno, .., 6Ì 

vuol. cvit-are di rendere .inuulmemt! gr.voso p~r gli •tWaru il costo della 
d C!ttlOCJ:Uia. 

Uo restauro pieno di incognite 
oO CJormJ ... t' "''"" t\181 

Le parole più chiare m fatto di riformo C'OStituiiorltle .ano 6non vcnutt 
daU'arca sod:tlists. AU'on. Craxi 6petta il merito di avere posto •pertft· 
mente. p<tr primo fra i leader delle i;rondi fowe ~lil.ichc,,.un p~b~c'."" 
che fino.> u quslèhc mese fa era c1rcondMo clu un oura d illqprruo1Ut e 

quasi di lesa r~ubblica. ln fauo di soluzioni egli ~ turn1vi1 rimOSto, 
oomprensibilmcnte, a ~ livello ,di prudente ·fcntrici~. Un ~ ulte­
riore è sut.0 però romp1uto dl!IJ on. Longo; 1 le.icler della aooal<kmo­
cnzi• h• infatti avanzato alcune proposte in ma1crill di riforrn• el~ora­
lc che tendono • .provocare: prese di posiziunc più concrClc e <'7!'011S11· 
bili do pmc delle forze politiche e degli esponcnò della pubblic-.1 opi­
nione. Un prognmma di riforme costituzionoli esigt infatti una maggio­
ranza sufficiente a realin.arlo; cd è lecito chìodcui se neUe condizioni 
nnua!J 5la pos1;ibile crearla, e se anzi si pos.•n cont11rc anche sulla sola 
mtl@8iOnama S<'111plke richiesta per una modifica dd slsttm• elettorale. 
Che non é d.J per M', riforma costituiionolc, rnn che potrebbe ~ere la 
condi2ionc di ogni pa5SO in quello direzione. 

Ncll.e .elezioni dd dopoguerra gll itaUnni hanno sempre vot11to eol ••· 
ncma proporzionale. La g)ustifìca2ionc pìù vRlido di quCliro sistcma •i 
scor~c cl! ~lito nella sua attitudine• dare "'Pn?>Si.one o ru11c le sfu'!'atu· 
re d.• op1mone. Ma appumo per ·questo esso 1cndc anche a favonrc la 
&ammemazione ddlc forn poliùdic in una moheplicitl di partìti, che è 
l'origiM prima dd~ itistabilirìi dei .flO\'Cl1lÌ, con rulti gli incooveni~ù 
che ne derivano. 01 quc:su legge di t<ndtnu ~ facile troV"1'C molu ri· 
scontri nei fanì, ma sarebbe cmuo intender!• in modo usoluto, senza 
tc.oer conto dd peso non minott eh<: ìJ sistema di parti10 vìgcmre - io 
presenza di partiti foncmmte. organinati su scale nazionale - cscrcrt• 
sul tipo di sclùeramcnto parlamc:ntatt des1inaro a prt"Vlllerc. Propno per 
rorrcggcrc gli inconwnienti ddla propoa:iionll;le si .sono adou:at"t ln lta: 
lit come altro~, norme che nel comegg10 dci vott fawrlscono 1 p:utttJ 
m~ggjori, l quali in tal rnodo ri.,.cono nd ussicur•rnì i seggi purlamenrari 
n un costo medio in voli: assai meno deva10 di quello richiesto alle for­
mnzìo!U minori (,50 mila wti peç la Oc conrro 80 mila per il POOi o il 
Prl): sen211 che ciò sia comunque •ervito nUn fo,.mnzione di estese e sra­
bill maggioranze. Queste esperienze spìq;nno il dcorrcnre ri1.ornp della 
pr,oposra che si •dotti un• sol~one piii drastica, •bbnodonondo U •fS!t!­
m• proporzionale • fawrc di quello maggioritario, In vigore nc.~e più 
grondi dcmorra,je occiclcntali, dalla Gnn Bretagna ali.o Fnuma aglJ 
St•li UnitL 11 5ÌSten:>~ maggioritario, assicunndo in oglÙ collegio l'ele­
zione dd solo candidato che ba orttnu10 le mQggiomnz1, anche soltAnto 
relativa, attn"bui•ce infarti un p1tmio larghissinm al panico vincente, e 
garantircc in tal modo larghe maggioranze, o~ndo al tempo stesso 
Wll drastiC11 riduzione od nllJJlero deUe fon.e poli1ichc in grado di com­
pc1crc seriamente per b raypresenranza parlamentotre. 

Nel caso deU'ltolia gli effetti dd smcmn maggioritario vanno tt1ttavia 
commlsunari ali. o.ntura dei paniti presenti nel paese o •I tipo dci loro 
rapporti con le Ì$titu2.ioni democratiche. Si ~ già nvura occosionc di ri­
cordare che fìno a quando nel nostro sistema p•rlom(nrtltt monche.di 
un• forza politiCll in grodo di porsi roine reale altcrnntiva di governo, e 
dunque fuio a qutmdo grm pan" ddltl •ini$tra sarà cgernonillata d:il 
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portiro romuni<ta, è vano sperare qgni progr<::ISO nel """° di un bipar­
tirismo rumo «imperfato». Si può anzi temere eh<" in una situazior.e co­
me lo nostro, dì un• maggionuua di governo SCIWI altèrnativa, il sistero:i 
maggioritario pocrchb..- tgitt nel senso di u02 più gra,,.. dissrq::Wone 
l!l'intemo di tale 1ru1ggioranu. 1umcnrando U potctt nq0%iak dti sin­
goli dc:putati e da siogo.ll grupt>i nt:i ronfronii dd governo, e inserendo 
uel sistema nuovi elemènci di instabilltA. li problema rttle rimane dun­
que quello della coscruzione dd)'oltcrnariva: e in questo seoso il sistema 
masi:ioritario appare il mtno &Alatto, per In tendenza c:he gU è propria o 
punu-e drosticamcme le terze forz~ e i pnrtiti minori. 

Si spicg• tosl perdi.e a favote ddl11 riformo ell!ltoralc si sfa no •chiera­
ti h'Oprnnuuo i partiti socialisti, di~ dell'nhcrnotivn sperano di cssero, 
•"OJl gli all~ti laici, 1 protagonisti • i mnagiori bcnc!ìciari: ma .sempre 
11u1trdando • un certo tipo· di rifocma e.lettorale. In que:sto S<!l\SO la pro­
t>Osta de.U'on, Longo, tendente " una modifica dclla pro11orzlonal< die 
elimini l'•ttualc svdntaS!lio dei portiti minori, e invece consenta l0ro i 
vallbl81JÌ dell'•pparenramcnto, mtriUI la più attenta rouside=iooe. A 
essa andrebbe tuttavi• aggiunta la dsu.wla, udott•t• rom'e noto nel!A 
Cosutuiione dclla &pubblit11 ftdcralc, che! ammme alLi appreseoum­
za p•rlamentlltt solo i pairlti che abbiano ott.c:nu!O almeno il 5 per """10 

dci voti. 
Chi scriv.- è sensibile non meno di chiunq~ •ltro ai valori di cui sono 

port1tori i piccoli paniti laici e risorgimentali: ma la funzione positÌVll 
clic essi ossolvono ndla nostra dcmocnizia non è ncct'SSoriamcnte con­
dlzionata alla ro.nservazioo~ di scrurrurc d•nnoS< all'fnlel~ (!cncrlllt; 
e la drastica spinta all'associazione che dtriva d11i111 cL1usol• del cinque 
per ceuLo ~ forst lu solo o la più effkucc soUccltnione che possa obbJi. 
gurli . d otleanze do cui dipenderebbe Ili loro otess11 soprawivenza. ln 
una situaziono come ctuella dcl nostto pnesc h1 crcscttn d~'arra laica e 
~ocil\lista sembra 1~ sol~ soluzioo~ che possa dnre nl disagio etesc_entc 
dcllo collettività uno $bocco senu rischi per In democrazia. Quali~­
Lmnno pQÌ essere gli esiti concreti di que.<1a crescita, s~ cioè essi si l.irni­
tcrnnno a importi:' alla Democrazia crisifana uo'.Ueanza di governo • 
condiziol'li migliori per gli aUeari laici c. $0Cìtlisti, ovvero 5<'. •i poltà 
giunM•re e Uno sdiicramenro di sinirua q:cmoniziato, di fano e non a 
parole, dai ~cia!L<ti e m~n dai rum unisti, ~ m•tei:i "?rora ipotcti~. Ma 
li cte5Clta laica e socialista è la pnmcsu di ogm discorso ult~ote,. 

Proprio per questo è lecito dubitate dcll'acroglienza, sosamzia.le e: 
non solo di crrimoui•, che questo tipo di proposte troy.:riì pre6$0 i mag­
giori pAtlilì. i:. probJbile cht, come mas•imi bcndìciori cld Èstèma at­
tuale, <:$51 ne ••ranno anche i più tennci difen'lOri. Ma la crisi grave del 
p3C$4.> pone d~ limiti anch<" ai benefici che nllo lunga undic: i m988iori 
poniti potranno tontinwue a tmtTe da un ai>rem• che ogni giorno rive)• 
cr~ più profoude. È. dunque lecito spern.rc eh<" una cnmpagno di opi· 
nionc pubblioi condotta ron la noces.<nria nmpiezx11 e continuirà a soste-
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gno dci partiti dell'area laica e Slldwt11, possa alla lung• comribuire a 
porre anche la O.. dtovtnti alla r:òÙ1à di un problcm• che ~ C'Oalupc,. 
tutte I~ ~on.e mrc:re:-~e all~ difrsa ddht d".":'OCU7.it; e in ogni modo 
batterai rn quem direzione e un dovere polinro e morole pu chi ho a 
cuore le: sorti dd nostro p•cse come pa= civile e demo<::ratico. 

Allo muo deUe ~si ha l'impressione che &ia più ascvole indurre le 
forze dcll:i rmsgioruma democ-ratica a una riform• elettorale che sia an­
~ riforma dci r•pporti fra partiti e PurlomcntQ, eh.e non n:afizure 
estese e coerenti riforme costiruzionali foc011do IC\111 •ulle forze: l'Sptt= 
dal sistema detroralc vigente. Od resto, lo 1iformo clcuorok può essere 
solo un primo passo. Purere esecutivo e potere giuditìnrio es1gono rifor­
me non meno urgenti di qucllc che sì ·mrrehbero introdurre nella rQp­
prtliemnnzn parlnmcmarc. 

Per governi più solidi 
.n Giornak., 25 nuno 19~1 

In regime parlamemare In m"!U!iorc garanii• d1 srubiliu pa il governo è 
da CA cW SOO'tc'.ll.~l di ~a solidi. ,mam;iormui: M•. fino o quando in balia 
In sola pot<$1bilita di un altehlallva dcmocranca di gov.:mo risiederà nd­
~ cosmizion~ di un 'arca Ltiro-socialista abbananza 4!npill. la ronserva­
zionc del regune elettorale proponionalc r~'stcnì uno condizione obbli­
gat.:I, e con essa i gowrni di coalizione, con <1mi i rischi di insldbilìtil 
propri della forrouLt, per sua narura romposhn e precaria. 

Si sp~o dunque l 'in~isten'"' con cui d11 wrié pani si vn •Ila ricerca d.i 
•<,>!ti':'~ che consemano ugualmente di rllfforoire l'cscculivo. In questi 
-g1ornt e spesso rornoto U tcnlo della nm1azione dt.:Ila Costituzione n~JI~ 
d>nrtc che prescrive un apposito ordinamè.110 dt\IJ11 Presidenza dcl Gon­
•!slio, e &0prattutto nclle norme che metrono in n1icvo la p:inkolare po­
sczi?~c dcl Prcsidc:nte del Con.•iglio, qurJ~ supremo rcspnn5'1bile della 
polu!ca geuerttle dcl go~no "'solo. titola~ ~cl. di!'1110 di pro!X?rre al 
Presidente della Repubblica la nomcna dei m1n1str1. Ma ~ dubbio che 
pèr quc=;t• viu si posstUJu raggiungere grandi risullttL Nella st=a scella 
dd Presidente incericato di formare il go\'Cl'llO il Presidente dclla R.,. 
pubblica non può non tener conto d.D• designaz.ioni dei pamÌì che 
controllano i. maworanza pa.rlrunentatt; e se il presidcme incaricaro 
non ren- conto anche nella nomina dci ministri do desiderata dei 
partiti e delle co~ti, cun ruua probabili1i gli riuscirebbe impooslbile 
otrcn~ la fidUCIJI delle Camere. Dopo di che rcsra ktnprc la possibili­
!~• CO~c si ~ visto in espcrieme .anche '"""nu, che il Govetno rimanga 
1n cnnca e proceda • nuove ela1on1; ma a [nslsietc ru que«u suada si 
•bOCCll solo odia fìnc ddla rcpubblic•. 

Non ci unenderemmo grnndi ris\iltPri neppure un un •regime parla-
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menta..., limirA<o» o di cancdlicrato quol'èque.llo p=isto dalla Cootitu­
zronc Jdla Repubblico federale tedesca: dove il canccllie..., fC<krale vie• 
ne eletto, smza dibaniro, tJal BtmdtJtdg, mcnll'C gli altri minisui \'C<lgc>­

no non 50Jo nominati ma anche revocati ~u sua pro~ dal presidente 
foderale. NonOSLttlte questi piÌì unpi poteri rostlt~nali, è chiaro io­
fo1ù che 2oche l'elezione dittnA Jd cancdlic:re rim8"" soggetta a precisi 
condi2ionamcnti da patte ddle foru cbe conrrollano la maggiorsnza. In 
Gc:rmania, la maggior11n2S finora è ~cmp"' stata assBi più stabile ~ com· 
pnua che non da noi: ma in un sistema pluripanirico come il nosiro è 
agevole prevedere che anche il po1erc di scd'" dci minisui da parre di 
un PrCl<identc del consiglio db:etlllmcnlc ck1 to cMlc C11mere gubirebbe, 
di fnito, drastiche limita?.ioni 

Co11 innovuzioni di iiue.5r.1 Mtura saremmo peraltro già sul terreno 
delle riforme costituzionali, •ttuabili.. t'Omc in questi giorni si è Spe:;so 
ricordato, anche mo \'Oti di oemphcc ma83ÌOnlll211, •alvo il v~glio di un 
succcssiv<> referendum pupolarc, che con ogni probabilité verrebbe sol­
kdcAtu dulla parte policic:1 soccombcmc. 

Tanco vMrcb~. 3ll9ra, mutuare dallB Costiruzione tedesca l'istitu~' 
wai più noto, della sfìduci:i coscruniva: che, com'è nom, autorizza il 
8•tfftlt$11tg • «esprimere ru canc.Jliu., fede~ la f6d11cia soltamo quan­
do dcgge a nuggiontn:ia Jd $u-Oi mt:mbri un suCC'C5Klrc " chiede al Pte­
!.idencc fedcr,.Jc di rewcare il oanccllicrc fcder.Je;., È grave crmrc con­
fondere la sfiducia cosrrun.iva con la mozione di slìducia prCVÌ5111 dal­
l'an. 94 della nostra Cost:ihuione; e stupisce che il !elider di un grande 
partito come l'on. Berlinguer abbi.a_poruto commeuerlo gionù f3 io una 
t'Onfc:rc!tUa ocmipa cdcvisiYll. Li differenza fra i due i'.$ù1uti è infani rile­
vante, non solo sul piano giuridico, m• anche su quello politico. 

Per fare solo un esempio, che ha purtroppo molti riscontri nella p!I\· 
tica, gli sgambetti che le sinistre democrisuone danno rosi spesso ai j!.O· 
vemi guidati dal proprio partito, vemUando lo 1ninoccia di assQCÌw• al­
l'oppnsillione di sln.istrn, o scmpUcc:menrn ritirundo il proprio nvollo dal 
ministero in carica, riuscil"l!bbero a5$~Ì pi~ pericolosi per i loro autori se 
doVt:Sscro C!lprimenì nel voto di fìducia •un nuovo pr..,ldenrc dd C;in­
siglfo pal~ememe sosrenuto da untt mCIJ;llloranza di rui facessero parte 
anche i comunisti. L'clmorato dc:mot'Tistlano uvcebbe in tal modo dùa­
ri elememi di gluclliio, che ad<$SO in gran porte gli mancano, rulla con­
donn dei propri elttti o di alcuni di essi; cd i: probabile che costoro n< 
trarrebbero concreti motivi per adott11rc co111punamemi r,w rillcsmi 
NatUtalmenre all'inge~ latino ttot~ S<:ll\P"' apcns a port• ddle 
c:rui cxtn!.""lamrntan; ma un Prcsìdcmc dcl consiglio difeso dall'i.-titu­
ro d~Ua $fiducia costruttiva •vrd>be probabilmente onni più valide di 
quelle au:ualmeme offerte dolla oostrA Costituzione per fronteggiMle. 

Le r;esi preparace dall'on. Craxi per il prossimo congre;so del Psi mc1-
1ç.no un che io rilievo J. necessiù di porre rimedio di mali che ne1;1li uh i­
mi o.ruii sono -..ffìor.U nel funzionamcmn dell11 Magistxaturo: (><'<1COU dl 
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pol.W.cl.unzione e, non meno gravi, dì esercizio arbitrario degli enonni 
poccri che la lt:ggc sffida all'ordine giudiziario. li prublcm• è fondamen­
tale, e potrebbe essctt risQlro in wri modi. Lasciando agli cspcrtì e ai 
tocllici dcl ditino dì conductt O\'llnti il diboulto su questo punto, vor­
l'dllltlo nchiam1re 1aluoe esig<"l2< irtiounc:i:lbili. L' indipcridcnu delLl 
Magis1n1ura giudic11111e w tutelala in rutti i modi; ogni attentato a essa 
V• giudica10 come supremo anenrnro alltt libm•, e le <TOnnche quotidia­
ne sono n a rirordarcelo. Ma il discorso sulla pubblic:o amaa e sul pub­
blico ministero non può non essere diven;o. ll éontrollo pKrlamentarc 
ditettn su queste funzioni va ttspinto tigolutaroenic, perché è facile prc­
\/Wcrne i nsulmi; con J'andano ilnpo~to ù1 ltnlia da un costume politi­
co dòvc: le denunce <: le que~e'le oct'Upano oiinni un pos10 non minore di 
quello risorvnto al giudìiio del PllrlRrncmo o al co1m0Uo dell'opinione 
pubbli01. DoVilnti, però, all'uso arhitrurio di poteri cosi cst'"'i a cui si os­
sistc ogni giorno, rilemttruno, da non tecnici, che un ritorno ollà super­
visione do pane dd mfoiscro dclla Gi ... stizia sfa nctlllm~'fltc preferibile. 
Un controllo di questo tjpo. per fora di cose legato a nonne e pro<:edu­
rc •t•bìlite e non ""'1lP"' faci.IJ do dìs•ttendcre, dard>bc maggiori garan­
nc di quello affidato dirdtam= all'onnipocenu porLtmcot~; men­
tre ls ruporwbilirii politica del minisuo davanti •I Porlamemo Slllbili­
rebbe comunque qud legame con la .$OVtAnlti popolare, Wlica fonre di 
legiuimiti nel nostro psese, che m•nca im'C<..-e a una Magistra•Uta di ac­
cusa dl origine e srrotrura 0$SCMia.lmente burocratica. E che dire poi 
dell'istituto del prl:tort, gcrusotott e giudice unico dci propri occusati, 
in qu.,,.tioni di cui taotc \'ohe si ~ po1u1A misurare I~ rilev•nza in materia 
di libcnà e di in1etessi ·patrimoniiili dci singoli, e persino in questioni 
ecooomichc, ombicnt:tli, di pubblica igiene, di srandissÌm• imponania 
sociale? 

Il dibattito di questi giorni ho investito Mchc altri 1emi di grandt! ùn­
po11•.1w41, a comincilll'C dlii si.stero~ hka01en1lc t dal rcgolamt:nto parla­
mon111rc. Ma sono tutte questioni subordin•te alln maggiore o minore 
crcdihili1~ deU'ipotcsi Che, con nuove notm.e eleuoroll, s.i p~ dar vita 
a ~· _mosgiot11ni:a parlarnent11re urk'Jltnlll in dirt'2ionc dclL1 riforma co­
~t 1tuztonnlc. 

Coraggio _parliamone 
-ti Giomab, 2 •prik t9SI 

Scrivevamo, qualchesertimsna fa («U Gjomalo. 14 m•r7.o 1981), c:hda 
bmsglfa per una maggiore efficielza delle nos1rc istiiu:tioni nell'ambito 
delle linee mac:sm: distgnatc dalla Costituzione è un tloverc morak ptt 
chi nbbia • cuore le sorti dclla democraiia nel nomo poes<:. Lo ripetia­
mo. Ma non riusciamo a cancdl11rc: il dubbio che gli espedienti propo-
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sti, o altri c-he possll!lo "5Sttlle imm~g111ati, finiscnno pc:r fallìn: daVBml 
ai vfocoli insuperabili posti dalla mMcanu di un 'altermtiva di governo 
aC'Ccitabilc, in grado di surrogarc la Dc:. 

Ceno, non va a1:>bandona1a la speraruo di una wlid• alrcmativa laica 
e !Ocial.ism. Ma, pc:r quanti appelli si facciano aU'ouimi.smo della volon­
ri, rome non vcd= quanto di uropìstico Il n.ucondc ndl'ipo<e.si che i 
socialisu e laki possano rn:sc.:n: :rino a govcrn•re d• soli il P"""'• riget­
t~ndo oll'opposi•ione e romwùru e dcmocruusnl? Più realistit'll, ceno, 
l'oltra ipotesi di una roalizione di governo fr~ laici e i;ocialis1ì, con un df. 
verso ~qullibrfo di poteri 0U'inren10: " "'• rcs1t1I1do csduso il Pci come 
forza nltern~ùvo, è dubbio çhe la situnii<>nc odierna posso venire sensi­
bUmcntc migliotare da una coalizione di governo analoga all'a.nuale e 
solo lic:vcmente modifìcita. E qunnm • uno coali.z.ione SOitetta da un 
qunl•ia$i sdiieramenro $Ocialcomunista, 11\mo vllITobbt: evocare qudla 
.situnzionc di pc.ricolo per la de111ocra•i• che turù ci •!Orziamo di scon­
giurare. 

Bisogncl'Ìl rìflenerc a lungo su questi temi, ed effo:warc runi i con­
trolli necessari. Ma se dopo tutto quci;10 i dubbi venissero conf=ti, 
""''" scmprc nmtcrioso perdi~ l'ipotesi ddht repubblica presidenziale 
Jebb• considetaOii un am:nuw slle i.stiuaioni detnocraùche. Francio e 
S111ti Uniti, che: haono dato vim ai due cspcrimtt1ti repubblicani più si­
gni/iCllnvt n~lla 51~ Jd mondo ~ntempcra~w. sono rette runbedue o 
regime prardcn21•le, e occupano 1 prtmlJStrnt postf nellll gerarchia dei 
popoli liberi. 

Ccrto, l'ltalio ho od suo passivo l'esperienza fosruto: ma dopo la ca· 
durn dd fascismo vi sooo smti trentocinquc nnnì di rcglmc democratico, 
e il pop0I~ iC!IUQ~O non può ri:s1~rc in eterno •o~ro il peso dì quel pa$Sllr 
to. Do nor non vr souo gmerali dr &(OtUl'll e prestigio nn2iunale; e i le•dcr 
politici il cui nome .diC:J quak-0$!1 111ln gcncrnllt~ dei cittudini si conw.no 
~ullc. ditn di llna mano. E·vi ~ poi un Ùl6icmc di partiti, slndncati, auto­
nomie locilll, strtt.trure dr outog0'1etno e gnrantie di libertà oosl ~teso e 
•'llnlificmo de rmd~rl' gli a.llutmismi che pun1 ualn1entc si rinnovano sul 
tuna dcUe dimuura presidonzìale tolmcou: improbnbili da SC!1lbrar~ 
persino sospetti. 

Un Presidente eletto a suffragio uruvm~le e 111vcs1i10 delle rcspons1-
bilirà_ di caPQ effettivo del gtwcmo oltre che di ""po dello Stato - di tipo 
amcn<:AllO, dunque, e: non fra.oR"tse -, i:nu:ic alla dura.la del ;uo ufficio, 
al prestigio dell'dez.ione popoWe, al potere di nomina dci ministri eh<; a 
lui rispondono, po!Tt:bbc forse esser< il vero limite alle> &U'l\potett dd 
g.ruppi che fonn•nr> la maggio~ in as>cnza di utili rqolor< alic:m:in­
m dci partitì al governo e all'upposizione: •nc:he se: di questa maggio­
!'ill2il egli fosse, wmc è auspicabil.,, il leader più vutorcvole, l'outono· 
mi• e i 1•oteri dclla swi <:arie~ lo meuen:blxro al riporo dello manovr< 
che mirumo do noi 1 govtmi e>"Pmisi dalle maggioranze parlnmenwi. 
Proprio per questo oua mucli!iqi costituiionnle in ral scn•o incontrereb-
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be un• rcsist<J12'1 m"lll!ior:c di ogni altra do parte Jcl sistema dci parati, 
~ne vt:dttblx: minacciata non ceno la propria le11iltiml iniluenz11,""' 
lo 4trapotctt di cui godc e di cui si hanno ogru giorno nuove p~ 

In un quadro di ttpubblic:i pttS!dmzilllc la forte otganizuzio~ dei 
partiti presenti in Itali• porrebbe anzi prcscnrarc vantaggi coruidetcVOfi~ 
anche perché il panito del Presidc:.ntc potteblx: assicurare qud tramite 
fra prcsldcoza e soci~à politica che manca nd sistema americano, con 
danoi di cui ~i sono avuti in questi anni esempi nwiì gravi. Ma, nono­
swue tuno, è certo che ugnldfor:mo costituziortnlc, e la rifortru1 elei:10-
u lc c:hc con ogni probabilità ne costimi.<ce lo condizion" ncccssax.ia, sa­
rcumo reruiJ..7.ate w lo se, forti .correnti ~i opinione pubblica s0>tCIT'•nno 
efficacemente quei settori deUa classe politic•, spRni in tutti i pattiti d~ 
roomtki, che si mQ•tr:l110 pi(i ~•lbili aUo sfascio del paese e alla tre­
rcssi1i\ di porvi rimedio. E sl pu~ immn11imm: che onche a rifonno •v­
v~n~rn il sottori•r,no che carat:erfr.z~ I.• _nostra vitu politica porrebbe ',llol­
uplrC11re le t'andJdowrc p(estde1u111.li m misura d• rcndcn: 1mposs1bile 
l'dwone di un Presidente• maggioranu 1issolu11. O cai;o, tuttavia, non 
è molto probabile: anche più dcille alt..-, le dciioni presidenziali in !Wia 
assumerebbero ct1.r~ucn: referendario, &:i il candidom aosrenoto dal 
partito comunisra c wi alrro che subito a"5umm:bbc la leaduship dello 
schieramento d<mocr-.lÙCO. Ntilla viei., dd rts«>, di prevedete un 'dc-
2.ione di bsllo113ggio, alla quale sardibcro •mmessi 1<1!0 i due ._,.ndidnù 
più votati nel primo turno, smzo facoltiì per il $e<Ondo dei votati Ji ri­
nunciue • favore dd tcrto, ca.l da favorire sin dall'inwo un• <'Ompeti· 
zionc nettamente .polariuara. 

Sarebbe J>O$$ÌbUC, per questa via, aoskurarc qudl.o stabilità nella de­
m~razi• che è_ol!\li l'esig~nza p~murio ddla nostro vita collettiva? Le 
ntp1de osservnt.toru fotte •mora richredo~o approfondimmti ben mag· 
giori: mli é opportuno proceder-.:, in quesrn ricerca, con un metodo gra· 
duali~rn. che conscm11 dapprim11 di vagliare l'cfficnd.o di Wl1l serie di 
ipote8i di riforma minori, e di p8S$are n considerare modifiche costitu• 
iinnnli di maggiori:port•l~ solo quando sin rogionu\IOlml!nte dimostrnto 
che esse dùtno sufficiente affidamento di rii.olvcrc U grnnde problema 
~hc ci sta di frome_. Non m.i scnro di dure !in d'ora una risposta o questo 
amcrrog~u~. Ma il probltima è davvero gronde. e airi~ di implicazioni 
per tutu nor: e occorre dunque affrontarlo con terutCUI e con coraggio, 
senza lasciarsi intimidire n,; da "11M!rtimcmi di tipo v•gamenlc. mafioso 
~me quello lan~to d4 Andreoni a Craxi .-. dx si l\~rdi <Lii ~ la fine 
dr R:mdolfu P•casrdi - n~ dalfa supersuzrooe ddl'111tangibiliti della 
Cane cosmuzionrue: che è un altTo bel rino1111ro dei fautori nostrani dcl­
l'lmmobilùmo a oçnì ro.-10. È invece del tt1rto lecilo ritoccare c. miglio. 
rorc le Co.<1it11J.Ìoru, quando la maggioran:.o ne riscont1i l'oppor[unità e 
vi prot'<'d• •u.ravctso i mcttanismi previsti dalle Costituzioni atcsse: e le 
inizfotìvo in q11esto senso non componano n~ lesioni di principi e: nep­
pure trouniJ e locerui.ioni della vìra dcmoctoticu. Le: modl!lcazioni aUa 



Gt11Hdgrretz ddlo Gcmania focli!rale wno scote finora uno vcnrino; e 
anche lo Costituzicme dcllR Quint.a repubblica francese, di una dc-cina 
d'•mni più giovane clelln nostra, ha giil subito modillche impanami. 
Cerro, nessuno pu~ g~ronthe dal rischio che l'elezione pnosidcnzi:ùe Cà· 
da 11fora su pcmona8gi sc:uumcnre dototi, e che il pa~ tC$ri dunque 
lq.i10 per anni• una guida poro dJìcicnic, o che comunque 1100 goda 
più della fiducia dei ci11Adini. Ma .Uc nuove elezioni prt,'Sidenziali si po-
11il remare dì cumbìare iu meglio. Chi può dire che oggi in Italia si poss~ 
s•rùuncme spetlttl! questo, senza gu:Jchc: iultiiuil'll che si~ ispir;1ta a ·si­
curi prinç\pi democrntìci ma ancho , coc11ggiosa e incisivo nella misw:a 
nttcssoria? A meno cbc: non si confìdi nello riforma morale. come fanno 
alcuni, cht httnno 5Cmprc un miracolo di Sllll Gtnnaro nel cuscno. 

Ri~st:ruzione per l'E'.uropa 
·Il Giom•le>, J •p1ilc l"8l 

Il nome dì Alcide De Gespcri e gli 2l1ni della riromuziooc sono ortnal 
associ••; nelht mCftloria coUcniva degli i1111iani, non in:iporu se 9mmin· 
tori o 2w~ri dell'uomo politica tremino. l.a riOCS$lonc degli st()tÌd 
puù solo tentare dì pred~rc il senso di quclla ricosrrmione, d>c fu per 
molìi 11spctci .rifondn•ione, _P.,,.ché certo In cnn\inuiw rlcllo Stato soprov· 
visse: Ininterrotta, pur aurovtrso il mutnmcnro istftuzionale dall:i monu­
chi• oUa repubbll<•; e l'opp!lnl\O produttivo del paese fu rimesso in 
martii1 nel quadro dcll'ordiniimc:mo copirulùùro, nono•lllnte f rcnuuivi 
e i rimpi•mi ru dii allon e poi oVttb~ voluto che dal crollo sl traesse 
invece Lo spinta per il gran selto verso il romunismo. Ms per molti 
.upctti l' lralia dcgaspemn• fu ciivena d~ quello che era c~istitA fino alla 
seconda guerra mondiole. 

Ne era mulllto l'unimo <:i voloti, udhi diversa ooscienzo dj $é che l'l· 
tolin 1;>olitic:a venÌY>\ ocquL<t:mdo dopo l'abbandono delle idrologie mi· 
zional-parriottiche e imperialistiche, e: Dc Gasperi, nrtolico, ebb., p11t1c 
a.ssw gnind< nt!l guidtre il paese vm;o questi nuovi 'approdi, suggmci e 
ami unposù dalla reolt.\ po.<tbclJita, ma che uomini piCl lcgoù alla uadi· 
1.ionc dello Stato risorgimentale avrebberQ avuto maggiori difficolrà ad 
~cc<.'ttare. 1'1elfo V'isione d,i Oc ~~~c~i ~ovcvtt ora nuscere .Io Smo dclla 
liber4 co~"'.""'17.3) che 11spc1t1 I diritti dclln persona umnn11, w Ubertà 
dellu fumialia. del s!odoca10 " della proft!l.Sionc, delle e.ssoc.iaitloni inter· 
mtdi• e dei comuni, lo Sra10 dt10que orf(anico, pr~eno da una demo­
ro1tio politico d1'.' lo difenda dagli agguarì ddla re:l%Ìoru.> e, quando oc· 
corn, and1e ditlla violenza dcUo fazioni». ErA, in gr:to pu:tc. lo Sram de­
mocn1tico moderno: m~ 111 una versione che 4i distocuv• da quella lakà 
per il mirlor posto ·~hc vi sì fot~a al pl'ilblcma deUo svilqppo e ddla 
creadvitir fndividuale, e pl.!rl'ac•"t'.nto posto su 15tituti e Y11lori 11ropri ~-

la tndiltionc cristiana e c•uolica. piuttosto eh~ stille nuove prmperùve e 
sulle nuQvo sOde che il pen.~iero l•ico er" deciso ·àd affronU1cc. 

Con U suo rifiuto d~li «storici sttccoti• e con la distinzione che sem· 
prc seppe numtencrc tra le funzioni proprie della Chies• e '!Uclle dello 
Sraco, Dc Gespm agevolò ocnameme la ronvivenza delle traditloni ci­
vili e politiche dr.ocrsc che convivl!Yllno nella soci~ italiana, e contribuì 
3d argioatt le •pm1e, non usenri né secondorie, ddl'intqirali.smo. Ma 
noo .riusd né poieva riuscire • suprnuc U sentim~nto di cstrnoci!ii che 
p<.'1' molti 01111i le dMsi col1c plu loflucnti awcrtirono vet'MO uno S1Jt10 
che parevo consacni.te la rivincita della vet:chia lrnlia antirisorgimcn11~c. 
Turu.vla col tempo molte incomprensioni svanirono: ool riconO>cÌn:l"'1· 
ro, da 114nc laica, che lo Stato di De Gasperi non ent l'erede del clerlta­
fumo illlbt:ralc eantinazionslc dcU'01m<.,!t>10; e con la graduale ommis­
sione da 11•rte dei gov.;rni deUa Dc di costumi e di llbert.JI che nei pr:Ìllli 
llllo.i sumrarono scontri clnmnrosi. Solo Ili modcrnione e la taJ:ltlczzs 
dd democratici, luici e ca1tolic:i, impedì che quegli scontri divent•••eJ·o 
scontri frn Stnto e cultura, come per anni te111ò cli prt.'Seçr.nrlì il comuni­
smo toglianiano. 

Rispeno a quclb dci de<cnni ptrt .... ...!cn1i l'bali~ degupemno fu di­
versa 1lllche ndla sue upcnura versn l'a-onumia mondiale. li aipitolismo 
it<tliono uscito dagli anni d<lln ricosuuzionc. anche >e non per merito 
del solo Dc Gnspori, fu un cnpil:ilismo aperto e cont'Ortcmziale, llftìdato 
'ISSAÌ più nl dinamismo mercantile " <ccnologico che non oUc tradizioni 
pmtezioni.cichd e nuruchkhe del passato. E diversa fu la nuova luJia 
anche nd suo dec!so rifiuto dcl naùonalismo e nella sua apertura wro­
pèl e occidentale. Una roUocai.ione. qùesta, nella 9uale spesso si llt'dc 
sulramo un risult.ato mccc:anico delle decisioni ru Yalt.:1: ma che, nella 
concrtta realra di un pae5C di mcdi<- dimen~ionì e percorso da conflitti 
violenti cumc l'Italia, Cu invece dura e, purtroppo, Mche sanguinosa 
conquista. La teos.ione degli anni in cui •Ì dovcne pro~cdcrc. al fini del 
riJmetto produttivo, a estesi llet:n.riamcnti nell'industria, sullo sfondo ru 
2,} milioni di disoccupati e ncU'aunosfcra degli :ioni peggiori della 
gucru fredda, quando ancori non erano SVAniti abitudini rcccn1i di vie>­
lrnu e di guerra cillile, assunse fanne spesso drammatiche da non sot· 
tovaluracc, come non è d1 sortnvalur.are l'imp~no deglì nomini m• le 
affrontarono da po8.izioni di primnrfa r"'1pnns•bilicA. Anche dRI supel'll· 
mento delle prové di quegli unni ancque la noOVQ convlvcnzu dcmocn1· 
tico degli i11iliuni, fondaco su criteri di 1an1a m•ggiore civiltà e 10Ucmnu 
ad confronro fni fon:e e opinioni politiche diverse. Criteri rimllSti vnlidi 
per un quindicennio, fino a q11ando anch\:ssi non furono travolti dalla 
nuova ondata di violenza che ruttora pen:orre il paese, 

Aj grandf successi dcU'epoca degasperiana si iC'COmpagnarono 1urta· 
Via inrucceui eh• sart•bbe ugoalme.nte pericoloso non v~ddre, • che 
hilllllo uvmo grnn peso anche s<1ll" vits suc~-essiw dell11 Rcpubblkn. Pal­
U Infatti U 1cmarivo, compiuto con lo legg~ elcttonile del 195}, di r'"'1iz-



s .. 1111 po1111a 

Vite una p•u st:lb1le DUggK>NIWI, e di creare dunque le condizioni di 
Ul14 maggiore govcm!lbiliù. NeU• la.rii• maggioranzo conquisiaca il 18 
•pn1c De G.isperi """"" avuro lo mumemo per nffiontarc i problenù 
gravissimi di ordihc pubblico che il ronfronco con l'opposiziol!<! comu­
nista Cl'<Ò pa •nni ndle sir.ade e ndk piazze. Dopo di oliar.i. e sino alla 
fine degU anni ~t:a. oon si verifiCArOno conflitti di p•ri inu:nsid. 
M:i, in compcnSO, nessun governo della repubblica "bbtt dopo il 1953 
uno maggioranza parlamcn1:11re cosi omogenea. Non meno grave il faUi­
menco deUn Comunicà europea di difesa, per lo quale Dc Gupcri prodi· 
gò n<-gli ultimi mesi di vit,• il suu impegno masgiorc; e non Ulhto per le 
dirt'1tC ronseguenze di quel follimcnlo ' ulla iic:urczz~ milirnre <lell'Occi­
dcncc. quanto perché alloro venne. menu un terna di aggregniione che 
nel pensiero degli s1atisti più con•apcvoli, i Dc Gn•pcrì e glì Adcnouer, 
~t'U destinato a sosrltuire un nuovo scntin1cnto di pntriorlismo ~urop~ 
nl vecchio patriottismo naziomuc ctr stile f'rebcUico, Due gravi problemi, 
$W pinna lstituiionaJe· e su quello politk<MTIOrnlc, rcs<nvano dunqu~ jn. 
solu1l, lasciando a pene difficoltà che le generazioni suc=ivc non sono 
:anrorg riusr:ir~ -a superare. 

Non c'è più odore di zolfo 
•Il G;.,mak., J~ -00 1981 

Qualche mese fs, ri•pondcndo11lla !mero di un leuote, il nostr0 direno­
re ho supposm che ancli 'io rni fo..sf pcrru.uo deUn scarsa applicabilit6 
dcli~ repubbli<'fl presidenziale od cooccsto iuiliono. Mi spi~ce di tion <>· 
•ere, J><r una vnlca, d'accordo ron tvlont~ndli: 111a i;ono più re<turdo di 
qUAOIO lui c"'de. 

Oopo il &battito svolto~ì su quesro giomolc 1n rema di riFom1a isdtu­
Z.ÌOl\1tlc, c'è $rato li rong= repubblicano, che h:i ripon aro alla luçe le 
tesi clì Bruno Visencini, di cw si è UU1tO pntlnco nei ptiml mesi dell'anno. 
Perché vi •Ì $U. dediC11l3 e.anta at1en.tionc, non è focile cllpire. Ancora 
un• vultu abbiamo senriro deplorare le ìndcbire invasioni dci partici nd­
l'•mbito co,;tituzionalmcnte riSCl'i.ato aliti polfftà dcl Parlamenta; e ~ 
quescc ìnwsfoni si è uttribuito la •ciorsa qu:Jific:11jonc tecnica di uomini 
politici chiamaci a diiigett minlsrén e ammmimaziool lmponanti. Ci si 
llllpc<tcrcbbeso, a quesro punto, proposte: di rimedi concreti, sp<'CÌc sul 
piano istiwziorurle; ma ogni ipotrsi In qursta direzione. sopnmuno a e11. 
ranc:re presidenxialc. è !e$J)ima da \ll$ttidm presso che come scandalo­
u . A che dunque possa servire la i;ola rivcndiC9zione verbale della poce­
stii parlamcutare ooo < per nulla chiaro. li nostro ParLimcnto, eh.- non 
h11 il mandAto di tirpp{dcntarc inten:>•i e cnc"llorie mo indirizzi e volon­
cil politiche, non può ispi.nirsi d:tc a criteri poliùci: come sempr<: banno 
fru·to i parlnmt!mi modt'Illi Si vorrebbe che il Pre>idenre ddla repuh-

bijca affiduse i pareri di governo !l<llo • chi l• i;iudiaio cli Visenrici?) 
posatede i 1iroli neccss;iri anche"" non dispone di uno maggjo!"llllia pre­
costituita: ma che acçsdri se tl Parl:tmcnto. oonrroUato dalle ~cric 
dei partiti, si riliuittà di avallare le sccltè pr .. idenzialj, e darà Lo su2 fi. 
docia solo a gc>Yerni sostcnutf dai panì1i? Avr<mo una serie di gO'IO"ni 
presidenziali di c:rncrgenu, srile Germanio primi anni rrenui O, più 
~mplìcemente, il Pri si rifiurern di sosrencrt> governi che non risponda­
no alle condi:òoni viscruiniane? Se quc.10, come sembra, è ìl <:aSo, si 
può focihncntt prevcdrrc, in consider<12ion• dd tieso non ceno decisiva 
dcl Prì, che tutto condnueri come prima: con la sola differenza che Vi­
scOLini potril dire, a chi vorrà ascoltarlo, che lui •gli ha detto quel che 
merirnvnno~. 

Sono monifo~tnzioni di cultura subaltcrnn, nl livello di quel rcpubbJi. 
oooe:>imo. di rotrogunrdia che attribuiva la povertà degli italiani <llla lista 
civile e al lu$Si ddla monorchfa, e che per sol~ rketto cli polirieà esteta 
consigliuv» lo scioglimcn<0 dell'esercito e la noiione armata. È il repub­
bliaincsUTio che La Malia si sforzò di seppellire e u cui invece si riallac­
cill dJrcctam4'0Cc Bruno Vi~tinl. ln tuntron10 appare lanto più <t'.ria. 
monilmcntc e policicammte., Jn disponibilità governativa che •Ì imputa a 
Spadolini: il quale, q .... mo meno. da La prova di un senso piil acucJ> delle 
roporuabilicà a cui UllJI forn politie11 democnrica non può apriorutica­
mcncc 50urnni in un momcnro grave dtUo vira dcl patse. 

Alle tome ragioni che già inducev:mo • parlorc di gravi1a •i è or.i ag­
giunto il brutto affare dell~ P2. Si ha qul la prtwn cb<O la dq;euernzione 
del slstcm• ~ andaca assai oltre le deviazioni ponllocra1iche, e che anzì i 
partiti sono st11ci in pane soppiantati d• centri di po1erc occulti e perciò 
tanto meno occeuabili. E non è che l'uh11no episodio di una s«k clic è 
nndum crescendo con gli anni. Perché, dal 1978 clic cosa non hanno do­
vuto vedere gli irnli.ani? Un uomo politico ourorcvolissimo 1·~pico et ucci­
!IO in circo51An?.c forse non chiare, un Presidente della repubblica CO· 

stretco 1tUe diml<sioni d• una c.llDlpagn• di accuse scandtl!istlche, om.late 
di orrc.,1i e accuse di corruzione che hanno invcscito I vertici dello Gu.ar­
di11 di Finon•• e <lei mondo b•11cario, e.sponcnti in vis111 della Magistra­
tul'l1, dlrigt:nri di serv~i segreti e di grondi imprese pubbliche. Come 
stupir.li che un parere esecudvo incupace di impedire qucs1c enormùà 
non $Ìll poi in grodo di fronteggiare la rissa dcUe categorie < di assicura­
re un minimo di funzionalità dci servizi pubblici? 

La l'tisi, dunqu~, ~ e rcsra gra~. e la politica dello scrmzo p1'2Ùl"8tn 

d• chi la ammette solo à plltOlc ma ~deciso a conllnwu-e ~ La vecchia 
s1rada, finisce col perstmlere sen1prc meno. E non più convincenti rie­
scono i Wscorsl ~ m<t& di cru pure comincUt a pnrlarc di rimedi più effi­
caci. Anche J':>lcerneriv•socinlista, che ò oggi 1oma10 di arrua.lità, n:stcrii 
un pio det1iclerio, se non si riuscirà a. n:tillu.arc un drnsrieo •postnmcmo 
JI vo1i a fa\'ore dd Psi e dci suoi evcnlunlt alle>1d laici: sia clic aspiri sol­
tunlu n SO•-tituire la Dc nella <lireùone tlel governo, sia che voglia tentare 
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11 rischiosa •wcmura di tipo miuenandiano. U. premessa del successo 
di Mlucrrand è sll!ta, non si dimeniichi, W\ drastico ridimensionsmemo 
dc.I Pcf 1 favore appunro dei socialisti. 

Mo ciò potrà accadere solo se il Psi e 1 laici sopmnno farsi porta1ori di 
W1 sr~nde. tema. e intcrPretarc con vigol"t' l'c:ligenu che da ianta_pane 
ddl'opinionc pubblka si esprime p.:r un cambiomenio reile ed cffic:tce. 
La. repubblica prcsldem:ùi.Je S11rebbe certamcnlè un i eros di questo ripo: 
nella misuro in cui offre qualche seria possibilità di collocar<! oJ vertice 
ùello S1atu un poter<" svincolato dal rkon.o dci ian1i sruppl e gruppeni 
~he n~i LJlimi anni hanno fatto • brani lll cosa p11bblica. Nooostante 
tutto, qnolcoss va cambiondo, su questo r~rrcno. Discorsi che ancora 
q\rnlche anno {o qlll!Jche mese) fa odoravano di zolfo, si ascoltano ades­
oo n~u~ miwiori famiglie. Giomi fa, uno ravol.n rotonda s'"'lrnsi • «Mon­
dopdndoo lìa visto concordllre sµJjs 1-cpubblica preoidcnziole un po' 11.lt· 
ìi ~i lnlL'rloi:ui.orh da Federico Cocn a Ma .. imo L. S•lvadori 11 Lucio 
Collerri • 1.<'0 Valinni .i WttoscritlO. n quolc sarà pure· te>"fard~ lh• 
qualche volili si u:ow in buona conipngnia. 

Niente eroi per i sicilin.ni 
•O c;;...w... 1' m-1982 

1.n Sicilia ~ vi<t•io dir bton" di Garibaldi , Lo ha d•mtato l'AS$emblca 
~ionalc, respingendo a scrutinio segreto, U 17 marzo di qu~t'llrulo, la 
proposta di un mouwnc.nto do ~e a Mar.;3.la nel remenllrio ddla 
mort~ dcl condo[tiel'o dei i\fllk O Garibaldi che capcl:llliò quella spedi­
zione. :ri ~ dcno, non eni più il democroùco co1nbnuen[e contra il dit;tn· 
1ore Ro>0s o il pwtngonis1<1 ddlA dispernro dlfesn dello rcpubblb roma­
no dcl 1849. Dietro di lui si proftl•VH, ~•Lravl!rso U [mxlilta<Ql,'(l li>•pre~ 
ti~, l'ombra sinistra di Camillo Bonso conte di Cavour; e oon ts.sa si 
s1cndeva .sull'isola quella soluzione unitari• e ae<'Clltrotrice eh~ il verbo 
•uc.inomi~ri<'> ùnpone cli rifiutare In tur.t0 il suo significato storico e po­
liuco, sono pena di lesa patria siciliana. Se: qualcoso di positivo si deve 
riconoscere n<!i facti del I 860, bisogn• guordnra piuuo!IO al moto oo 
•picdotri•, espressione dì una rivoluzione marun11• o g~rita doll'imer­
no1 e d<'llllra dall'opera ddls ,.foffll "'"'"'"" venuta al !iq!UÌto di G.ni­
be~li. 

È una posi.ilo~ dalla logie.. non sempre limpidis1ima. Non si vede. 
infatri, come ii possa dare ai «picciotti» lode incoodaiona111 del loro 
con1riburo al succts.o;o di una impresa dx: upparc c'0$1 dcplo"""'lle per la 
[lRrte dovuia a Garibaldi: e non ~ agevole trocciorc un roccordo direuo 
rra il moto ctcrogl!Ilco dci <tpkdonì~ e la poli1icm di un Crispi (ma an· 
che di un Bestoru), tendente a fare della Sicilia e poi del M1220giorno, la 
base operativa dello democrazia itafom:i, i;otlrtltrn1 nella misuro del i:;os· 
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slbilt, al connoUo dcl governo di Torino. Questo era un obiettivo piena­
mente condivuo da Garibald~ a quale giunse in Sicilia con la fonnula 
«Italia e Vittorio Errutnude», ma fo anc~ l'uomo che al re chiese: J'.J. 
lontanamcnto di Cavour dal governo. Gli oppositori hanno sostmuro 
che oclla valutazione neir•tiv• dell'impn:sa garibaldina non è in gioco il 
giudizio suU'Unitl ruu:ionaJe m• solo qudlo sul modo in ruì essa si ~ 
rcaliu1ta: ma è vero, in?Ccc. il conuario. Con la spedizione di Gtribaldi 
si realiub, infuui, l'ingresso ddla Sidli:a e del Mezzogiorno nell'Uniti 
na.,,;onale; "se il rifiuto delle 1nocl.ilit) in Q.Ji css.1 Sì dfutuò è cosl inim· 
so dn impc<liro di celebrarlu, com.- si è fatto con il voto dcli' An=hleo 
regiot1ale, ciò significa che il giudizio negBtivo si estcnd~ non solo alle 
mod11li1à ma ai risulti1ri, cioè al fano s1e.<so dell'Unità naiionolc, della Si­
cilfo irnliann. La srori• dell'fotlin unita·~ popolato di fuutor.ì dcl d~n­
tramcnto. o cominciare dai cllvOu•Ùlni di srretta osscrvnnza come l'nrini 
t Mlnglietti (per non parfare dello stesso C~vour): ma unu netta distin-
1.ionc w 1racda1n fra colon> clic Qcc-erta90no l"Unitd nonosrent..-l'.iiooen· 
tramcnto e coloro che o cauS3 dcll'acccntl'llmcnto lo considerav•no inoc· 
cettobile. Con il suo voto la maggioranza dcll'usemblca che ha tifiUU>to 
il monumento a Garibaldi si ~ collocata, senza cquiwci, sulle posizioni 
di eostoro. 

Va Jegnaitlto, poi, che i piil esplicio opposi ton dell'iniziativa sono sta­
ti comunisti e missini: i due gruppi, cioC, che fino a qualche decennio fa 
l!rano auc:stati sulle posizioni più intra11Sigentemt'J\tc unitarie. P.ire in­
credibile che i comunisti, dopò tantt: piroette, non .si risno risparmiata 
ntppu"' que><•, a dispcuo dcllo sptt"g1udicnto sfrumunmw fatto per 
t.tnti anni dcll'immagifie e dcl nome di Caribaldì. 

Che poi i missini, esponenti, oc mai ce ne furono, dell'idffilogia nazio­
nalpatriorrica, obbiono creduto di poterla semplicemente rrasferire dal­
l'lllllin allil Sicilia, è un'operazione poliricu·ìnreU~'frualc che molti, e io 
frll quelli, si dichi•rerllMO incapaçÌ di i1Jtendere sul pilll1o' di una qual­
.sio1i rn~ionnlitil. 

Nou pochi tramumo motivo da. un episodio come qu~sru pt:r d~plo· 
r:are il logornmcnco subito negli ultimi decenni doll'ìdco no%iOnole, prin, 
cipio e giusti6cazione ix:r oltre un secolo della vilJI unitario del paese. 
Ma , infule. idee e principi haMO un• loro vita, come 1u11e le~ e po­
IJ'c:bbc anche c:ssc:rc accaduto che le contnStotc vicende della sroria uni­
taria, e i particolari probl=i dd M=giomo e soprsnurio d.tla Sici• 
liii, abbiano condotto, ìn una ttgionc dalla fuionornia e dalle ttadizfoni 
forternent" carsuerina1e, a un declino degli idc:ili dei nostri pudri e al 
riemergere invece di posizioni e di valori cht' si contidcravano superaci. 
Al posto del pmiomsmo italiano ci si 1>ipe1tcrd>be, insomma, un ritor­
no di iidliani<mo: "quc:st1lllll)o, ronJ'"1Ll'O CCl\Lerulfio ddl~ rivoluzione 
dci Vespri. offrillB un'occasione im1>:ircgglabilc per manifestare questo 
rìtomo, in commpposizione polemico al r;6u10 dc:lle celebraaiooi gar:i· 
bnldine. Lo uodiZione dci Vespri è sempre sl.Ata un momenro cssenriale 
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d(U 'idcologia sicilhulista: il suo momcmo. onzi. p10 espn:s.fvo e •inceù­
co, Chi S•pND dd rifìu•o opposto • Glll'Ìbaldi eni dunque autorizzato 
ad •~tendersi eh<; il cocrgresso storico d"!1ici.ito •i Vespn &1_ponessc, ndla 
rosocnza coUemw, come momento 11llUU.'UCO, volt0 ad affemme i ron­
tenuli e i Vlllori positivi sottostanll a quel r!fìuto. M •• contro asni aspet­
tJltiva, ocppu~ questo è ~ttaduto. 

U livello sdentilìco del congresso, svolro$i * P1llcnno e a Eciao dal 2:> 
al 29 •prile, è fuori cfu.:ussìonc, e i suoi risullllu sono subito appArSÌ im-
1>0nanù. Mo l'tc0 cstcmu, anche negli ambienti poli1icl e nei ceri colti,~ 
sratn piuttosto limital;i, lnaugurtlf\do le sedute il pn:liidcnte dell'A$Sem­
blen regionale, Li~uricelle. cvidcnt.:inentc richirunondo$j allo spirito del­
l'inir.in1ivo per il 1~82 comc«anno sktlinno d.cUA pace», ha rkordato·il 
Vespro qunlc cscmpÌo•deUn vaniLil delle soluiioni riccrcatt ottrilVCrsò la 
forzn e la guernt, nel dicl1iarnro proposi10 di prender le df•mnze da un 
cwnto che fu all'orisin'" di decenni di gucrw. E1111urc, t'Um<t qualcuno 
ho wuolincato o oche durante il congre•llO, il Vespro fu l'ano di nn.'l<:it:t, 
' <? mai ve ne fu uno. della ~nll2ione siciliano•. Una nnzione, aggiungere­
mo, d! ueo aristOLTatko C ll,l1(lco regime, C dunqu• dL'SUn3C8, com<' !Utlt 
le nazroru enaloghe, •dissolverai ndl'uno con LI moderna idea di nazio­
ne. nata dalla Rivoluzione francese e dal Romanticismo. E la fre<;ldezu. 
ton CUI ~nato celebrato iJ centenario dd V ... pro sembra dftnO:o1J"llre che 
t':SSll ha ben pod>t probabilità. dì rÌn4$Cere io furme moderne. 

E ceno non ti viw oé del Vespr0 né di G2ribal~~ e i probteroi di oggi 
sono ben dil!er5i da quelli di tempi cosi lontani. Ma è alrreuamo =w, 
mi pare, che una vtrlm S11U1rriro il scmo delle memorie e dei valori co­
muni a turUI la collettM!i, e ndoru. la gesùone dclLI rosa pubblica a una 
l!C'liono di affari e di in1e.res•i concreti e immcdioci, vien• 11JJche a set1-
dcrc In c-c>scit:t)Zll dd bene comune, e I• polliicn rischia di ridurai essa 
stt'.$SQ n un gfforc. Un affare, però, che li solo di coloro che se ne sel'YOno 
ni fini dei loro privad alf~ri e in1~1cssi, e che ri.rmuic invece esiraneo • 
chi di quesrJ i.ottrcssi non partecipa. L1 conclusio11c non può essere 01=· 
1.imisra. A que.<10 ripicgal)lento ddle coscienze individu111i su se stesse 
corrisponde infatrl l'alienazione cl.olla viro pubblica dl roloro che so110 
invece più sensibili all'interesse comune, che sarebbero chiamati a fur 
•entirc lo voce do~~ grai:~e rnaggiornnzn dei cittndù1i, con la quàle l'in· 
'~"" comlll\e si idcarilìc:i. 

Tuno inutile senza riforma 
JJ Gi<>m•b. Il°""'" l?lSZ 

Tredki mesi f. Giovamù Spadolini andò ru goVl!mo con un programfll:l 
forrcmcme ararreriua10 anche sul terreno is1itu2ionale: rjvcndicazione 
Jc1 poteri dd Prcsiden~ del Consiglio, indipcndenu dai pa11iti; rfoffc:r· 

miWonc dell'autorità del Parlamento. A nperimia conclusa, tum S(laO 
con<vrdi nel sorrolineare rome pet" questa pone ben poco del program­
mo di govcmo obbia =isùto an·uno con 1. iuli•. . . - - -

l ministri hanno continuAto • opcr:ll<' come •ddcgu10m• dci parul:I 
al gG\tmO, le cverifich.,. impostc: dai ~ctari di ponl10 non h~o 
perduto nulla ddlll lo.ro imp<!tlo!iità, inconrri ~ ~a1!5d .e ~~octlSlUl­
ni si aono moltiplicsu in .cno allo SlCS$0 Consrglio dci trurusm. Perfino 
l'esigcnUI, sulla qwtl~ avevano più. '"!!te e lii':'su11~cn~c insi~rito Il '?'po 
dello Stoto e il Presidente del Consigli!>, di Ili/Ilare il qpctC11òt da cms <:ir­

ttaparlumcntari, è stata ancora una volt6 Jisaneso. • poche settitn11JJe 
doll'ulLlmo voto di fiduciis. E tutto ciò nonoshmte l'Impegno, alla testa 
dcl governo, di un uomo che noli ha CC$HIO di sorprcndei;c amici e av­
VerSllri per J'energfo, la ricclwz20 di risor•c, In capacitò di impone la 
propri11 autori1il personale anche ad ower5ari rotti a iu1te le astuzie dcl 
gioco (>Olitico e parlarne.mare. 

Le condu>loni sono quelle tratte, con :umni.r<.'Yolc chi•rc:r.r.a, d .. Uo •~ 
grotcria dcl Psi. Senza riforma isdtutionak ìl puts• ~ormai ù1governabi­
lc: unche l'impegno degli.uomini migl!ori, dcciii av~crsi nc:l .mo?oyi~ 
ri.<0lu10 dcl quadro cosuruzionale .sistentc, ~ desnnaco • tmpagbarst 
setWI rimedio nelle mille reti stese a tuteli Jdlc crirchc politiche domi­
nanti. Da pa.ne di un uomo come l'onorevole Cnxì, che ci ha a~ituati • 
nou pochi imprcvUti colpi di scena, lllnta cluarau può periano sor­
prendere: m• quesro ~ uno dei asi in cui la miglior condot!ll da teo= 
dì &onte a uomini abili è di prenderli in parola, e Lii impcsnarli pa 
quamo po-<Sibilt a mantenerla. 

lmposterc Li C'risi sul terna de.IL. riforma is~tuzion~lc sign~fì~ ~fftoo· 
1are il nodo reale dei prnbl=i dcl paese, 41 di I~ degli alipctu pm unmc­
dinti della lotta politica. t'ospcrienza h• dimostrato ancora una volta 
che~ v•no •i1er-Jre nel ~cecsso degli sfor11 ?ireni nl ri.snnnmen:o econo­
mico e morale ciel pal!S<'" se i1 potere esecutivo è to'\)OSlO R ogns p~ al 
ric•ttcl e all'imimìda~cmc di congreghe e gruppi di ogni 1,1cnerc, aì quall 
U 5is1emn parlamc:ntare vigenre ~ffre mille s~rumenu per bl?c~•re, anche 
le inizi•tivc più serie e plù mcd1rn1c. Pt'Opr10 per qu<;!llO l'tm:a~u_v• dcl 
.Pai merita il sostegno di tutti coloro che Jcsìderuno ridare alle 1stttuz10-
nl democr<1tiche la C11paçitàdi operare seriumcnu: ndl'inwcsse genaale 
dcl paese; e proprio per quc:sto essa ha incon1rato fin dRi primi p~ssi l'o­
sdli1a dei gruppi e ddle con~ int~ts .. u ln\'cc(' al manten"!'~to 
del mtcms in ano, che a essi concede il massuno d1 porcrc col mwuno 

eosto. cli f 
Ckrto - il Psì non ~ fu.cii., lanciare le accuse di golp1$mo t a-

sci!imo che lino a qualche anno fu ero.no d'obbligo nei confronti dci so­
~1cni1oci deU. riforma istitu2ionale. Ma l'ostililà si m~nifcstt ii> modi 
meno opcn:i e più in~idiosi. Per esempio, col tentar~ di screditar~ lari­
formo fan daU'inizio, riducendola alla solo soppressione dcl varo segreto 
e irridendo poi, come fa Scttlfari su «UI Repubblica., all'inndeguarezu 
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cli un così 1nod"8tO ran1edio in c?n&omo·ai mail dd psese. OppUJ'C, co­
m~ fa ~lingucr; nspPlvernndo il congegno fraodolcnto dell4 «f>roposta 
Vt~nuniY>. TI governo ~dci capaci e degli' onos.ti,., sostenmo poli!i01-
'!1'eme cJaJ $lllo mandato conferito .ol Présid~nte del Coosigllo

1 
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m ~kà.ranto più d~bolc ~d i:sposr-0 nidcun i dci part\ri e dcl gruppi or­
g;tntz>:m, quanto plij on s1mlle cancelli<!re s= Gllncellieraro rimarreb­
be prjvo di apf)oggi in regim" padumentare. 

Anche a non pensarc a soluzioni propri:un"J1t.e prcsid~nz(alist~ è <Vi­
dem" cbet un n:jlilnc dd pdmo :minimo richiede garanzie ben diverse, 
11'1~ ~dus.i l'elezione Uittrro deUo statisrn destÌ1l;lto n date.Ili copenura 
pO!inca a tutto il governo. Mn ~on Scnlfari sÌ!lmo all11 difesa 1ri prima 
f><!!'SOOo dcl ·•istèma vigente da pane di chi ;ippartiene11Jfa sfcr-• rimena 
del suoi ma-!!giori bend'kiari pòutici; m~aqe per Bcrlinguer e Pci l'gdo­
iione d<ille mezze misure alfa Visentini ~ un espedieure dl.!Sùnaro, col 
suo pre.rcdibile folJitnmuo, a date un 'ulterior~ riprova dell'inevitabilità 
dell'altero111.iva «di sinhtra.•. 

l fautori della rifonna faranno dunque bene a guar<l:u:si, anzitutto, da 
~ucsti consen•i a m<!liì "da questi allear i quanro meno sospetti: ancb.e ge. 
ti fatto che peisoo.ggj come 9utilli 1-icordari s.isno ormai costreu.i a rico· 
oo•cere, .sia pure a mcua bocca, ché qualcosa bisogna pur fare, dli la 
migliore dùnosttliZÌone.dl come i tempi siano avanzati nella giust~ dire­
zroa~, _Che _non vi ·siano battute d'"rteSlo o un che passi indierto, sempre 
poss1b11i, drpendtt m gran parre daUa ccc.rema e <lalla lungimiramia del­
l'azione soUÙl!ista. Anche se le suo pr:obilbilità di $UCc<!SSO sarebbero 
molto 1\tet<!.Sciure se il pr:ogran1ma del!• riforma diventasse una rivendi­
cazione comune dclle forze laiche, d1:.<tina1e 3 dure nuovo conrenut~ e 
nuova sosta11za alla secuadu fase dci governi laici ddh !<'[lubblica ini21a­
ti da Spadolini. 

I vecchi gìochi non bastano J?lÙ 
•Il Ciorn•lò-, n •J\0510 1982 

Cor; i dicci puoli del p;esidente Sp11dolini i tcrril dcila riforma ù.1:1ìuzl1>­
naJe, ,dopo anni di esorci,n1i e di scomuniche:, h~nnu var"8to per là pri­
ma volrn le porte del palru:ro. Non •ismo, aacor:i, alla «grande riform.,. 
di c1;i hrumo pllffoto !.roci•lisri,.ma 111 rìorgnnizzazione, os~le, dclla 
P~cs~dcn~ _dél C.Ons1glio!. le. oorme suUa respoasabilità dd giudici, un 
miglior ordman:ienro cl~ 1s.11tuto_ de.I reforondum._ una nuo~a t'tmfigurò· 
zron" dei pOtCll loc~li. m VlSta d1 ttna sua successiva csmlSlone a livellò 
nazionale, danno uQa risposta :1d '11cune dom:indedi fondo memre ali~ 
esigenio più urgenti ,; cerca di ero~ere cort ndcgunre m'oc!ilkhe dci 
rcgolamen1i parlamencari. 

n resro·v• .al dì là del compiti e delle possibilità di un ·govctno chia-
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maco • risolvere odl'immcdiaro ì gravissimi prOblcmi che ci fronteggia· 
n<i, sopt~nutto ~ul terreno dcll'economia. Ma fo proposte de.I P~iden­
te dcl Consiglfo indicano già Ja •trada ~gli 5Viluppi ulteriori, là dove ac­
ceMano a «Wt<!fiori specificationi e llggiunle» in mate.ria istituziooale, 
&i p.rec:l.5ate «nd farsi dell'attività progrtm;ùe di governo*. e ne indka­
no alcuni strumenti operativi nd scgrctarialO C nel comflRtO ret11ÌCO dcl­
fa Ptoside!Ull d• istituÌre a questo fine. Signifìcativament.,, i "dieci pU.!l­
ti" fanno proprio l'auspicio dclla rinnovata commissione intercamerale 
ad hoc recmteDJcnre riproposta da pane socialist.rche, con la SWl com­
poiìzlooc e per il pree<,deme • cui si richiall)a della commissione dcl 75 
della Costiruentc, è una chiaro indicazione della entità edeUa 031ura dci 
remi da affrontare. Spetta a coloro che nci problemi iscim:tiono.U hanno 
ìndividr1am il senso l'Qlitico della crisi, e dunque in primo luogo 1li •o­
cialisti e al Presidcnrc del Consiglio che ne "" accolw I« esig\mZC:, di im ." 
p;;gnar.il perché quesre promesse non rimangano inattuate. 

Sui contenuti della riforma li dibarùto è apeno fin dn orn, e a pMt~i­
parvi wn.o. chiam~ti non solo ~limlo~i _e cos!it~i?~alisti, ma t!_'tte le 
forae pohnche, di govdrno " dr oppos1rione e I op1ruone pubbliC1! ncl 
suu iruiem.e. Trattandosi dì srabllirc nuove r<:gole dcl gioco, esse dcvoao 
esse~ consentite do runj gli ime.russati; e poi<lhé il gioco lllveste. t fonda­
mem i cJelfo nostrt1 vita coUettivn, gli intere.sa ti sÌ!lmo tutti .noL La deci-
6Ìooe va ,du.oque demandata al potere esclusivu della ~ovronitil po~olare, 
senza riservì: di alcun g<n•re a favote di specifiéhe competen2c tocni· 
che, per utile che possa esserne, il contribu!o. Statuto pubblico dei par. 
riti (sul .qunlc un receute convegno dcl Ccses di Milano ha avanzato al­
cune proposto rigol'()somemc elàbor•te e di grande effic.1cia opcrativn). 
sistema dettoralc nurggioritario, reg.imf.!.gf)] primo minisiro, prcsideniia­
lismo, riforma cJd Sei;~to, sono, lnsft:rnl: a morti alr>"i, i temi sui qo.r.o.lì 
ur:io 'Seria riforma dovrà articol~rsi. 

Chi scrive ebbe • suo rempo li manifcsrate, ed è pr:omo a ribndirht 
runoti1. J3 sua preferenza per la repubblica presidenziale, dovula és.-cn­
zia1mentc alla persuasion« "he i ro.ali dd pal~e ~igono rimedi a<leguatf, 
I! 1llla cq~dçr~2io11e del particolari car:utteri cJe.l sistcm• politico italia· 
no. inà!psrc di curare w1 effkucc .fuuriDnamemo del potere esecutivo 
in mancanza di un'opposfaione atra a.sostiruire la co:ùizioue·dci 1?aniìi 
di cemro e di sin.ima democn11ica come forma di sovouno. li discorso 
potrà essere ripreso più in là, • ci auguriamo al più presro, in rdazion~ 
ai prOgl'CS$i che si faranno sulla strada giò iniziata «Qn i "dic..:i punti". 

Fin ìla oro, però, è necessario combat!~ la preòccupnzione che I• cl,. 
forma abbia un 0$SC1Uiale conrenuro antìparl:rmemare. È W11l pn.'Occu­
paiior\e che qu11 e là si coJ!lie mill'opirùon<' pubblica, e che viene lili­
menrata attch<' ia s..U .,:ompetcnti"' daUa superstite ripugaauza dd 
~governo fonci> di '""'ca fascista o, spesso, dal delibemo tntemo di uti .. 
li2zsre.l'ntt~ccamo.mo ùella 111aggioranzi1 degli iroUani alle isrituziooi dè­
mocr:atiche a vani.aggio dci detentori attuali del potere. È bene dunque 
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mettere in rilievo, anche~ puO apparire ovvio, che un regime presiden· 
ziale non signi6ci affatco Jiminuzioae dcl Parlamento: il quale rimane 
non solo depositario òd por= kgislativo, e dunque espressione supr<· 
ma dclla volon1ia dcl popolo sovrano, ma detencorc di compc1enu: che 
in caluoi cmi possono s<!Ulbcarc persino t.'"ttSSÌ\-.:, CUll)C quclle oggi 
s~onri al Senuo degli Stati Uniti. U Pcl:tmenro che approverà la ri· 
forma imruzionale nori sarà dunque un P:irlarMut<> suicida: ma pimto. 
sro l'espressìonc di un scnrimemo di respoos~biihà ddla dosse poliùèa 
nei confronti dcl paese, paese che aspira solo • iscirutioni dcmoC'Ttttiche 
migliori o ' più funzionali. 

AJ -scnrimcmo di responsabilità dclfa classe polltìcn occorre anche fa. 
n: •ripello fiu da ora, all'inizio dclla bnitaR!ia per In 1·ìfo""• isutuzionale. 
E inforti un~ classe politica composta solo di grupp! -MtoriaU, anìmaò 
d11 c~clusivi tmeressi lllla conservazione del potere, respiugerebbc io 
ogn.i caso un~ rif<>= mÌNu;lte, appunto,• por fine a qucsc'o tipo di pri· 
vilcgì e agli' OStacoli che c>si p<'mgono al corretto funzionamemo deU;i 
democrnzi2. I! poiché nessuno pens3 di io1porrc io rifonrui con le bruti· 
cate, è chittro che in tal modo CS5o tischicrcbbc di essere rinviato o un 
avvenire imprevedibile. 

Ma. per fonuna, cosl non è Lo e"'- politÌQl imli~oa non è compo­
Jlll, chccchE ne poisi un cato qualunquìsmo, solo di inc:apsci e di pnr 
fiuorori. 

Anche Q non volere ind.ulgue a illus.ioni di sorta $i può credere con 
lurlll tmnquillità che sono molri gli uomini politici, i p.rhmenrari, i diri­
genti dì pon.itn çhe mettono l'approvaiìone Ji buone kggi al ùi sopra 
1fogli 9[1ri più o meno limpidi di quato o quel gruppo di potenti ed ~a 
questi uomini politici chtt noi chiroi11mo di lovor111e seriQmeme per lari­
formo lsricuzforul)c, t:ssl sanmno, In p1•ospcuiva, i nomi mi~liori e più 
validi ulleati. 

Cristo si è fermato 11 Londra 
.n c1oma1 ... , 2s .,.,.. 198• 

..Oio è ingle;e,., procLunava ad .U59, l'cliimbctt.iano John Aylmer, poi 
VC$COVO dello Chiesa d'lnghiltcth; e Otllllll'aMÌ ÙopO, Ìn piena rn'OlU· 
zionc puric:m.1 di CromweÙ,il sommo pocll dd Porat/uo pmJJJ/o ass<!ri' 
va che cun la sollcvJ.:ione patlamen!llrc Dio non faocva che ..rivclarsi ai 
>lk>Ì ingleti; dico, com'è sua abirudin~. :a 001 per primi•. 

Nd 1660 Cromwdl fu dìs.<q>pdlitn e le JUC spoglie impiccate t- poi 
~utrc nel TanlÌj,>Ì. Ma la n<>ttalgi• dcli• gr•ndeno niggtunta sono il 
Prorenore rornò • diffonden;j iu vasti mari dello popol.aziou~ ingl<:s<: già 
qualche anno d9po, ÌJ:15Ìeme con tanti •ltri moci\ti dcl periodo rcpubbll­
c~no; e il semimento dello missione 11rivileginrn del! ') ngh~terrn eutrù ~). 
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lora • tiar parte ddl• rosdenza n:uionale e parriotTic• ben •I di lii dei 
ronfuii originari; •lno ~ traduni, in 1."'11linì laiciu.ati, ncU'identlfìcaiio­
nc ddla <AUS• dcll'lnghiltern con quella dcUo libcnà e dclls civiltà dd 
mondo, che ranra pane h• •vu10 nella .. ori• dell'Europa e ddLi società 
modmia. 

Indro Monune!U ha ricor<lato eh" quondo Dc GsuUc oppose sll0in· 
grcsso dcll'lnghiltcrra ntll'Europa comunitario le nigioni della SlOria,-0~ 
parte lnglc:$e gli ~I rimpnx'CIÒ di c-sscl't: prigioniero dcl passato. Scoria e 
geogn6a non sono negoziabili, ~i replicò "1 gcnerole che insis1""3 sugli 
osmcoli che a una effecclva conversione euro1>cn della Gran Bretagna 
derivavano dalla suo posizione insulare e dnlJn sua stari• per 1an1a parre 
estranea• queU~ dcl coounenre. li commento cm ~ppropriAto, ma inve­
e~ <0 toglferc aggiungeva forzn . all'urgornenrnzione gaullista. Proprio 
perch6 q:1d d:iti storici e toogra!ìci sonQ iocliminnbili, non è fucile fibe­
rarsc.n" hngendo di ignorarli. 

Non >nno mnn<-.tc, in questi giorni, rim1ovntc accuse all'lnghilrerta 
di essere cni:r•12 nel Morcato comune con l'intcnco dì sabotarlo daJJ'in· 
temo. Sono offermaziooi ="•ivc, e non scmbnt siusto dubitare dcl 
sincero euroJ"'Ìsmo ddl'a·pmnicr Ht"ath o di un uomo come Roy Jm• 
kins, cht: sulLI C11US4 europee. ba giocato IU!lt\ la su• ourlcr• politica. Ma 
non vi M>no inc:en= neppure suD'oricnt•mento deUa m1ggion1nu de­
gli inglcst, opinione pubblic;i e cl.- politico, (On d[{erenzio.zioni solo 
morgìnAli fra dcITT!l conseivaaice e laburisti. 

Chi •corre la stampa ingles.. di qu..u giorni non può ignorare la 
1ran4uillill <'On cui $Ì guardo ai n:<enti insuccessi comunitari, in nc.lto 
comrnsro con i toni e«itau della stampa c:ominc:ntnk Assai Clmlncri· 
sùco il commento dd «Times>': la Co111unìtil è un meccanismo che rr­
gola il ùarc e !'.avere fra i p•csi memb1·i. e <lunque In Gun Breragna, 
ccrct1ndo dì srruppare quanto-più ii possibile. non mene afl\11·10 in peri­
colo i fini più nobili della Comunìch, che ~ono di incstin111bile valore 
mn si roUocario su tutt1altro piano, Gli inglesi son.o dunque petS.,.....Ì 
che le loro ripetute impuntature non hanno n:cato alcun danno allo 
cnus• delrEuropa, e nou soffrono di nkw1 compl<lliso di colpa; convin­
ti come sono, d0altra j>iltte, che i nove non potranno ondurc avanti per 
loro conro, lasciando da p•ne la Gran Bro1agnn, e che dunqueprim• o 
dopo S.Ol'llMO costrcui a soddisfare le es111cnzc •V•OZlltC con lllOI• in­
transìgcnu della signora Thatcher. ~uno schema mcm.aie che si inserl­
sce senza aforzo odia irndizjnnc bri1ru1nica. L'interesse inglese w pro­
mos.IO $Ìn0 in fondo, odia serena C0$0CllZ• che d• ciò nu!Lt potrà dcri· 
vorc di ncgarÌ\oO n"Ppure sul piano dci principi, ché il primo principio 
è appunto In rutela degli int.,tcssi bdrannici; e k dlruù ne deriv.:ranno 
per l'impresa comune, le respnnssbili<i •ndranno cercate alrrovc, e non 
crno in lnghilt.erra. 

Il probnbUc che nclle prossime scttirminc e nel pro5simi mesi qµalchc 
wrnprc'.nnt'Jl.SO sì t.rOVcrà: gloc.ando gu vt"rsu1ncintì 3nùcipati, srodmtt-re--



golarf, ribassi e compensi, co1nc per il paMato. Mo ìmpon~ che chi pr<>­
cede au questo terreno si renda conlo con chiarezza che l'Europa non 
potrà mai sorgere su di esso. 

Una otorùi secolue co~aata d~ un g111do «cttionale di succcs­
llll, 1 l~ini t\lttOl'll importanti che lcgiino la Gran Bretagna a.i patsi di 
dvilùl briblnnica dell·cx-Coounoov.'c:&lih, uno sroisuroto sentimento di 
superiori.i nci confronti del continèot4', " in particolare dci paesi meri­
dion•ll" mediterr•nei, escludono che la mu~oraDZa degli in&I~ possa 
mai accenare o anche solo discutere che le decisioni relative Alla sicurez­
VI "agli inrcressi vitali dclLl Gran Q,etagna poSliano essere Pl'CS" •e non 
n Londra. E invece, l'Europa può solo rutsce,r" 'li rondì.zionc che i destini 
<.-omWl.i si•no discussi e decisi in romunc; e solo in questa cornice; hii 
senso parlare di difesa cdi politka cir .. 1·a <....,mune, e nncho di fin= e 
nioneca <Ut'Op<.'8. In 1T11tntanza. si potranno strlngCL't accordi in materia 
•&cirola e ollche di svilui;>po tecnologico e ùi intc.rventi " favore delle 
aree arretnire: ,;emprc secondo la logko, cosi brUlruuementc illustrara 
da port;I! britannica, dcl bromo di furto volm • ottenere~ ma!lsimo da1li1 
CllSao comune. Ma per qoesm bastino gli suumenù diplomatici ttadhlo· 
nali, e non v'~ bisogno di KOmodue le ombre millenarie dci carolin_gi e 
neppure il ricordo già antico dei padri ddl'e\ll'opcismo. 

Chi non si accontr:nra di questo, e pensa cfa.....,ro e non S<)lo a parole 
all'Europ• politica, dovrà rassc:gnani a procedere senza l'Inghilterra. E 
non è detto che 5i• una migedi.. 

Le ombre del pa~~ato 
.U Ciòroolc•, 17 ID'llfrJO 1931 

Zc1'0 in Storia, dunque, a Ronakl Re'Jgan. Lo pa dccremo per primo 
«Le Monde», seguito da altri gìudid non meno scvt:ri sulle tluc sponde 
dcU'Atl~micv. Prova di rama insuffièicn•• l'afformozionedd Presidence 
dc:i;li Stati Uniti che anche i t•d-'Sc:hi oodu1i nc!Li seconda 11uerra mon­
d;.lt furono sacrifkaù dàlla dittatura hitleri•n•, con In 11u.J., er,li avreb­
be mosso sullo stesso piano gli <q;uizini nazilli e lt loro vittime. 

Eppwe, se dì noria .si f0$SC trnttato. l'cx,anore dcl cinema "vrebb,, 
po!µto fa<1i fone di argomenti che ml.!K':lllo invece ai suoi ~<Ori. n 
suo richiamo alla forza dominante <kllc circost1nze :uoriche, d..Ue quali 
vicoe couwolt0 e uusòmuo il desiino dci singoli, i più f4mi!illtt alle 
orecchie degli Slorici &U\1nilaterlle t'Ontr11pposuionc di buoni e Cllmvi 
che riempie le ~ &:i giornali. Se di noria •i fo~..., t.muato, sarebbe 
$lato inevitabile il richiamo alla siwai:ione dda Germanlii dopo Versai!· 
le.: ridotta o uoo s1:>.tus di permeur:nte minorità imem•zionnle, erono­
lllÌCQmcntc schiacriallL dal pero ddle rip•rnzionì, esposlll Q continue 
preVllricuiooi da parte francese, de.ll'~rupezlonc ddla Renania al vem 

aU'unionc dogonole con l'AUSttia nd momento in cui più infuriava la 
crùi cconomicu mondiale. In q=to quadro, ooo nupiscc che 11appdlo 
al valori dd p.uriortismo rrt1dmooale d• porte di un movimento oozio­
oalista estremo abbia lMJIO iUCC'CS'O In Germania, come lo ebbe in Altri 
paesi, e pl'ÌOI• che oltrcM: in Iuùi .. È.~ eh~ ndl! 1''°!'21l""d•. ~atio­
nalsociali.'ltll O«Upavano un p~o da rilievo t remt ddl anraserrunsmo; 
mo l'antisemitismo era un morivo diffuso in nitti i pae!ii dell'Europa 
centrale, a C'Ominciare dilla Polonìa, anche se i <ljrlgemi polacchi dopo 
il 1945 hanno fimo di a\.:rlo dimenticato. 

Si $piegn dunque come U r•rtito naruta sia andato al pott-rc: e una 
volta che se ne fu impadronito esso ebbe a disix;sizionr tutti i metzl 
propagAAdisiJci e polh.li:schi della m:m:hin• turalirnri• tier imporre le 
sue vedute ulla gronde maggioran2rt del poi)olo tedesc;o. I tedeschi cl>e 
nd lìH9 si prcs•ntarono alle urmi obbedivano • motivi non diversi da 
quelli che oninmrono gli italiani l'onno successivo, anche dopo cht il go­
v•mo si ero reso responsabile dell'aggres•ionc all'Albania e ddla pugna­
lato tilla schÌCIUl della Frands, e dopo un:t campui;n• dl ri.endicaiioni 
territoriali e coloniali che aveva poco da uwidim a quella che i naiU!i 
conductWno per l'inclusion<' di tutti i ml<.'lichi nel confìnl dd Reilh: un 
miJto dì rt1S><&Jlt?:Ìone e di patrionis1110, di ambizione nuiooalc e di fa. 
rafumo 

In 1•erilà ciò che si dovttbbe intoidcrc ~ il risucchio ael quale" poco 
a poco 11 _grande maggioranza dei tede.dii ~n~ t.rO~lta, con .l'intensi­
l\c;ul$Ì ddla guerra, il crcscerc della postll m gioco, I alrernaava fni la 
prosccur.ion~ della lotta sono Hitler e l'accetwione dì una pace a con· 
dizioni che già sj annunciavano di iuaudita gravità: wli da .coi:npro~ct· 
tcrc per secoli U destino del paese. A tutto questo bliOgn• nchi11JJtat$1 so 
6i vuo)c $piegare ln rermini smrici come sia poruto accadere che decine 
di milioni di uomini fr3 i più progrediti dcl mondo nbbiano •eguiro Hi­
tle1· e il n11>.ismo, senza ricortcre a ipotesi dn film dcll'orrore.coine.qucl· 
la che uno soa:t11 di fojija crùriimùe colleùilP.I abbia inve..iito l'intero po­
polo t<'<!cco. ·ri.no ciò non dimioa le tcspons~bilit~ di crimini com~ il 
genocidto ( cenam<.ntc r~tu ig~to .alla .<JUISl ~ornlitii dct ~cdesclU_ ~!no 
olln 6nc: ddb guerra) o 1 mas.acn, ~ustificablh ~ua luce: d1 ogiu diritto 
di guerra, <.vmpiuti" Mmnh<?tto, Oradour, M~lm~dy c. in !llnt.c "1tre ~· 
calité; pcrch~ non y'è .spiegazione storica che gtustifich1 ~u<:gli c«esst e 
atti che conrrovvcngono a!Li legge dclla comune umanul. Ma $el'Ve G 
6piegue l'~ttqi&Ìttmcnto e la buona fede dcUa gronde maggioranza. che 
sercbbcro divc=oi•c incomprensibili. 

Noo 1i tratta, in verità., di un qu<:Sito siori<'O 1111 di un problemil Mli· 
tiro e morale: e solo questo spiesa la vestiti..- la atrfco emoùva ddle res­
zioni eh• hanno ~ccompagoato la visita presidenziale. È su quosto piilnO 
clic si sono verifìClltc le Licernzioni plil profonde fr• i t"'-1cschi (senM 
troppe distinzioni dl s<0hieramcntì poliri<'f: sì ~cda per c:sempìo la posi: 
zione di Willy Boindt) e i loro u t CUllllton. E ancoro •u questo p1sno ·Sl 
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''OU1Jcano i due morivi di cni più si è parlato nelle ultime settim•ne.c la 
néçessl1..i cli non dìmontkme e Jlimµossibilità dì pol'domir~ Non biso­
gna dimenticar~. si è d~tto, pCF evitare çhc l'oblio favorisce il rilomo dcl 
passato. Ma si ttona, diciamolo puw, di un citomo impossibil ... Il uazìò­
nalisroo Tedesco è <comp•-™> con la potenzo dcll~ Germanfa, ossl reJo. 
gau1 s'u posizioni di :;econdo o cerio piano ~s unn Situazione irltérns:rio· 
nitle sulfo quale (lUl.Oo buorui g1;1ardio le due superpoteiize, p<ll' n.O\l par­
lare della 'Fl"llocia: e ogni tentativo di riscosso tedesco appare •cnza sen­
so, in presctnza di un• siluazion<' dì fatto ndla quult l'Unione Sovietica è 
in t'Ortdi:tionc di di.mugger<: ln pochi rniumi l'intehl &pubbliCll fodcra­
'Je; priva di ogni .. utonproa pos.;ibiliril di.risvosta o di difesa. E che cosa 
sarebb~ il naiio11alsocialismo scnM l'appello alla potcn:m e nll'egemo­
nia? Senza contate l'evoluzione. ddla coscienza. palitica e della cultura. 
mond~le, e c..çl~Qa iii p,dmo luogo, çhe ha pr:ivaco di ogni dù:itto diçir-
1adina01.a i ce.mi di!! razzismo e della violenza ncll'Europa u•citn dalla 
Il~ rontro Hitler, 

I tìOessì P.iù gravi deiivano, anche·sul terreno pratico, dalla questione 
del •i>erdono•. Uno voltn imposta\•· in questi termini essa soUecitn, per 
qli•nto lo si v11glia deplorare,, il ronteggio dei torti o delle colpe recipro­
che. E allora i bombardamen1i terroristici disegnali già primo dclla 
gu=, Ort,'Stla, Amburgo .e Hiroshim•, l'espulsione di 12 milioni di te­
deséhi d~lle regioni a &e dell'Oder-Nelsse e il.ai Sud.eti anch'essa pro­
gett•ta dai ditigem.i polacchi e cecoslovacchi già ·:1U'inizio del conllitro1 e 
die si oalool• sht costn1t1 la vlt;i a tre uUllo!li di profughi, io gra11 pane 
donne, vecchi e bsmbini, -vengono dénc•ti in contrapposiZionc •Ile VÌI· 
tùne c!..Ua politico nazista &stctminio, E all'affermazione-eh~ il genoci. 
tllo degli eb~çi fu cosn senza precedenti s:i replJC11 tioordando l'annienta· 
romeo dt:Uc pop<llazioui indigt:Ue d'Amerio, del Sud e d.d Nord, a ope-
01 di s!l<lgnoli e cli no~damericanì, e l'eliminazione degli austrialiani :i. 
opera dei coloni brit,nnici, nel tontRCivo di sfuggire ul m11r.:hio tjie ai te· 
.Jeschì si vorrebbe apporre di cofpevoli di uo dclitt0 unico nella storia, 

Ln ferocia predntcirc dci roloniztntori wicne ·contruppa.u n1J',.ss11ssi· 
nlo ldoofogioo pctp.ruato du Hitler e Himmlei;, e allo potenze occidrntu· 
li si ricorda t'alleimw oon Li Russia •lalinfana, teatro dcl massacro il'eì 
kulaki, colpevollsoltouco di ~vere .risposto po&itivaroenfo a1ln politica· k· 
1ili1isca della Nep; delle purghe ordi1me dal dirrntore georgiano tda 600 
mila a 11<1 miliòne di ji1cilnri nel solo 1936, in piena pace!), delle fosse di 
Xatyn. Ed è anche troppo (11,ile ammonire che 5e i Qlmpi di .sterminio 
non furono eretti e gestiti da hn uon10 solo, onche i n1essscfi di cui è co­
stdlat(l In ~toria dd1n Russia soviutic:i furono dfottuati •con l;i com_plitità 
dl decine e ~enrinala di migliaia di aguzzini, ai quàli nessuno ho mni pcn,. 
sam di torcere on capello, e che probaliilmcme hnnno pQttecip•co in 
gran numcrp alle ~lebtiiZioni delfo romun~ vinoria aUeai:a e sovler.k:i. 

Non sono rnffronti edilìcanti: e da pane nost111 ci rìfiutiamo di pane· 
d pnre ::t çw:miggi del' S""10re, Ma es.<i serw1.10 puro a rkordare eh". nt:lla 

m1gcdia dì cui e int~'uta tanta porte (.ma non tutta, per fortuna) dcli• 
srori1L urna.oa, noo ~ facilc.t a nessuno vt~lirt"' i p3nni dcll'a€cusatore inte· 
mmto, sostenuto .da una co.s.denza se.nza macchia. Mo al di là dci con­
teggi è altro che coma: la necessiti! di non tr.me motivo da.ll'nltrui infa­
mia per giustificare crodelr.à e ingiustizie da p.arte nosl:I'~,. perch€ tiessl!!l 
uomo civile acéct«'•il di inOiggere torture e mmilazionì anche ai çolpe­
vuli dci più ut.roci delitti, por rispetto 1ltlZÌturto di se stt'.ss<J, Perché sç es­
>Ì poterono scendete a quei livelli è debito nòslr-O non imftarli: e non 
giusci!ìcare per esempio l'espulsione cli rami milioni di uomini dalle loro 
$ .. di e: la disrruzione ddla civih-à tedes0t in ta1ui territori nel nQJlle dci 
delitti nazisti. "E questo non solo perché l'Ocddcmc non ha mai aperta­
roO'Ue approvato, anche se ipoçrit;lJTlenre amm~o, uni di t~n~ gravir.à: 
ma, più setnplicem<:titc, perché non si può dare ai delitti hitleriani una 
risposta di tipo sWiniano, sc.nza smarrir'' con quesro i valori e gli jdeali 
in nome dei quali il Mondo civile volle l'climinOllione di Adolf Hitler e 
dei suoi sesuaci. 

Ma 1 .. question.e morale è anche I.a quescione politiço di maggiore a.t­
tualilà e rilievo. Quando ai t<!dosèhi si ingiungé dì non climerttfca.re e 
n.on gitlStific.ott, ciò che 1! ossi si chiede in wultà t di ammotttt• eh.- la 
genet11tione ·tedesca deU~ se.conda guci:ra mondiale fu uno genCl'Qi ione 
crimtnnle; •che anche i tedeschi di oggi devono considerar5i sono vigi­
lanza ;pedale, propria e nltrui, perché un paese çhe nel suo passato ce.­
cente ha nnn imern genemzione di criminali è potenzialmente incline B 
delinquei:e nnçhe nei figli e ni.poù di quella g~orazfon-,,, che s0 no poi i 
tedeschi di oruii. Tutto cio ·soscita in dennania dubbi giu•ti6i:ati, quan° 
do ci si chicdct se per dife.ndere un paese così giuclicsto gli ~roeric.anl &a· 
tebbero disponi ~ rischiare un allocco. nudente sul proprio 1errit.0rfo: 
con evidenti danni alla salde?.1:• morale deU'aUeanza ocddenti<le, e con 
effeui devil.~tanti sulla eapacita della <SOdetii redesC11 od affrontare [e.sfi­
de di una siruazio11.e rra le più difffoil\ e pi<1 esposte al mondo. Per parte 
nostrn, restiM110 estranei fllle i.dee deJ p~cçaco, rJd ·p~nlip~io e cJ,,J·pe<· 
dono: e preforismo ·af!ìdord 1ìlle a>tegorie della moralità loie.o, che inse­
gnano il doVt"re cli guarclare In (aocia la realta, e dì riparare ai mali dcl 
passato non ri(l.lcgançlosf su se stessi ma operando per il bene nell'av­
"'t!llltc. 

Se. quel sogno si avverasse 
.. u GlonWCJ10.i2S _gi\lgllo }98' 

Crmù e Andreoui hanno proposto che (lei verri ce che si •preooggi u Mi­
janp venga discuss;i Ja ronvoCAzione di una ~onferenza per la fondazie­
ne dell' Unione europea. I\ loro volts. il presideme Mirterrancl ·C il cari· 
ccllierc Kohl, çon u11'iniziatiya inespetlllto, han.no pr<!$et>t>1to vn p~nget· 



Striui poliJ10 

to dì 1rotuno, sempre per l'Unione curOJIC", che dovrebbe iapptcsen!B.• 
re b piamuonna di una fururn unione poli1Jca. 
~ un f.mo dlt' da WI anno a quau p•nc La '''"''Ili L'Uropea lw. acceo· 

nato a rimcttctSi in movimetuo. Dopo ranu vemd f.illiri e tamo euro­
pcssimismo, l'approvazione dd progcno di tranato per l'Unione auo­
J>l"' da pane dcl Pttlarnenro di Strniburgo il H febbnUo 198.5 ha dato 
l'imprcs:ilonc che si sia apena una nuova l'asc d~ pmccsso di integrazio­
ne. n progl"tCQ prevede la n11Scita cli un nuovo soggcuo politico e giuri· 
Jico, l'Unlònc europeo, con precise anche se limitate competenze anche 
in materi• di rappoi;ti inremazionali, di difes• e di poliùoa moo~aria. 
L'udcslonc o tttle progcuo dichiarata dnl presidente Minerrand ncl •n· 
~cssivo dL<mr.<o di Stasburgo diede uno nuovu •pinm al movimmto, e il 
vert.ic:e dl Por\taincble.iu condusse aUa c1·eJziouc di UJ1 Comlta)o di ràp· 
l>rC$Cntnnri pcnonali dei capi di Stato e di Gov~rno (soli1ume11ie desi­
gnato Comitato Spaak 2). che nd dìccmbrc scorso pr=otò un l'l'ppono 
provvisorio nel quole ·venivano in pane 11ccolù i conccnu1.i dcl progett-0 
parlMlcmnre. Ma i govttnì hanno cominciato a prc:merc sui componen­
ti dcl Comirnto, sicché il rapporto definitivo prescnmo a Bruxdlcs nel 
mmo scorso è staro per molti aspetti un passo indietro. D• un sond"B· 
gio .. eguim ndle capitali comunitarie, risuhno ostili a ogni passo Yet>U 

nuow istituzioni .Oprannuionali b Danimarca e la Grecia e, più cauta· 
mcm e, la Gran Bn.'lagna. La Germania solleva pesanti riscM: sul pìano 
economico, pet rimort. 50pnrtuno, di "'dm: compromessa la p1opria 
•111bilirà monetari!! c:!alJa lrgg.- di molti p•nncr europei in matt:ria 
di 1011• 1dl'Wluìonc; l'Olanda esita a proc:tdcft' &enu la renent che 
l'Tnghillerra sariì ddfa panna; t' ~ino il Lu55ernburgo si prcocrupa di 
perdere i privilci;i che gli dmvano dolla snu posizione di minwoolo Sta· 
10 sovrano. Solo l' lt.Ua e il Belgio hanno '1$5Un10 p<»uioni diéhiaruc•· 
1nencc fuvtirevoli all'Unione; mentre drnungnno molti intccrogativi su 
quello che sarà il decJ.ivv attesgituneuto tranCC&C. 

li punto fondamentale resrn tucravio quello dcl vero a maggioranza 
nelle dcliberaiioni comunitarie, tcnaccmome 11vvena10 dai sostcnirori 
dell'unanimità, da richiedere, come oggi accade, ogni volrn che un paese 
dichi•ri che è in gioco w1 suo intcres.•c vitale, dì cui e;so si riscr11a in 
t'$clU.SillO. la dtlinizione. Che è uppun10 il criterio al qu•le si devono rutti 
gli iruuccessi e i p.i.<Si inclieuo che la caus:i curo~ ha dovuto rqi.-mi.re 
oq;li uJumi anni. 

Non poche, dWJquc, lt! ragioni Jegli scettici. Mn se gli curopc:isù insi-
51ono invece dx-q~o è il momento decisivo, e che vale la pctJ• cli mò­
biluare l'opinione puhhlica in vista dd venice di Milano. ciò dipende 
non tanto dal loro i113Wt.ribile ouim~nio quanio dall3 persuasione che Ili 
questione è tutior-a •pert• e cht" tutta uM gamma di soluzìoni sono pos• 
sibili. 

Le vaghe furm~ Jci documenti ufficiali, e ptn<io.o le disposlrioni dci 
mmui c:.<1fa1emi o dei nuovi do stipulare. ~cquistcranno un contenuto 

dM:tso ""in Europ• si produrrò Wta spimu politica an• a pe1•1'C in mo· 
do diiCJtct sui governi. e a prewlett sulle rcststenzc nazionali opposte 
anche da Importanti forze pnlitichc (da un po' tutti I pmiti danoi •i so­
c:iali>ti greci ai litburisti inglesi e a grnn pane dd 1X1""'1\lamri ddla si· 
gnora Thntcher). 

Egoismi e pregiudizi nazionali e nazionalistici ci sono in ogni angolo 
dd continente, e anzi - ~ bd1<: che! gli itali.mi lo sappiono - negli alrri 
paai :usai più che in lbilià. Mli in ogni angolo dcl contino:nte ci sono an· 
cbc sostenitori dedsi della c•usa europea. Anche-da C$$i clipen.dcrà se; s 
Milano una maggiomnza dt governi dccisl a proccdert" suJlR vid ddl'ìn­
tegrazionc sarà in grndo di compiere il «salt0 di quolitb di cui tanto si è 
parlnro, l~sdando· fuori la minoranza del rilutt•nti e d~li avversari. 

L'Elrtosogno dopo Milano 
·ll Glom11 .... ' luocbo 198' 

Alla visill• del vt!rtlce di Mihmo un coro pressoche unanime annWlçfava 
il sicuro f..Uimt"nto di ogni tmtativo di p1occdcrc verso un'Europa più 
unita. Adesso gli sccuici e j realisti di ieri devono confroorarsi con una 
realtà che nt:Sfuno o qlWÌ prevedeva; cd eC'COli dunque impegnati a $0· 

sreoctt con rabbiosa eocrgia che di fa110 nulla è acc:tduto, e che la con· 
fereimi dci m~ri desii Est~i, convo-":lta con u.na deciJionc presa, per 
lo prima volili, a m•ggioranza, è destiruna a naufngarc sul diritto di veto 
dello minoranzo. A Milano, quinJi. si ~ solo perduro tempo. Lo dicono, 
al due estremi dello schieramento (>()litico, la signora Th3tchcr e l'ei. 
cllncclUcrc Brandt; e con loro una grnu punc dd n•=i di infonnt1Zion<" 
Ji 1u110 il mondo. 

.Eppure, il disL'Orso porrebbe :mche es.wrc rovetci8to. Forse quc.1 tem· 
po che lo Thotchcr e Bl'tlndr considerano perdmo è sioto invece guadn· 
gnolo' gund•gnAtO contro chi voleva che da Miluno •i uscis.«: con un 
nulla e che in to.I modo ognì prOSpettiva dì riformo delle isuwzioni co· 
munitane venisse soffocata sul nascere. Certo, la p11rtite ~ oncoro rutta 
da gkK.wc: ma per la prima volta dow trcnr'Mui daUu conforcnza di 
Messina il gloco èst.ato riilpcrro Sdiamemc; e per conosc-crnc l'esito bi· 
50&rlCrà aucnd= le conclusioni della conferenza intcrgovernativ;i deci­
$11 il 29 giugno. 

Bisogna p=is:lre, perché sembn essere s(Ull&i10, almeno in un priloo 
momento, a quosi rutti gli OSS<!rvatori cht J rnandor.o conferito iW api 
di SI.lito e di Governo ai ministri i.:.:li Estcn c:hc dovrsnno parttt.iparc 
alla confcr<11za non in\'t"Ste solo lo riforma dcl LntlUIU csistcnù ma anche 
11 .,.,j,borotionc> dì un nuovo trtll>ltO in~rentc alle qu"51ioni, Bnor.I 
esirsnee .Ue competenze comunitarie, dcU• politica csrcra c;omune e 
Jell• sicure= comune. 



21t) $uit111 poliI1c: 

Si lruttn di mnterfo di t"llle im1>0rt:mza che ogni accordo atto • imro­
rJurre in quest'ambito· stnbfli connptaZioni romunìtnrie e sopratLULLO 
elementi di sov~•onamonnlità é destinato ad aver<: un peso detennln.antr. 
per l'a\l'/cnire:dclJ\Ei;rop~. A meno c:he non st ricada, come pure si può 
rem<:re ~nclo· al tC!Sto deU .. conclusioni dd vertice, .J UvdJo. deUe pro· 
po'~~ prcscatace u Stresa dal Governo briranrucèl: delle quali U menu· 
che si posso dire è che ,;ono arroganti ·e derisorie. 

.L'iporesi di una >imile ricaduta è cl~pr<:«abfle rrts nl'SSùoo, putn:oppo, 
può <:sclud"!'l~. Ma proprio pl!l;ché il trattnto sulla politic:o estera e sulla 
sicu~·cz.za invt-st~ macerie non conte.mpl:tce dai rrntteri esistenri esso può 
essere concluso dagli Stari: che vi normo interesse senza che entri in gio. 
<'<> la regola ddl'unanimitil, e anz! ul di fuori del quedto form.Ue. del 
Con~glio europeo. Se dunque i sette paesi, o com\10qué la moggìorit= 
olla qwile 6Ì deve la det:L.ione di Mihmo, vorranno proc"1'.!ecè slllfo stt•­
.da cho hanno iruboccat-.., essi non avranno null• i:ln temere da .un veto 
della minormlza. 

Andi,e .Pet que>lo, se quei pttesi l)CÌ proS(limi m,esi facessero un pa•so 
in:dl<tr<>, ciò si trodurrobbe in UDJl sconlìtw <liplomutic• grave, equiva­
lèruc all• st'Onfessione deUa linea pòlitica futtn valere col voto che ha 
spaccsto il vertice di Milàno. Si <1Vrcbbe uddlrircura il parndosso ·che in 
tal modo gli Stari disposi in procedere ~o l'unione politica dell'Euro­
pa nccetleJ'ebbero di vedere limiroto il loro sovrano potwt di decisione 
in poliùc:o estera dall'opposizione Jj quegli StAti eh~ si mostrano più in· 
trat1siger11 i 11elln drtes• della propri•· sovranità nn<ionale. 

A.dfffi:i-\':OZ.'l di un nuovo tmtl3tO, i 1t11t14lti esis<~tì esigor\O clie ognT 
riforma nelle materie da ~i .coperte venga presa alJ'unllnimirà. Ma qve· 
•IO JU;gomemo, $W quale, '!nnto si è insistito e si fosiste, ha un valore più 
giw:idico che politico. ln rermini politici una spaccatura ddlo confcrcm 
zn imergovernntiVn sulle misur<: da prendorc per c.ooscntlrc oUo Comu· 
nità di f\ln:zionare ~rio1'riente d.1rcbbc luogo, con ogni probiibilìliì., • 
tura r~ione .aU'mtCJ·no cMle istituzioni comunitarie che rende,,robb!! 
impossibile. unche quella zoppa collahoravone che è esistit>1 Anoca. E 
proprio in vista di un'ipotesi come questa che Milano, appare.a moh:! un 
fallimento, e an.tì uo clisaSttl) per l'Europa. che eJ ~è ~pparsn Qivi 
."I l'èlm~ mai primo cfora, M.a noo •i ç dotto p<:r1lllllÌ eh .. il vizio.ro•'IÌtu · 
z.ionalt d.,Ua costruzio,no C\ll'Opcu stava ndfa necessità che tutti proce­
dessero aUo veloci\à della neve più lenta? 

E certo se il ·p11sso dc-ve eS•ere quello ddlo signorn Th111chet· ~U'Eu · 
'opa utlicQ nQn ti .irriverà oé oca né mai, È inwçe p(.Obnbile çhe il Go 
VMno brit.'lllllÌco ~ In stesso /ad)• di for;o faran110 buon viso a cnrtivo 
gioco se gli al1d d•ranno prova di muoversi sul serio: e 11Uorn l'unitb 
dell'Europ!l si ricostimirii, ma sulle posizioni più ~l/'1117.Jlle, non suU~ 
" g1u oarretrf\te. 

a libro elettronico 
•Il Gio>11ol<•:4 diC<lllb"' 19~.1 

Ancora uni1 volf.ll. dunquo, gli int.,ccssi si sono rivelati più forti.dci prln· 
cif>!· C1ò che non év<'v•nO ottenuto deceMi dì den1Jnce_ e di d~ploraziu­
ru e ~mva10 adesso sulla Q••e ddla brill•me equtpars;uooe m1n15um:tlc 
dci nostri monumenti ai giacimenti petrolìferi del Golfo. Lihl plil, lira 
meno, ambedue le C>J<"Sorie di b"'1i sono fonti di grosse eni:Tnte in·valu­
m. Si "' '"" solo di metterle ad~atamente in valoret e pei: questo_, a chi 
chieder<' soccorso se non a quella pietra tìlosofnle.dd nostri tempi eh<' è 
l'hig/1-l(C/1 (~lt~ tocnòlQgin), col suo corteggio di memorie, bnnd'1c dàti, 
computer, vJ&odiscltl ecc,? TQnLO più cl>•. contraweneudo a un• sua 
d~plore~ole tendet1za pi<1tto;10 diffusa, 1,n quesro caso l'hig/HedJ cree­
re.bbe e non clisl!'Uggcrcbbe posti di bvom, contr1'bucndo a formare 
:9.000 tpéefolistl in beni culturali: a costi, per la veritÌI, non proprio infi, 
mi, visto che per ciascuno di questi miovi proc"5si di ·•fuÌ1:aaìione» si 
.;lovrebbtt spendete qu•nro basterebbe a 6nan2iare unu decimi d'anni di 
m idi univenoirari. 
M~ non importa. All'appello coogiunro dd ministro dei Beni cultura· 

U e di quello del LavorO si sono presentare In g(•n numoro aziende in· 
(ormo\!.cb.-di primo rango e di grnn nome sul piano Imemazfonrue; tilt· 
te fomI1e, .com'~ loro <"OStum~, di progrnmmi completi per la classifica, 
zione e caullogaiione di qualsiasi cosa: llfdii finascimemali e bronzi 
!?).ruschi, porrnli barocchi, guglie, carceri, fondodn, 01ppelle, affreschi, 
sculture: e eer~ino libri. Una mobiJJtnzìonec dnweFO signilk·ti~a: mii 
poiché l'higb·l•ch è solita svegliarsi soltanto al suooo. di certa musica, 
abbiamo anche .'3puto che ~ promuovcr7 quesro l!e!ndl~ggiu .fra .P?st· 
moderno e cultura sono stao anche stanZ!àtì 450 1nil1ard1,.,;ulfp prossuno 
legge fin~ntiatla. 

Non occqrrono patticolari rompcleru:t per render.;i conto dcll.a diffi. 
coli.il di individuare, •tra i tanti cocci e ~vanzi di ogni •genere, quclli. che 
meritano cli ri""trar<' nci cataloghi .ai nuov• confezione: e si dovranno 
conrrollnre con Qgòi aucn>.lone i ri&ulrott delle sdozioni e araibi1zioni 
d:ie i nuo.vi implQWisoti «specialisti» sl accingono ~ mèttere in memo· 
rfa. Mu •=entrare in cose che altri potrò dire assoi meglio di me, vor­
rei .solo padare dell~ c<;>n•cgumze eh~ ~n ' iniziativn come questa P,otr~ 
avere l'er le nqst:n:: h1bl.1oteche: che ho trequeniaro per deccnru e di cui 
rrt"tfo dunque di poter p•rbre con una certa conoscenit> di C'8\1S<L 

13 mmclaloso, sì dim, d1~ gran parte ùeUe nostre bibllorcche siano 
pn'vc di c:1raloghi elettrè!nld. Mo nessuno sembra darsi pensiero ,del fot­
lti cht esse sono• anzirutto privt: di libri, <. che primp di disporre ,pw­
grnmmi di catalogazione bisognerebbe chiedersi ltc e che eo&11 c'è da ca· 
talogare. Tmendiarnoci: a Fironzc " a Roma .soprm:rutto, mu non solo" 
Firen2e e o Rom•, l'Italia è $ede di a)cyne d<.Uo:' più 'illustri istituzioni li­
brari.,. dt) moodo. Ma quesre istirul.ion~ che sfho alla se.conda gue.rra 
mondiale furQnci spC$~o rl'!lutt< all'altczia dei rempi loro - ndla misur'1 



J.tr!u; g0/i1ia 

C'he le relazioni e le viw C'U!!Unle italiana del tempo rompon.aveno - , e 
che sopr:arnmo si avvalgono di foodi •nachi e di ot•noscriui dd 
>..'V-XVII st'C'Olo in mis\µ':l reperibile solo in un P•= che, come il oo­
Jtro, C1ll allor.a al centro della vita culturale ddl"Occi.dcntc. dopo il 
19-I0-4.S sono enrratc nella apirale di una decadcnu che finora è appar­
sa in•n~bilc, 

L "irrompere sulla scena mondiale ddla prepotente egemonia culrum­
le omeric-ana ha n-ovoto mille nostre biblioteche solo un "eco assai ienuc. 
Settori di>ciplinari nuovi, o mondi cultuntli come qudlo del più lontano 
Oriente, si scgn11.lano da noi solo con qunlchc roru titolo o con qualche 
piccolo fondo messo assieme dalla buono volontà e dnlla competenza di 
qualche isolato specialista, AJJ'origiue di queste lacun~ non v'è w lo la 
c-igultA degli stanziamenti, Spesso man~n nelle nostre biblioteche pct. 
!l<ln:ilc reclutato con criteri e norme .degu"te •i nuovi compiti. come 
m~oc:a il personale auo ~ gestire le istitw:ioni esistenti <:00 criteri che 
non rip<:tallo il wccliio modello LT:s conscrv~tim ~ polfaicsco che ha do­
minato per secoli. J risultati si miducono nell'dcmentare consta•~iooe 
che un giovane studioso italiano, a 1>11rità di alll'C cond.ilioni, dovrà im· 
pegni..., en"'lli~ e tempo assai m•{!8iori dd auo collega americano per 
,..~ungtre risuh.aù paragonabili. A li11ello individu•k quC$te difficollil 
sono nate .S)>c:>SO superate: e se ne pos50no riootdarc molti esempL Ma 
come ttegare che a livello medio tuuo dli ~bb"""" ot:namt:rur la «com­
pc.-tiùvitb Jdla nOW11 ric<Tl':I $toriro-cultur>'lle a livello Ù'ltemmonale? 

lnunogimamo che •olo 250 dei 450 mìliardi cosl geoefOllamcote stan· 
ifou dal governo a bcne.lìcio dclk industrie informatiche, che conc:re1a­
mcntc sur"Bnno re iOle a trarne pro6.tto, venissero invece staoiiari per ac-­
<JUUU librud. Supponendo, senza andare troppo lol)l.aoi cLtlla real1i\, un 
costo medio di 50.000 [[..., a volume. frll opere itoliune e opere muniert, 
5" milioni di volwni pou-<?bbtro msl cntrru·c nclle nostt>< bibliottche; 
<JUMi U doppio, se non sono rnalt:. informòto, delle opc:te possedùte oggi 
d11Un Bibflo1eca Nazion:ùc di :Ro111•. E •• i" re•mmti 200 milill!di v<lDissc~ 
ro impiegali oon gill o insegnl\l"e a g.ioVMoui .\CD1a cultura a battere .sui 
t•sti di un tcm1imilc informmcioni di cui cm non sono per nulla in grsdo 
dì g""1ntìre. la serietà, m• a formllre veri rompttcnti e specialisti, in ot· 
ch~logia, storia della oulruN, biblioteconomia, nel giro di qualche an­
no si d41xnTt:bbc di un pcnooale davvero in grado di mcncrc in va.lo"' 
il patrimonio C'U!turale e le energie tteacive dcl n~uo paese. Ccrt0, le 
ri(lldutc in tcnnini turistici non sarcblxru Nicili da calcolare, 

M>. qualcuno pretende dDV\'CIO di alcolare le ricadute cleì fu.ntolllllù­
ci c.a1.t1loghi in preparazione? 

Qualche anno fu al.In Biblioc«a d.,J CollgTCISO di WMhington bo p<>­
tu10 i1$Si>l•"' •llo •pettoro.lo di decine di impiegati che con una <jllllran­
t'in• di 1cnninnli a disposizionc si sfonmvano di inscgotu'c agli studiosi 
dò clle essi avrebbero pocuto fott benissimo do soU, se oon si fosk;mc.­
so di 111c::1zo l'elemonics; cercare le collocnzioni dd libri di cui uvevaoo 
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bì1ogno. Quasi tutti •i sarebbero volcnrie,-i rivolti al vecchio e 6clnro ca­
talogo• schede (noto f,.,, l'.Juo, con le sue sd1ede-cipo. in turto il mon­
do). Ms chi aveva pitSo in cura l'informotizzazionc si ero anz.ituno mci· 

SO aJ sicuro dH questo risdùo, prowttfendo a cdtsUU&gttc>o iJ cauJogo a 
schede man mllllO che il contenuto veniw rc&isttato sulle memorie clct· 
croniche. Mai come allora mi è sembrai.ti vicini 111 50cictìl dei dU>uunori 
di libri ipotizzata una ventin3 d'anni fa cLi Truffaut in Fahrenheit 451. 
Incubi da vecchi umanisti, si dirii, inc:apac; cli si.tt al p•= coi 1empi. 
Ed è anche probabile che questa sia l'opinione ~dnaco a prevaler"' 
specie q\mndo chi LI diffundc ha dallA sua 450 miliardi di buone t'llgionl. 

La lingua coloniz?..ata 
JIGfom•l<JI> 17 dì=ob~ l'ì8S 

L'inglese è J. nuova lingua universale, U ltitJno de.i nostri tempi. Tutti lo 
dicono, e 1 Cani di ogni giorno lo confermano. Chi scrive si gllJll'derà dal 
comeswrc uno cosi evidcnr" vcriti; anche se ~ pcrsu<t.'!O che un C'OSi 
stniotdlnario successo oi spiega asslli pjù oon la m!IS$icda plCICl128 smc­
ri<Bna in 1u11i i senori della vii.a modema ("hc 0011 i meriti, quali che sia­
no, ddln lingua in cui CSSll si esprime. Le difficolta della pronwicis e le 
molteplicità delle csp=sioni idiomatiche bilsnciano Woui in t.iv mi· 
sura lo .seinplici~ della gratrun'1lic;a e delb sintassi dc.Ila lingua Inglese; e 
cli di> si ba urui riprova nella sua sana diffusione tuori dei domini bri· 
rannici e degli St11ti Uniti fino alla soco.ndu gucrrft mondiale, nonostùnt~ 
che do quasi due secoli la Gran Breragn• dominnssc senza contrasto ì 
commcrd mondiali. Ma dopo il 1945 J,. cose hanno preso uo'altro pie· 
sa, e ben v~n dunq11e l'uso dell'inglese nella nuow koi11~ di improntn 
suatunitcnAc. 

Negli ultimi tempi, potò, ')e pretese des sosteniror1 del bilinguismo nn­
glofono si sono spinte anche più oltre. Non si chiede soli.nto che rurti si 
1ncm1110 in cood.Wuni di parlore e l"ll!l<TC l'inglese: mo anche che la cul­
tura «locale.o - qucllà italiana, per rt:Stare ai C.ttl di casa nosi.nt - .; 
e.prima in inglese, in nnnien da poter rnggiuugcre quel pubblico inter­
nazionale che è invoce precluso • chi continua a scrivere in italiano. E 
questo, SC<XJndo i fautori dd pananglicismo, non sarebbe, come alcuni 
remano, la wuione dEfinitiva dello SUlU$ coloniale a cui s«ndcrebbe Li 
nosllll cultura. Timori di questo genere liOno soltanto il prodono di •u· 
pcnili pregiudizi niuionalisrici. Scrivmido in inglese i nomi autori riu· 
sdreb~ ami a d3rcai prodoni dcll'ingcgno iraliano qud 1111.!ott intcr· 
nll2ionslc clte ahrimenri a essi è negato, e dunque t'Ontribuirebbero al­
l'offCJT11aiione e non allo scadimento della posizione dello cultura italia­
na nel mondo. 

E qui mi pa.r;, cb<" cLtvvero si ""'l&crj, P giqrno che in lfll)ia !\Irti C'Qlo• 
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ro i qnali riterigono di ~vcr qu11kosu da comunicare al pubblico dei let­
rorl ~j $<!lltlm;ro in ·ob!>ligo d! rilX.rrere ~ll'illglese, a che Sarebbe ridotto 
l'uso dell'ìto1iano? Evidentemente aUo scambio di quci p®ieri più con-
6dmdali e cor.enti dì clii è 1nrcssuto I~ vita quocidiaM, ma ché appunto 
$Ono qµellf di più ~mpllcc e meno impegnRrivo C<Jntenuto. In nitre ps· 
mie, l'uso d<:ll'ir11.liano sarebbe ridorw a que!\l'arm che c,lJ soli.te si inten­
de ~m oUo scambio dialettale. negli mnti 50dàll e ndle regioni in­
tellecru11lme111e meno avanzate. Se poi sì aggiung<" U docadin1enro loue­
mrio eh" deriv"'~bbe dalla gcn~one dell'uso di una lingua di­
iièt'$n dallà lingua madre neUe forme di espressione che 0011 possono li­
mitarsi all'impiego di soli tronconi di lingua, come accadi: nel gergo dci 
vGJi s~>edalismi, e facile immag!ruire l'impòvcrimcnto creativo che ne se­
g.uireobec Perché V'd bt:ne cercar di salir~ sul cavallo vinceore·. solo, bi.so­
gn• eviuire di finire invece sotco gli Ztlet'Oll 

Qualche nnnotazione u)teriore può anche: essere ·opponuna, Se cl•v· 
vero si vuole insegnare l'ingl.ese parlarQ e scritto ai milioni di siudcntl 
che ÌJ'l fralin. freq11enrano la scuola dill'obbl!go- e non fingere solnmen· 
w di insegnarlo, come spesso accade ruttor11. artch1t con un numero di 
allieiii tnnto infcnore- bI:;ogoera pcepa.ari: adeguatameme ccnrinoia di 
migliaio di insegnanti: e preparnrli ndq;l.lllramentt sigulfìcli inviarli al!'<!> 
srero per lunghi periodi, di studio t d.i aggiomamentCI. Podil ~coli bQ· 
steronao a rnisurart l'oggravfo che ne deriverà ai maçri bilunci della 
P~1bblica J~u-oziooe. Oou vo!t1 poi dio gli allievib?opo o!meno otto anni 
di opprco.di.mento, nV.l'lltmo tmpanuo qualcosa, tsognerà conrroUare se 
e c(uomc occasioni avranno di urili?.zore questo quukoso: altrimmù ba· 
srei:li qualch~ anno per dimenticare ciò che ~i è impMato. La rnia im· 
pressione~ che lo itragrandc maggioran2a degli iraliani rare volre l'unno 
h:i J\,ccasione di lcgge.r<.> un'inrcr.a pagina in inglese <finché non ci dcci· 
deremo a •uuopnrc in Inglese anche l gfòmali e i penodici di ogni n•lu· 
rn); e che ;;olo ogni due o tre anni ha modo di Lvnvorsru;e per qualche 
ora in inglC$11. Alcuni ci InillcJ\110 l'cscrnp\o cf<:ll'Olàndu e delll! Danl. 
mnrça dove, si dice, tutti sono in grado di rotnunlcare u1 inillosc: mo 
chiw1que 9bb.ia un po' 5Qfl8lO{Tlato in quei pae5i s~ che queste non é af. 
fotto Vt:to. Prim• dunque di clistqgliere risorse quanto miù st-.rS'I'. vt""'° 
queste dubbie ffualir.il, si dovrlì prot•dere ~cl ac<:err.amenri seri sulln b~· 
""di auenre C\lmpfonarure .smtisiithc; in modo.che l'uàlità dell'ing)ese 
universale po,;sa. °"'"re misurulll in mani<ta uucndibil", e nor\ solo pr~· 
SUllll\. 

Nts.-uno pòi sembrn ricordare che le risor.e necessarie per l• r011&.Zll­
zirm4" dtl bilinguismo nd no$tr0 pa~e Qon sono dl coratcere estlusfva. 
mente finnnzi~rio. Allo studio dell' inglese i nostd allievi dovmUlo dedi, 
°""'alcune decine dr ore 01ensili, che sru:onno dwiquo S-Ottl'l!rte ad ~h~ 
di.sc:iplUle, Iri qutUe $r~e ore i ,privil~giaii alli~vi di mudre lingua ingfe. 
"' •pprendemnno .!tre cose:, pertinenti a un qu1Junque crunpq dello i;ci. 
bile, di tui ttstCJ:'111Cl<;Y inv.,ce digiuni gli allievi ftaUani. Sono proprio si-
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curi, i pananglic.ist~ cne per ·imparore un po' di inglese valgu la pena di 
4pprendcre meno cogniziooi clJ scftinz~. dl le.n:emmra, di arte, e che t 
no$tri giovo:ni non (.,..,&boro .meghò 11 imparare le ll)oliissime cose che~ 
csri ii òffrono in italiano nelle. nostre. librerie, le qual~ ol.tre tUUQ_. tra· 
baccano di troduziorù, C ' soprattutto di tr11du'ltioni dall'inglese? 

I sogni nel cassecto 
i1Jl Giomalo.-1 6 genmio 1986 

Con fa chi usuro ·dello conferenza intergovernativo per fa rìfonna della 
.CornuniL'i europea si è conclus:1, il 17 dicotnbre, una Case imponente 
dello hotlllglìa .-urope!stn. Avt'Va :MJto i11Uio, in ceno modo, n~l l979, 
con l'c!ezion<r dd Parlrunemo europeo• suffragio universale. La primo 
l(;gish1rurt1 RVCVP ponato, il Z4 febbraio 1984, 111l'adozione di un proget· 
10 di r;ruaoto di Unione euro pc.i, assài moderato, checché se ne. sfo det­
to, nci ~uoì ronll>llutÌ " od suoi obiettivi, L'adesione dat~ fil progetto 
(ben poco serirunente, oome poi si è visto) dru Presidente Mitterrand, la 
aurnina cli un Comitaro di rnpprcsemam:i dei copi di Stot<> e di Gove.r­
no1 e soprartUtto n q;mvoc:azio.ne di ima coaicrunzu p<'r I• riforma dei 
trattati di Roma, avevano acce.o 11lcune spel"'ollltC. MB i rlrul1111i sono Stlt­
ti raJi da d~uder<! anch" i p,i~ pl'Ss.imi.sti: L'Europa ooo nascerù neppure 
qi.1esta -volta. 

Le ragio)li dcl fallimento non sono una scoperto di OS!li: ma dopo que­
sta espenenta nndraDOo più auenu.mcnr.e e realistic;amente mWitare. 

Non è '""'o che il rempO lavori peti l'Europa. Sotto m~schere piiì 
mansuete I veochi egoismi o.azionali sono più rampanti che maL Sul pia­
no pollrico. dìe rimane decisivo, nl di !ìl del re:i:llstno dilettantesc-0 degli 
.e.conomìsti, sono venuti alla luce i limiti de11o cosiddeu:t riconciliazione 
Eranéo-tedesòa, che dovevD essere la cerni~n dellà nuova Europa. Ceno, 
sono impensabili nuove guerre sul Reno: ma • escluderle è an1Jttitto e 
sopr<1rtutto la.determinante presenza deglì Senti Uniti e dell'Uruone SQ< 
vieti ca. 

Al riparo dell'ombrd.lo nucl'eare amerit;::lno1 e facendo leva sulla /vrl·• 
dc.frappe nel <JU•dro regionale europeo, la Francia è ben deciso a non 
ceéler~ nulla c;ldl'.,gt'rnonia eh~ crL-de di essersi conquistata neU'Europ:i 
occidentale. Da parte sua la Germania, d1e sull'Europa JIV<Ya puntato 
nella sporama che ocl nuovo qµadro le fosse po,;sibile cancellare il •Uo 
•!•tu~ di paese pe~ sen1p.re srop.fino, ha dovuro rinuod11<~ da tempo • 
gueOe .illusioni. Mentre aUa Gran Eretagna le rdailonf speciali con gli 
Srnd Unìri " le altre t'Omunit;i anglosassoni d 'oltr., ·ocoaoo assicurano 
rroppi vnnrnggi perché. ppssa ç0nsen1~ à una limìrai!onc dclla ll0Yrani-
1à,n.n+i.ol):Ù!!..E e'~ poi l'ltalin, 'pet cu.ate rngioni più europeista degli altri 
a livello politko, 1na rro(lpo debole, col su.o mldito· nazional~ di poco 
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superiore aUa m"'à di quctllo tedesco, con la ridotta capacità opentiva 
ddlc sue fotzc annate, per poter iWOl\ICl'c la funiione di locomo1iw dd 
convoglio europeo. 

Vi ~. c..rto, LI spinta "11'iotce.razlonc economie-a. Ma una volta creata 
l'unid d~~nale, l'ulteriore convergenza delle economie richlcàc limÌllJ· 
ZJOni di sovNIÙtà e impegni fìnaruWi che i ricchi uon 50no dispo•ti "d 
affrontan:, mcntre C>'J>Olic i poveri a u:na concorrenxa clie non possono 
sostencr<t '"-"'•• un'adcguato politica di mtcivemo dello ComunMi per le 
regioni meno favorile. Ci l'llrrebbe. quani.o meno, un impegno analogo 
u quello cl.e d• decenni l'Ttolia SO>'ticne nel >1JO Me7.r.ogiomo: e nessuno 
sernbrn disposto ad affrontarlo P"' le regioni più povere, che "'11mo dii· 
l'Trlanda alla Grecia. 

In vorilà qu•lcuno, a cominl'iare dalla Ge1·maniu, eh<> sarebbe desti· 
narn " i;0pporta.1t gli onm lfuanzillrì miigglori, poi rcbbe anche essere 
disposto 11d .. doct•« un aueggi11mcnto meno ...,.trinivo in materia eco· 
nomicn, in l'lUDbio di coouopanite od!!guure sul pio.no p11litico. Biso-
11nerebbe, cioè. che problemi come quello dello riun!B,-112lone dcllr due 
Wniauie vctùsstto imposuui come problemi europei, e non solo tede­
schi: come do pàrte n0511:4 si d\ledi che il ri5C11tto economico delle re­
gioni mcdiremmnee diven.ò un o~imivo "'!!'°~"." non ~!o ii;iliano.~ 
&J>1lgnolo. Ma tutto ciò esige lUI ntorno all isp1raz1onc ongmana ddl 1 
dcitlc europeo, che nacque sul 1cneno polÌLioo, per ridare ind!pdldcnu 
e dignir.ìi all'Europa d<wStata da!La gucrn, e 1.>0n •ul 1t:rreno CX'Ooumi· 
co. sul quale si ripiegò ron la conferenza di Messina, solo dopo la scon· 
611a dci primi cent,.tivi di integnizion• poLiliai e mili1arc. 

Se dunque si vorrà ricominciare Q porcom:re le vie deJl'Ev.ropa (e 
n<m è dttco che vi si rieooa), bisognerà rovc>cfarc l'imposrozionc crono· 
midsric.a eh<' hu iinpotrato nei tre ultùni decenni, e ccrcnl'<l di affrontare 
il J>roblcma ~.terreno dcll'intci;ra:cio~c poJi.lko .e mil11art. Poò.scmb111· 
re ed è uu;ip1suco pensare che nsuluu.1 clfct11v1 •• possano ra!l!l•un11.ecc" 
bn:w tt:rollne su qucstloni che itivcslooo gli upcni determinami della 
110Vnmità uo•ionale. Ms è :mco111 più otopi•lico credere che l'Europ• 
pQSs:J ruu~re dall'intenninabile conftooto fra prezzi dcl laite e preui 
ckUt· arance. 

La parola ai popoli 
,u Gi<vNJ..., 24 ld>tvalo t!IM 

Pe1 oppoStc raglimi, Italia e D:uù=rc• non hanno lìrmo10 l'Ano unico 
col q•111lesi ~ rondusa lò ro.nfcmwt inrorgovcmat.iva dci paesi della Co­
munìtA toropca. Ancohc la Grecia figurft era 1 non llrm11.ll\rl: ma le sue nl· 
i:ioni, ltgn1e aU~ !>"n.kolart tensione esistente fra Atene e Ankara, non 
hQMl'. 1>er ~li Qffori comunitari, il v•lorc tmb!emniico che invece assu· 
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mono le posizioni ri•pc:uive del nomo raesc e ddla piccola Naaionc 
•c11.0din•va. Quella che P"' i doru!si, o per I• m:iggiororua de.I Por!.O'.le.n­
to cU Copcnakhcn, è già troppa Euro!"'· pc• noi è invece uoppo poca, 
un risulco10 Jcl rutto inadqm10, a fronte degli sforzi compiuù e dci 
problemi che t.ravagliano la vi111. europea. 

Cho la situazione acau dalLi doppia .. 1cnsionc, morivate da ragioni 
simmctriouncme CQntrapposte. sia quanto di più chi:iro si potcs.<e desi­
derare, non si può dire, ma un pac.e che mn hJtle lo sue forze politiche 
e con la sua diplomazia ,.; è nnptguato come l'lialltt per (ar progr~c 
itli Qffuri comunlrnri aveva bene il ditino di rnnnifcsrnre concre111Jncncc 
r. propria imoddisfHione ""'"'"cl al topolino p11rtori10 • Lussemburgo: 
e nel cftso di. un esito ri~otivo d~I refore11.dum doocse è anche possibile 
che il marasma comunitario induca olcuni nlmcno dci nomi partner a 
ricol'l.llider•rc più • fuado le ragioni che lo hnnno provocnto. Se poi cli 
lùmare ci saril bisogno, S<" nc:.~vrà sempre il tempo: e ncs~uno polrl ac­
cusare l'l111li• di •vere d"'em1i.naco un rirxrdo sensibile, in un mecc:oni· 
smo che esige pt'r la sua formolizz.uionc Li raufico di non meno di dodi· 
d Paramenti naiionali Un• considcuzionc. quC$ta, che 2nchc il Parla­
mcmo europeo 11vrebbc liuto bene a 1merc pn:semc, invtcc di mostrare 
ndl'Arc:rtrare le briciole ofieite d'li gol/etili l11'lll pre:cipitaxionc che non 
ha certo giovo10 si pl'enigio e all'au1ori1A dell'Assemblea di Snusburgo. 
Jn confromo, mm01 lode inco.ndizionou l'unanime ILll'l!BÌAmeDlO ~~­
rivo dcllo Commlssione cstm ddla Camera dci dq>utsri italiana, che in 
t2! modo h• gclosruncmc pttS<'TVOIO e le !ue prcrogo1we e lo pomionc 
11egotiAlc dcl nQstro governo. 

Certo, e inneg-.. bile che davanti a vicende come queste s.i è in molti ad 
uworure un scMO invmdbilc di sta.nchezt~. In fondo, l'Europa non$[ 
può forc scnv.a gli europei e che forci, se 11Jl1 i i governi, a eccCllione di 
quctllo icoUa.no, mo•tt•llo tQSì poca voglia di m~rtinte in q~csu dirwo­
·ne? Le ragioni p~r fare l'Europ.a soao sture dette e lìpc.i:utc molte vohc: 
economiche, pol.itich(, culturnli, civili, sto1-ichc persino. Ma ""idem.,. 
tl1CJltC non bastano .n pcrtuadc~ i rCSpQ"'11bW dcl governi di gran parte 
d'Europn. E nllon1? 

Alloro resta da chiedcffi se. d>1wero qucsù governi sia.no i meglio 
adotti • in1c:prciarc la domanda d'Europn chi! comunque esiste in mrri i 
pnesi de.I cominl!nto. 
~ OOS!I ben noia che. Li spì.n.t:i curopti~ta, l'i:.sig<nl:A di una più wctu 

coUabornziooc dci popoli d'Europa c cli u.n più cffic-•e<: coordi.namcoJo 
dclle loro energie, dern:scc mali mano che si sale dQgli Strl!Ì pii! laiglù 
dell'opinione pubbli<'ll, dsi giovani, dagli openi, dagli imprenditori su 
su fìoo lt!lc burocmzic e al governi nazionali. Non c'è di S<:Jndalinarse­
nc, chE in fondo burocrszie e governi sono btì1u2ioni rivolte, per loro 
ruuura, a t'1JS1odire in primo luogo gli spfflfici ìnrcrcssi di cui sono d~· 
poslmi. Mo non è dcuo eh< qucst• funzione conscrva1ricc, mUe certo 
e nnzi indispensabile, ~i• anche ili grodo di esaurire le Cl<igcnzc del nuo-
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vo "cfel mut:ttnCl'tO chesafgono d.o tanto parti ddlll SQoed civil•. Non t 
privo di signifioito, pc:r c><:mpio, che lt più grandi org•ninazioni pro­
duttiw. i. m2.ll8iori imp=e indu~ • il mondo d~ll'.eco!'°:Wa in gc­
ntnik, sia orientato in sci.so curopCJSla, sopranuno ru livdli più avanza­
li, in mi•ur.i scnu paragone più grande dei 1<WCmi che d~bero "'!>' 
p~ntarnc e promuoverne le eslg<JW:. Se dunque la battaglia wi;opc:l· 
sta è fallita• livello dci governi, non è detto checs.s sl debba constdena­
rc perduta anche a livdlo dei popoli. 

Un progetto dJ tra11aro di Lf niooc curopcl è s!ato epprovaco_ dal l'ar: 
l•.mcmo cllJ'Opeo il l4 febbnno 1984. ~ qutsto 1l 1nmato che 1 governi 
rapprescnmi ndla confei-ooza dci paesi coinuniL'tlri ha0110 rifiut~ro, do­
po una s..:rie di qrn~ggi verbuli e di autcntid raggiri dì fare oggéttO- di 
$cria considerazione nl'i kvori dclla diplomnzin, Ebbene, rosta ancotll 
un tribun.Uc cli appello d'a con~ultarc, cd è appunte l'opinione dc1 po· 
poli d'Ew·opa. . . .• • •• 

Su inf%fariva dcl Paramento dJ Sll'll~bureo I s~mJ p1u OMC111lJU lJ1 
senso enropc.ista pocri:bbcro dunque sottoporre quel testo, in sede ~i 
refetendum consultivo, all'opprovazionc- populorc. Non sarebbe la prt· 
ma o l'unica rostlruzionc sot1opos1A al \lllto popolare: e s[ inuerebbe, 
sia chiaro, cli voto consultivo, non potendosi ignorue le rsgioni cosri~­
zionali che in molli paesi vieuno llJ1 referendum con wlore deh'borot!llO 
su qu<Slc materie. . 

LA camp•gl'!l ttfettndaria servircbbt- e ~alla gran ma~a da 
ci1tadini i contenuti dcl documento: che è. pc: ventl, quanto dJ ptu mo­
dcruo si po.'ISa pensare Dcl ""1150 del!'intc~grnione curo!>""._ volto in 
gran pane a $fsrern~r-c quamo già acqw.mo lll senso romunt1J1no, e solo 
ape.no a u" cauto·gtadunlismo verso ceni tipi di azione comune, che in 
ojlni c~so lasòano nei .domini nnionali i seuorf più ~elosi c;lolla sovhlni· 
Là, o mminciare dalla politica em:m e doHn difesa. Che si possono uccu­
sw:e cli cstl'em11mo e1n'Qpcl$ta coloro c:he hnnno murnrotu un ·docUlllOJl· 
LO oosl prudcme poò fare soltanto >0rrfdcrc; e dà la misu.m ddl'lnertla 
menmlo e clel.ln paviclirà dJ chi è- cc;ovinco che l'Europ• si dove. fare al 
p1s.m ddla ~ignc:,ra Tharcl\er o dcl $ignor Joc.rghcnscn. vmo che, dopo 
tutto, unch'~i 15o·no europtL . . . ~ . 

Non è necessario ,scendere al livello dJ quC$U re11ltsu pc veder• gli 
<>Statoli d1e sionno sol cnmmino di oiµU inizùuiva che non •bbia rinun· 
ciaro oll'avvcnirc. 

Ma se la commltazione popolare che qui si propone ri~ Pa=n· 
oo cli un bri;o voto popoialt, che in Vlli paesi 5'.'rcl>be c:cnsmmre rn:ig­
gioritario, qucStO pouebbc dare la riprova che d no~ connnente. non 
è ancon1 drstinato a un• clecacJcnze <en~ runcd10; e in tal modo S1 da­
rebbe l'avvio, in cono:et,o, alla fonnarione di un nude<i cli p•l!SÌ disposti 
•d avunzare verso J'imegrazione, che ~ la oondmonc prima di ogni prò· 
grcsso uhcTiore. L'idea del rd~rondum è 11Hl sc.ro proposut, in forme~!­
wrsc, da rum parti, anche assai autorc:voU. Spen~ aJesso alle forze diri· 
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ttcmi dell'europeismo cli offinorla e di fame un opcronlo strumento poli­
Uro, 

L'erecli~ del «Mondo» 
.u Ciomak., 6 """" t 9ì16 

Congendondo:si dai lettori dcl •Mondo .. , l'S m•.r:t0 1966, M•rio Pan­
nuruio ind!c;aV2 i morivi della chiusura dd smlmanale, dopo dlciotto 
anni di esistenza, adln cliffìcol~ dl con•eMte lo spazio necessario al 
suo s.ruppo dÌS$_idente in ~Jle 5<>cierll sempre pi<t dominar• dolle grandi 
conC'c:nrr.arioni o~snnizz!itive e di ptm:re. A vent'anni di disronia .quesh\ 
viJuta•ionc è- invece rovosciata da chì ~urlbuiscc: oll'op!nìone libcralc:fc­
mocnrtica , legittima erede dd!'orfginarin ispiro7.ionc pnnnunzi•n•~ un 
ruolo deierminontt negli orientamenti poUtico·culturnli di maggior peso 
ncll'halia di oggi, li p<>ssimt1mo di Pannunzio era dunque eccessivo o 
invece si U\truva, come piummo ~ sug8erisce, dcll'!ncapacirà d! renere 
U polso ddht mutevole rcalt.!i dll pane dl un uumo ormoi 5upmuo dJl'.gii 
cv.:nti? 

Va deuo in primo luogo, a questo propoo;ito, che il gruppo dcl «Mon­
do• trovò ~prc una grande difficoltà a defmini in 1mnini di insedia· 
mento sociale. L• teoria ddla <1cl0$$C politica- come d.- generale e.rs 
cli gNOde =colo su quesu1 ~trada. • qu1lche tcnrati\'O d1 inilicatt lit via 
ddl'tvvenirc nella promozioue di un partito dello classe media ebbe 
1carso suc:resso, in un pa= dove gran pe.nc dd scuoti borgh<:$ì o µ_icro· 
lo-borshc:si votaYOllO massiociameme per lo Oernocmzia cristiano. E t\lt· 
tovia, ébc una ~ei.~ in rosl r.ipid• trnsformnzio~1e esigesse una politica 
in g.r•do di govunare la moclemlnnzione e dì incliriZ2:irla verso il mi­
gliore ior•.rcsse dcflo collenivi1ò, senza cedinu:nti 11i gruppi di pressionì: e 
olle forze corporaiive, em una richj~sta isc;ritu neU~ cose: e la sua man· 
cau soddisfazione ebbe molta pmc nel gl!l1cran? le con<llziorti da cui 
nucq11cro le tenaioni del decc.onio su=sivo al sessoncocco. per molti 
'L'P"'ci uno dd peggiori che si rogisuino in cutu iute da ddl' ltali• unito. 

Pure, furono in molli, <Ulora, a cdcbratè la •crescita dCll'loc:ratic .. dd 
poese: ma in rcahil 12 crC$dta, qudlo venr. si cru rcgU.1rarn sul rcrrcno 
ddlo sviluppo economico e produttho "'110 col miracolo degli anni ç:jn,. 
quanta e >C5Sanca: e la crisi post·sessanlotcse• ron«n'bul, scmm!U, a de. 
viarlll e bloccarla in latp misura. Nuovi csoggeni sociali» appuvtt<> aJ. 
IOtll in nUsUl'll maggiore di qwmto fosse maj a.caduro prima e di qu.o.nto 
ocodrà poi: imprenditori ai qwili si doveu~ bi Ct'CaZiooe di buona pane 
ddLt nuova indu«ria iWiana, ffi.i profc.slonali urbani, masse operaie cli 
oà&ine comodiM. Ciò 'hc invece mancù fu un nuovo uoggcuo poliri­
CO•. ooffocato rul nascere dal co~el.11nmto dcl voto di tinistn $li pos[­
tion.i comuni5lc e dall'immobilismo c:arallerisliro dcll'crerogcneo Wiie-­
rruncnto c.ittolioo. 



Già .Uora, oeg)j anni dcl et,'lltro·sin.irua, si rominciò a suggerirt: eh• 
per supcrtre l'ostacolo buava in fondo. che si arruolas~ il panito co­
munista nelle 6le ddla 81"'nde aU~nzo rif.omurricc: e allora nocque Ìll 
dicni uo ""5to senore di opiniom; •progress)Sta;t, che trovò uo coagu­
Luire di rtcct:ione nella mòbililazionc •nliamc:ticarur sul tema dd Vict­
n•m Ma ~ un gioco t.rùlf:Jdino il tentativo di far pa.uare per libenld~ 
mocratico uno schieramen10 che reclutava la mll$$1ma pane dei suoi 
e.<iìponentl t! sostenirori nel n1ondo romunista1 violentemente anriatlaori· 
ro, e Al• rerreno di colrura privilegbtro di qucUe che poi saranno le spin­
te psicologiche e politiche della guerriglia urbana (chi tkordll. pel' 
Cl)empio, lo spettacolo che< si vid'-' a Romn i.n occa~iouc dclla visita d.d 
prcsld~ntc Nfxon7). li tentaÙ\lo di otr~ere unn qualche collaboraaione 
del Pci alln politic• di riforme fu forto, nei limiti d1e l'on•'.Stà politica e la 
coort'llZlt deroocr:atic:u coi:>RolÌ""Oo, d• Ugo Ld Malfa; e .se non ebbe 
sucCC<iS\1 ciò si dovette nlls con>1.au1zione chtt le condi~ioni poste dai co­
munisti aod•vano bm al di Jà di quei limiJ.i. U riformismo comunisr.11 

dcl resto, aveva confuù ben precisi, die •i roU:ocuvano nella dlfesa 4 ogni 
costo delle condizioni di privi1egio di cui itodewno le m•m<iori rocC'I· 
forti dd voro romunisu: e il più conVU110 asscnorc deJJ'inconcilWi~ 
fra queste posizioni e I< tesi dd riformismo liberale oon fu il •conserv•· 
mre• Pannunzio ma Enie.to Rossi, cbe dd cMoudo• fu f~ l'cspo. 
ncnrc più 5po5tato a smtsll'll. 

l.'e<_Juivoco ddl'apcrrur.a ai comunirn era snch• più gnivc e peri~olo­
so: e se ne vide tuttll la poruta negli :i.nnl S«tanui, non oenia che qlll!.1-
che eco, se ne •vvertll notton1 . In queUe posizioni v'era infarti il nucleo 
della proposta di un Mp•no r:ra le fam: produttiv""' c:he v<mne lanciato 
qualche anno dopa e cbe..$1 ~allora in contl'llppasizlonc diretta con rutto 
ciò eh~ il •Muo.do» fu e volle essere. [n tal modo oon 110lo •i vorrebbe 
fari;, di un 11orcito che, dopo nmo, qunkosa deve a Marx, il maggior 
p~c:sl<!Jo dol ca11irnlismo~ m~ sop~11mmo, si c'Ol~iv11 l'i~ea co~po~advfain 
di un aUe.\nza dei proJurio11 desunnre a gnranitre un ere• d1 pnoUqpo, 
con alti profitti e alci salari, a spese della gran musso dei consum•tori e 
dello cntegorie sodali meno prot~tie e meno sindocolinatc. Un'11llenza 
dì fon.e sociali alle quali dovrebbe corrispondere uno sdùcl'llmcmo uni­
rario, di tipo [Jl!Jcistoick, tra mtk le forze sociali che contano qualcosa 
nel paese, poli1icameme garantito, da m•ggioranzc di 1ipo urwùmistico, 
coi comuni<ti chiamari • renere l'ordine nelle fabbriche e i pani1i impc:­
gno1i • ~Ic frizioni e ronlli11i indesiderabili. Chi scrive non è ceno 
outorinato • parlare in nome di Mario Pannunzio: ma, per quel tanro 
che lo conobbe td ebbe pér luì affctm e ammirazione, ba p11tt il diritto 
di immaiinarc che. .U'idc;i di v~mi in qu.Jche modo 1ssocia10 a inu-.t­
prese dd genere si rivolrerebbc nella tomba. E se d•vvero vi sono ceri 
imprenditoriali che si rico~no In qucs10 disegno, il più coll5<!Nator• 
fra queUi che compongono Li mappo politica e ideologico del nosrro 
poe.•~, occorre: diru, col direttore di c;JUl!llto gioroalr, che da~ro il api. 

Z8J 

uilismo può essere di.feso solo a patto dr non avere nulla a me fare con i 
cspiulisti. 

Cheroobyl mon amour 
.u Ciarnab, 9 m>l!Po l'IM 

L.l più disgust<>sn &s }e renzioni provocate Jall'inllidcnte di Chtrnobyl è 
q_ucllo ~ci bisoui, ~ hanno subiro profittato dcll'o~co.sionc per esor­
~re il malefico Satana n•scosro n~l ,progreS-o;o 1ccn1co. e pc< evocare 
in tono rnrnpunro il buon tempo aulico, in cui tuuo rn uffidato allo 
Provvldema, prodl11• dlspensie:ra, com 'ò: noto, in pcstil<r1~c e cùrcsrit in 
confromo alle quali la nube radioarriv• è 11110 •cherm d11 toUo:giJJli. 

Oieuo i bigotti segue tutuvi• .lii eone non meno numtroda dci furbi, 
. che eia decenni hAnno f.mo dì questi tcmì uoo dcl loro covalli di barns­
glia. Orrore e •errore della bomba furono subito uno dei temi della pro. 
paganda sr11Jìniana, vcicolat<1 in ru110 il n1ondo da qucl movimcmo, 
esemplare di quasi 1uno il peggio di cui è .,.p•ce il movimcnio di musa, 
che prese il oom" di •partigiani ddla p•.-. Sulla loro scro sì aggregaro­
no non poc/ii scieruiati e fisici che din::ttamc:nlc avevano collaboraro alla 
cos1ru2ione della bomba e che aoo erano srnti sf io"' ti dal minimo .Jub­
bio quondo si era progetr.llO di cospargerne • piene mani il cuOrc del· 
l'Europa. Certo, allora si rr:mava di lìbe~ l'Europa dn Hiùcr; roa non 
s~mbra che qualc1U10 6Ì.sia posto seriamente il problema di che co.a s.a­
~bc rimasto da libernre, dopo q11elle irroruzioni. Cnvece, quwdo l'u.so 
dello bomba venn<l' minocciato no11 p<0r libe.rorc ì nlS'JÌ dn Stalin - J'\Jnico 
che con Hiùtr potesse sostcneic un vnliclo confronto - ma solo per di­
fendere dal suo paterno dominio qud brandello d'Europn che ancor~ 
rimun<m1, gli Oppenheim~t. i Fuchs, i Ponr<e:1lrvo trovMfmo lnsoppor> 
mbilo L'ide" che si adoperassero a qoesto fine i graz.ìosi ogg&J Ja e;si 
pr~parati con tutùlrrl o.biectivì. 

Stn Ji futto dm da quella spinta orijlinurio i movimenti antinucleari 
h:lflDo ricevuto uno iropronra nnuamer•c•nn d1c oon iÌ è più cancellata. 
So bene che i loro esponenti respingono sdcsnnti questa ae<:\Jsa, e che 
possono elttJcatt decine e.li indirizzi e appelli tivolti al g011t.'l1lo sovietico 
per IJi 50$peiulone degli espt:rim<:nti oud.,.ri, Ma so anche m~ ~ 
nessuno di C$SI h• m.'i pensaco di potere inOuenzsre k autorità .sovieti­
che con questi m=i, mcotte in Ottident~ le camp•gnc antinuckari so­
no stutc l'alimento pnncipc dci movimenti pacifuti e h2rmo conrribuito 
a ritardar«: di d~ i programmi di alcuni p3csi : a cominci= dall'JtJ>. 
lia. Almeno, CO$Ì ~ stlto fino a Che.mobyl: ché in qOClllÌ ijÌOmi ~sembra­
lo che le paure• le aupcm;cizioni per decenni l<>ilivate siono micrsc con 
violcrua dirompente contro iJ respoa.sttbile. che per Li prima voha dopo 
oltre quarant'anni si present!MI in fonnc concrete, e che non era inipet· 
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sonato, rom~ doveva essere S«'Ql\Òo I piani, nei soliù S1.ari tJniti, ma 
ncll• paaia stessa del sodali.mo. L'apprendùu ~uqionc $CIDW• dun­
que rimasto 'IÌtti-, ancora una volta, dei Jlropri sortilegi. Ma è dav­
Yt:l'O a>Sl? 

Persorutlmcnte ne dubito. Il sistema di potere: S09iciioo non è inlluen-
7.llbik cW.lc manifestuioni pacifu-.e ddl'Occidcntc, 0011 ha nulla da te• 
mere di simile aU'inremo, e non può •'erto dare l'ovvio al disarmo nu· 
dcar.:. unilaterale. Non lo può, d'altr-J pane, nc:ppure l'Occidente, che 
suH'nrm• nudean: è coS1ttttO a com.ate ruttor~ come solo rimedio alfa 
pl'Cpondet:IUUil ddle forze t-ouvenzion~li del Porco di VJtrSavià, almtJJo 
6no n quando lo scudò stellare di R..."llgon non divenu:rà operativo. Si 
pub dunque prevedere c:he l'Unione·Soviccicn oontiuueri sulla suil $tra· 
d•: meflln: il «tiesam.,,., i Ci!.$i di co~cicru:a, i dubbi che Chernobyl sicu­
rnmcntc alimemcrÀ in Occidente d1!ssà per quanto tempo 1U1corn, eser>o 
ci1cmnoo tutto il loro ùnpatto sulle classi politiche e sulle opinioni pub­
blic:hc dd pnesi de!J' Alleanza AtfanliCll: i quali du11quc fin.iranno pet ""' 
=e poliricomcnk, ecoaomicamcmc e militormcntc i più daru1eggiau 
dall'incidente, che pure sonbra avere leso in modo co5l gr.i.vc, per il mo­
meuto, l'immagine ddl'Urùone Sovietica, cd eult~lo invece i. tcçnolo­
&i• e il ~raggio .dd!" ,'l!:fità di t"Ui hllll'!o dato prova g~ ~d~.tali. An· 
che le damostnworu appan:tìte:me,,ntc l't110ltc contro obaettM civili, COIIlt' 

le amrr:ili deuronuclcari, banno di fano obicniYi militari. ~ ~ otteots­
sc la chiusura degli impianti civili per i. loro dimoeorrw paicolosità, s:o­
n:bbc: praùaweme impossibile tenere in funzione: le industrie dovc sr 
rèallr&a la produ;o:io11e, ·ceno non meno rischiosa, ddle armi nucleari. 
Difficile immaginare, per l'Unione Sovietiell, una \/Ìnoria pru gl'\!nde. 
~nche uh pro.fiino s.i rende ronto che il nudt'l!re comporta dci rischi. 

Ma, " pane l'impiego milimrc, che si colloca su un rerrcno interamente 
diverso, tuuo •!ferma qui 1n queste condizioni proporre la .opprcssìo· 
ne ddl'industrla nudcarc equivale• suggerire l'eliminazione dcUa cirro­
ltt.Zion.c outomobilistica p<:rché ogni •nno si n.11isruno ècatombi stta1da . 
U. Si pllÒ fondat:imemc dubitare dell'intelligenza cli chi $05Ùene ro~e si· 
mili: ma in •leoni c-•si è invece probabile che queru ingenui siamo anche 
troppo furb~ 

Il Danubio è sempre rosso 
• n c;;.,,,,.ic.. 15 oooblt 19116 

I comunisti italiani ammettono dWlque, ~r bncc• e penna dd loro 
mai:giuri cspon<11ti, the l'•ppiovuionc togwmùami ddl'imervcnio 50· 

,-ietico in Ungheria nel 1956 vo oggi rndicalmentc ~uu. 
Dopo In condann~ dello stnlinismo, il distactv dal leninismo, l'ardti· 

vfaiionc dell'Ottobre rosso e le pcrple$òità kmprc pfù e>pUcite $11Ui 

sci"1one di Livorno, doé sullo stesso ano di nucita dcl partito qu.,. 
si'ultima cn:visio11e storica» non è reno la più impressionante: :ioQO. 
5Wlle lii rcai:ionc emotiw cM suscita in coloro che ,ois>;cro quelle giur· 
nate drammatiche di tn:nt 'anni fa con un• pancòpnione ancora non 
spenta dcl tuuo (e che IJ)Olto ~c. è doveroso ricord~tlo, alle celebri 
rorrispond~zt di MollWldli). E si nana per di più e.li wia n:visione che 
non ('()nvincc iotenunmte .. 

Se ~vero ìnfatn. roane oggi~ ammcrte, che il 1956 nacque dall'esi· 
gcnza di una più :autentica democraii• e d~Uo arot20 dJ rid111;c all'Un­
gbcri• un qualche m"rgìne di effetti\IOI wvranical nazionale, queste isam· 
ie sono Oggi legittime non meno di ieri. J miglioramenti t'Conotnici rea · 
liu.:1ti m:U'ultimo u:entenruo sot10 il rcgfrne di Kndar - c:hc resta comun· 
que l'allealo degli ass:ls$ini dì Nagy e· di Maleter - non hanno scalfito 
per nuU• questa rc:altà, Oggi come: iùlorQ I• viru civile e le anivilii pn>­
dunivc1 in Uf\8herio .come negll altri paesi dell'Europa orientrue, l"C$tano 
confinate negli san'lti maa:gini della pionificuione wllt'Uiv~ra, le rda­
zioni ccooomic:he intr:mazionali 'SOno condiiionalc dal UlJllecon gov.;r. 
nato da Mosca e la poliù"" cstena è solo un riOesso dcll.: decisioni dd 
pano di Vorsa\•Ìa. O.i cccde daw«o che nel 1956 gli ungheresi •VC$9!l'O 
ragione di rivolta~Ì - r.igioni di fondo. 41 dì lit dcl tcrrore poliziesco dd 
regime dl Rakosi -devç dunque credere che k !uro morivuioni dj .U0-
n "''nano ancora valide e adopermi nel.la misura dcl possibile perché 
\1Cf18GOO ricono$dutc e tradotte nei fotti. 

Occorre intendersi a questo proposito. Nessuno pcnsu e.vido:nrememe 
a una c~farq libe.tattice nell'Euro?• oricmalc. M:1 un:a presa di posi­
zione ben chiana cfd partito comunisaa irnliano avtt'bbe un 6ignìfkato 
non uuscurobile sul terreno dei princlpi: purcl1é aUc Botteghe Oscure si 
abbia il cornggio di ammenerc espliciramenle che rul'Uoghcria e •gli al­
tri paesi dell'Europa oricnutlc va riconosciuto li diritto di scegliere In 
modo ~u1ono1n1J le vie del proprio avvenire, anche se queste vie doves­
sero portare ìl paese a uscire dal «soci•lillmo reale~. 

Non è una decisione da poco, per un r•rrito con la storia e le st:runu­
re dcl Pci che conosciamo: e tutta.via i: i muiùno indispeusobile i;>c~he 
lo revisione 11orkn gulJ'Ungheria non sì risolva, come ta.nte altre rovislo· 
ni e autocritiche analoghe, in una criaica del pasmu diretta a coosolida­
re un pttM:Dtc non ll'Dppo di\-eno. Solo che bisogna anche rironoscere. 
da pllrtc ni.>Str•, che le dcmocniie occidentali, o almeno buona pane 
delle fonte politiche e dt!Jc opinionì pubbliche O«idcni.li, non hllllllO 
fiauo roolto pc.t rendere più agevole al Pci una dccision<: come quc.ta . 
Con 11li occorJi di Helsinki, logico corormnemo e sbocco della 0Jt­
polttdt. cli WiJlx Brandt, l'Occid<ntc ha conferi10 infatti all'occupa:i::iOoc 
~vit~Ca _dell'Burop• oricnt:iJe una lttiirtimuione ~ ~dc 11ssai più 
difficile nmetrerla an dist1JSS1one sul solo rureno su CUJ ciò sn.rebbc pos­
sibile; e ciac, come si è detto, ~ quello deì princlpi: soprattutto per uu 
p:irtito che ambisce 11 far parte dclla •sinistrn europeo», cioè di quelle 



sodsfclem,orntie ehe hllMo 11w10 ~1111 fUnzìonc dì 3Vlll\Su•rdi• n.<lla 
Ostpolitlk e ncllt' sue conseguenze. Le quali sono oggi chillromente vi!ri­
bìli: abbQndonQti a se stes~i. i popoli <ldl'Ei.uoopa orientale sono ormai 
rnssegnsti al_loro ·demno, e non' s<>no plù pcnsàblli i !ClltatM di rivolc~ 
du: pimr.eggi1lflo Ùt stopa di quei paesi nei primi decenni del dopoguer­
ra: le stes."1 'lkenda di Soliduno.sc e del colpo di SU110 mili.ioi;e dd se· 
l)trral.e Jru;uzclski lo cooferma. 

ln queste rondi:doni, riilffo:mare ìl diritto ddl'fluropa orientale 1llla 
Jibe11li rillucsndo di riconoscere il Clomlnio sovietico non avrebbe pro­
VPClltO IA guer.rn, come non la provucò oci venticinque anni successivi al 
19~. m;0 avrehbc da!O à (hi la voleyn e lo merirnva lo prova che I 'Otci· 
dence consldcrnva oocora. il destino ~ei p•osi a e.<t della Cortina di ferro 
come un ogg,.:tw di rran~iive seri~ COI\ l'UnJòne Soviajcn. ln 111uocn=.1 
di c_iò, è difficìle. evimre l'im~~kme c_hc le pcriòdkhc m~rtifesro.zioni 
ocodenrall dovonu <il mUJ'() di Bt:rlllio 'i1JU10 11pn wcwo placoruche deUe 
«revisioni $toriche» çotnuni$te.. 

I figli di nessuno 
· il Oiorn.ie... a -.i.bre J•ll6 

I nostri govemami non C<:S$~no dj stupirci. Per aJlltÌ, si è- discUSSQ su una 
r.ilò11na c•l'itale come quella della scuoio media sup(:tiore >en'Zà .giunge­
re ad alcun (i.sulwro. Adesso U Ministero dcll:cPubblic1t Istruzion~ tenta 
di 11ggirure la difficoltà cominciando con l'aggl'Cditt, per deetcro p-resi­
dènzJule " •=a diS.tussione in Par1anlenro, ì contenuti sostanzinli c{ei 
pro(l1"Jmmi; e· prt>ptio. quelli dclle due prime classi della medìa SUp<!rio· 
re. destinate-a tlivenm.re, gµando l 'obbligo scol•stico sera portato a sedi· 
ti arutl,. leduc ultimedell~ scuoLt.di;ll'obbli,go, Con un trotto Qi penna, 
si è decretar .. la soppl"<:Sl;inne della stoti~ :onticn nel liceo classko, sicché 
qUcsm roc~ortc degli s1udi sul mopdo JWtic" dovrèbbe essere oocora 
cenmirn sull' insegnamento delle lingue e delle leueraiurc g~eCll e rom~­
na, ma sonza al,tto oostt'gOO in fotto di stori• che alcune vnghe rcmini· 
•ctm:c dcl.le ooz!oni oppt'e$Se il 11 anni nello ptµru. d<ISSC ddla scuola 
media inferioro. Si narra. di ulla inemmfssibile mutilazione nci program· 
mi di que.lla che è e deve rÙl)aner<c> la più pr<;stigio5'1 dclle. scuola wnllDÌ· 
stichc. La prospet.tiva·è •nd\e più !\fave >e ai rtuovl progrnmmi.si g<far<Ll 
non come. iniz.io degli studi mcdi superiori mo, quali sono <lcs1inati a es· 
sere lrt dd'fllitivu, oome oonclusione 1lello scuola dcll19bbllg9. 

Si P.Uleva suppoct che una scuota medìa comune e prolungata di due 
anni desse modo .di Irrobustire. l'ins"!ln1!1llet\CO d"1ta storia sÌ11o a ·fumi. 
uno strun'lemo pii.o idoneo alla fonna~ionc civile di unn gr11n p~rte degli. 
iuillani, Ma. eosl non ~. l ouuvi programmi st•cc•no opp1>rrunamenre 
l'cducnriOne cionéll dllll'inségnamento della sfotill, ,soslituendQ!.ii con 

una educeziooc ei;onomicn e giuridicp di indubbia utilità: ma, lasdnodo 
fe cose insltcrnte per t primi rrc anni, affidano ..Jl'in~egnomento storico 
dtgli ultimi Jue una vari.olà di lroU cbe spazioooi si può dire., p<'r tutti i 
campi dcllo sdbile. Abbiglfornento e "1lmtruation~, 1ecnkhe. prod\Jtri\lc 
e correnti commerciali, s1ruttur• dci ceti e delle classi sociali, religione, 
fomiglla, scìenz.a e cecnologio, illumini>mo, t0Jonialismo, deç9Jonizz11-
2iooe, unità europea: rutto ciò e altro ancora, e affida10 aU'inscgnnmen· 
ro e. alla competem.a di qudla-sorts·di uomo universali!' che i nuovi pro· 
grammi scoprono nell'insegnante di Storia: lutto;- tranne la sOMilllJ<.a e il 
nuclt:0 cem:rale di ciò che corre11te1t1eme si è semprtl inteso con la e~ro· 
la S1ori4. Sono q\li evidenti i ri~ulrn1f dell'invasione dclle ~scienze. lltilJl­
ne» nei territori <I' negli spazi culturali un oempn riservati aU11 storia spre­
gi<!!ixrunc.o.tc 1ndil')lt;i cqò:>e '<tr•<!izional.,,., La s1Qrin «tonqW.~uice» di 
cui>.M ~ porlmo con t:ao\ta fucilon~rfo si ~ rrovata spoS~C$1lta oddiìirtura 
ddht sua smssa id<mtit~. ccl Il ora cidottn a una sommatoriu di cognizioni 
cl.i;p..-otc ·= giu>tifitil.ion~ 116 logica no imellcnuale. 

'Resrnndo a1 1erreno didattico, ci limiteremo a due sole osservnzioni. 
L'deiiçuione di noi<loi.u e di d·~tl prospettotll d:ù nuovi programmi per 
tùrta J'Etè moderna ·C con1cmp9ranca, enva .:;om 'è di un centro di rac­
cordo, I! condoonut:i ~ 110• esaema superficialità dulia estensione e va­
cietà degli a(aomenri. li modello • C'lii ioevitabllmence si awìcin.erà un 
insegnamemn di que'!o tipo san\ qudlo dci sommari che precedono 
ogni guida 1vristioa çhe si dspeni, e che pr•1end(mo -appUl!tO di soddi· 
sfare intcre~i che non vanno oltfc la épidcrmicn «curiositàw dd \linggfa­
rore. k conuscC!P:W davvero informative?) e destin11t~ a lasciar traccia 
nclla pe..sonolitil dcU 'allievo, sono quelle che nascono dall'anali,si. di Wf 
insieme cocrenle di problemi, <iforito a uno .~pecilìro centro. di interessi. 
Nell'insegnamemo ddhl srori.o questo ceo•ro era vlsto, <\tradi:.tlooalmen-
1e•, nella storia pnliricn e nei suoi «eventi•. Anni di insulse polcmicnc 
hanno condotto al. bel risul!llto c;li cancello.da daJJ'u1;;egnamenro ndl! 
classi più ._vanza1e, proprio Ad'esso che in .Francia, dove.ha.avuto origine 
quesw come tante altre mode in1cllett1Jnli - poco ·seri<>-, si .riscopre 
l'importanza dcll',.evenro ... Minertand denuncio i danni dcll'3bb3lldo­
nu ddla stoiio [>Olitica e· Sraudel, massimo corifeo deUa stori• antieve. 
nem~nziA!e, mm tidèntlti del paese ìn due direttìve p<>litiche fonda­
me.mali deUn monarchia, che hanno deciso al tempo stesso l'unità dclle 
regioni a cavallo della Loitu e il destino conùr1en1.Je " ntm murittiino 
dclla' potenza e della civiltii &:incese. Ora- cd è qu<:Sll! fa seconda os:>er­
Vlll.Ìol'le eh~ vori't>llllilo fari>- questioni mcritt'VO!l di approfondimento e 
ttanoziotù storiche illJport3ntf 11ossono 11115cçie into:mo a que:1tioni ben 
diverse d;illa storia politicti: questioni <li storiu eoonomics1 religiosu, in­
tellenuitlc !!CO, Non .rwro però ~) p11ò IJ'flttare ndio stesso modo, 

Si porrebbe compr<!ndere che pér "'-'CfllpÌO fu un $emlrµ tio, destinoLO 
" fom:tt\J;e uomini di clrlesa, si metta 1Ù centro la sto rin reli.i:ios•: o che, in 
un ist1tuto reertico .si !n.segni110 agli stUdenci nozioni di •torio dcl.lo tee-
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oologia. Ma in una .scuola ddl1obbligo f•1t• per oc"'Oglierc i giOVllni pro­
vcnic:.nci da tuui gli slJ'llti delhl SOélc:tà e des1in•Li o $\'Olgere da QdulLi le 
•ttMti più diverse, (<!lltbra invece l<igico che l'tct'dlto si 01ct1• su ciò 
e~ li accomuna e dà loro una idcnlitii &pecilia, cbe ~ appunto la loro 
Qppllrtentm11 a una cena comunitii polluo. 

Rmuncian: 1 questo sigW(ica dAtt un ulteriore ~'Omribuco allo sfald:i· 
mO!tlto dell• coscien2'1 politioi dcl po~ perché un p0polo o un inclivi­
duo che perde il senso ddla propria scorill perde anche il >cnso della 
proprio identità. È Vt!m'. tome dicono e come vogfumu wror• spenl'<:, 
che nol d Gwiamo a un avvenire in cui IA rcafui cfi un'Euro~ uoita 
prcndcra il posto delle ~otiche real<~ nn<1ionali, di cui tante volte si è at· 
testato il decesso nm che per mòlti stgnJ momono di non tWdre alcuna 
imciu.ionc cli sp~r~ cosl prcsw dalla scen:i. E se dunque ndl'Europfi di 
dom•ni bÌ potTÌI e von:ò cntrilré a parità cl! tJtolì con gli allri, occorre che 
gli i~<iliw ~ino non meno degli altri la proprio specificità politica 
e <ivile, e In roscienza di dò e-be essi .!iC>DO in grado non solo di chiedere 
IN encltc di dare "1l'opers della oom\llle ci~iltì.. 

lJ reè nudo 
oli Giomob, 14 cliccn>htc 19116 

Lu polcmiCll sulle fumiturcd'armi all'lr.UJ c la connessa tr•ctatiw per la 
llbcrnzione degli i»lllill:i ooo h• uuUa ~ cnc vedere né run la fiJucia de­
gli ruJJtricurù nel Prcsidtnrc Rcognn né con il loro prc<1unto purit3n<='i.­
mo !uno <1roridla c:he rutti ripcmno scn1.a mai mcttcrlà a confronto ron 
111 n111sskcin evidctua del contrario), Lo ho detto, con molto lucidic~ e 
chi0rc:iza, Maulio CaJ1cogni su on Giorno.le» dtl J dicembre: m questo 
come nel t11.kl dd \'(.'are.rgQrc e, prima ancora, nella cmnpag11a.scatcnata 
romro Lyndoo D. Johnson al cempo dcl Vlcronm, non sono s.li aml!fica· 
ni a muovcr1i, ma akl,ll)e risu:one e potenti i:lltc, mnbiliratc contro Ull 
Presidente che •pparc troppo forte e C11pocc di limitare la loro •vidità di 
potett. Cìò che roo111, ~ungue, sono gli obiettivi polltfel dei clivei:si 
ttruppi di élic:c in rum:tasto fa 1010. 

lmprcssiorui. io primo luogo, 1·urumimillt dd fronte dci mcm dJ C'O· 

munic:uionc di rruassa. Ci si lllWldertbbc che in lW 1'9""' libcn> vi siano 
olmi:no due sch1e<Jmenci, b sumpa ~rru11iv• da una pane, qudla di 
oppo>!zione dall'alua. Negli Staù Uniti, nuJL. di rutto ciò: i •mt<l.iu so­
no u110 C05ll sola, volu agi.i stessi obimM. i.ncenù a orchcsctare, oon dif. 
fC1Cll~ di rono aepcna pcr=tibili, gli nessi e identici motivi. E non $Ì 
dic-a d 1c sono i «fatti» a dctemiin;ue questa unonimicà. Di quali fatti si 
porla? Non ~ for.ie un fatto Cintorcssc amerkono • riconqUÌSl,ar( una 
quokhc influertia o linea di comunicazione con un paese come l'Iran, dJ 
dcci~iw impomm1.l\ per il controllo dci bacini petrolifuri dd Medio 
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Orjcnce? Noa è un futto che se gli S!Atl Uniti non fomt.K'OnO anni .gli 
•)'dtollah uri l'Unione Sovietica a fomirle. so IUlO sfondo é!omÌlllllO daJ. 
la guc:na iu Iwi e l.r.ak? E, qUARto agli osujlgi, gli StAti Uniti ooo ave­
vano oqozi.10 fin dall"c:pocs ddl'acrco Tw• Clltturalo a Beirut? Non 
OWVl\00 occoltllto cht> lsradt> l.iooRMC olarc mìlle sciiti in cambio di ne 
dci suoi uomini, anche se si cttcò, allora. di negare che di IUlO 5CaDJhio 
si mcc;use? C=o, :stavolta il n~oziam condono do McFarLmc e dal ro. 
lonndlo North è .,,dato male. Ma la spedizione d,$i mmnts nel Libano, 
conclu'41si con 24 I morti e nessun risultato, ero staia un insuccesso mol­
co plll gravo, Perché non •i soUtvò nulla di simile al baccnno attuale 
quundo Reagun Il ritirò, amm<!ttcildo In rtll modo lo scacco d,avanù a 
curro U mondo? 

Natvrnlmc-nte 1111cln: su questi fmi e glu•tifkazioni si può d.lscuccre. 
Mo ciò che appare sttllJlo è appunto che nella stampQ americana nessu­
no lì rfcordl o Il fsccia propri: c;lall'alua pnrtc c'è solo il Prc:siden<e, che 
dispone dc:Ua burocrazia civile e militate e dello possibilità di •.ndare, 
come quolunque altro csponmte poi.irico, alla cclcvisionc, e di nic:nf.J. 
tro. Non .oolo, dunque; .il conarollo dcli• ~ampo americana appare 
nroordiruuiamcore "cc:etltnico nelle m•ni di gruppi che condividono lo 
sr<:s50 oricntamc:nco polùico; ma il sistema nd suo oomplc::sso appare es· 
rauc in un settore di apiwe !mportania. Lo solitudint del Presidente 
(di Rc.ig»n come di Ni.icon o di )ohruon) è inf•tti resa possibik dalla 
manc-anza <li partiti politici, in grodo di condurre in cuuo il paese la bat· 
1aglia per la difesa o la critica di un determinsro indirino, anche Ìl1 as­
scnu di determinate scadcme cleuornli, Con buona pace dci •policolo­
gì.. intenti a t"1ebrue il sistema partitico am<"riCllno, ~nu mai dirci 
che cosa sono davvero qui:lle clezlnot e qudle m~cchine elcuornli, negli 
Smi Uniti le cose stanno u un d.iprè>'W romc s1.av.a110 ìn lcallA fino allo 
primo guerra mondi:iJe. qWl1ldo i p•rtiti (• ccc<i:ionc dcl sociulisw) si 
m•ucvano in moto solo .ail'epoc• dclk t>ll!tiorti. 1n tal modo il governo 
degli Scuu Unlli, privo dcill.o strumento essen2iiùe per eondurrc I• lotta 
polirict1 ln una società di m115su, sl trovn esp0$tO o ognl prMidenza a crisi 
<Qmc questa, che lasciano preoccup•ri e i'merdctli rutti coloro che guar­
dano a Wuhìngion come guida dd mondo libero: per non patlare di 
chi crede nel suffragio 11rùvcrsale. 

U >!sterno ha soscenuro Reagan per sci anni. Se adesso lo Abbandona, 
dcv"cascrd qualche n1giooe più sctiA dclla trall•Uv• sxr gli~ C'~, 
ntcllOOmente, il giro cli dC!l11ll'O a.i amlrdJ, mo lo sandalo era scoppiato 
prima che se ne parla~. E qualche barlume sulle ~ motMtziool co­
mincia ade<:so 1 wnirc alfa luce. 

Per aMi. l'Qmmini.strttione Re<igan e la tValnione al potm: in Tu=le 
han.no ritenuro concorclememc che: un pl'QlùngAto ronflitto Iran·Jl'llk è 
ndl'imcrcssc ddl'Occiderue, ncll• misuro in <'Ui assorbe le forze di due 
dclle n1uggiori poc~ islonùc:he. Alcuni segni ftlMO paò supporr" c:he 
!Wesso la. bilancia t~d• a pendere a favore dc:ll'!ron, e dunque di una 
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vittorfa deali oyotollab che Con:bbe dilogure il fondamentalismo islamico 
in wstlssime 'l<ln• dd mondo musulmano, Ot"Jbo " non arabo. lle.\gan e 
il goVt!ttlo Shooùr-Pcrcs continQllllO a p~sorc (o hanno pen>ato fino a 
ieri) che nonostante rutm conviene ristal.iilire, se è p<>ssibile, qualche 
conmto con Tcbenn, e che le fonuture di armi sùino osscn2iali a quc:sto 
fine. Alui gr\lpp~ molto influenti ndla stampa americana (e si veda per 
=mpio L1 po$ilinne deno «Wo•hingu>n Post'•), guardano iiivece con 
ptte«upazionc e$tl1lmo oll'ipotesi di una vitrorià itlmiana: e sono scesi 
in aimpo pu ùnpcdirc che il govcmo dq\li Smi Uniù fomis.-.i a Tene> 
nm q~ snnamcnti cbc potrebbero assicuramc la \littoria, con cffettJ 
mcalcoJ.bili non JOlo In lnk ma ncll' Arabia Sandiu, in Egitto, e iu IUl· 

10 ciò che rimane del cnondo orabo moderato. 
t probabile che ~&liii. preoccup•m )Oprattutto chc l'Unionc.Savie­

tidl prcndii il posto degli Staù Uniti-come fonùtricc di anni, abbh ~­
stito a lungo sulle sue posizioni: e $0lo lo o«1enarsi dcll' «lrangato> lo 
abblii indono aJ 1bbandondarlc. La questione avn\ comunque dfrttl 
gruvi pu la prcsiden~ americana e per il prestigio dcg.li Swi Unici nd 
mondo. Ma solo l'awenitt poai dire qutle p0liùca sia più adatra a im­
pcdlrc che l'Uniooe Sovieùca si aff•oci sul Golfo P=iro: qudla tenden­
te ad a<Sicurott io quakht modo una p(esen;ta amcric.rul In 1r•n o quel­
la mi r.mrc 1 impedire ' ogni co.m>. e per quamo è possibile, la vi noria 
finale di .Khomcini e il dilagare d.J fondamMtalismo is!Qm\co. 

Tra sorpasso e complesso 
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C•pit• ogni tno10 che dell'IinUa •i parli in relazione• eventi non solo ce­
rimotùall, l"011811~n!i dni_rimali 0~1·g~i op.I~ ideali dell•.l>"~ee ~eUa soU­
daoctà con I povcrt e gli oppres~1. L• pemsola e 1 suoi ab1tann entr:i:no 
illom in J!Ìoco pér U ruolC1 svolro da nomi ~rappresentanti• nci ca.mpio· 
ruui dì calcio, a Sigonclln, in un vertice dei paesi indu.mializzaù. Questg 
volta è oro11.luco, a diitum•• cli poçhJ giorni, in o~casfonc della clamoro­
sa «ri.nuncift• o.I vertice 1nonetario di P11rigi, quasi contemporanea~ e 
non priva di q1mlchc reluione, con l'a1mundo della l'CVUion~ ddla con­
tabilità nazionale che pol'tll l' lr:ilia usai uvantl nella «graduatori»• dei 
paesi industriali.aati. 

La cdrammatinuione•, inevitabile ncU'etii delle comunicazioni di 
Q'lllS6a, non é sempre utile o un preci.IO sppr=amento dori fatti CosJ fu 
difficile ricordJJre, Ili tempo di Sij;ondla, Che le nome mendica.rioni si 
urtavano contro limiri predsi, cht sarcb!x, b•sram non già l'arrivo ma la 
pi\.flcllZ:I dal M<ditcrnanco di un paio cli pomcrei lltDerÌ0111e pe1 gettare 
a nostro 60YCfUO, C gJ"'~O p3J'te di noi, ÌJJ WlO St:llO di pllllÌ«> Ìnrontrolla· 
10; men1re •desso sembl1I che ncuun commeruatore 11bbia rii"'"''° che, 
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al cli Jil dci IDUSCC)li, lL Parigi CUI In giu~ç· il nostro diTicm. di enrt~par~ 
"1la lli::tcnnlnation<'- di p8tl1~ rnottetarie mc la Bllnc. d llllli~ sara poi 
chiam111a, talora con gnivi socrifki, o sou~nere. Mo ol di là de.i SÌO\lol! 
ca>J eventi di ques10 ùpo so110 nvcloton del modo rome gli iuillani 
~chino o se stessi, e dd ruolo e~ till'haUa spella scconJo la slla clas­
se dirigen1e. . . , . . . 

6d è qui che applllC uno •Khiiofrema• presente ceno m rom i pae;1, 
ma che da nui si rivela con :tlnbi di insolita ompie7!:za. O. un loto, 19 ~n· 
dciua • riven.clicare l'imponanu di un p•csc che na saputo tenere lesta 
agli S!Jlti Uniti in nome deU'indipcodenu e dcli• dignilil nazionale: dal­
l'altro !A reazione qwui isterica, e assai più cliffuSl!, almeno a livello po­
Urico ~ dJ stampa, olLi sola id~ che ali Italiani pomino OS41r< di confron-
1arsi ~-on paesi di w110 magaiori cli loro a>mc la Gran Brc:tagna e la 
Francia, Quindi l'invitr> a oon tnott!Jl1'51 lo tcsùt, l'awcnmz.a che ~ si 
contano meglio i denari in Cll$>1 non per qudto essi aumentano d1 un 
«ntesimo, e che rimangono invct..: i tanti problcmì, della lìruuiu pul>­
blka Jclle ìnfrasaumire ·da Ten.o Mondo-, ddla ineffioeam, ddh 
ai~ione: al pun10 d1e lo Ste.'SO presidente dell'lstat, au1ore primo 
ddle tivi:luioni che hanno O'C1!IO ramo scompiglio, si t affrcrtnro a gct· 
1ar< acqua sul fuooo, e $0pronuno a esorci=rc i pericoli dei confronti 
i.nternuion:ùi subito isùuiiù, come in•uendibiU e precari; meno-e"ltri <i 
~ prooccupato cli ricordare clie oon si vive di solo pone o d! soli muscoli, 
e che bcu altri par•rneiri en1:rano ·in IJÌO•'O, se confronti •i vogliono pro· 
prjo f.m:. . 

Giusti,.ime avvertenze: che tuuavfo non pOSSQnO fugate qu11khc 111· 
rerrogo1lvo. A pllttÌtt dall• fine dc.Un secondo guura mondiale, e cioè: da 
quando i ca1ooli dèllu contnbilltb n~iicmnle diveMero di uso unlvenoJe, 
le graduatorie dcl rcddim e dei rtlaùvi ""8.l!i di ~11ppo sono diven.lllt.e 
ln .pagdJa., ~ rui ~l è sempre guardoto pflm• d1 rutto per v .. Ju~~ il li­
vcllo r•~un10 e l'cffit11cÌll prodvctiv• di cinscun pac:se. Per ..nm, d_un­
que, l'I · è stnta schiacciato doi confronti eh~ 111 rdeg•vllll<> aU'ulliino 
pos10 tra i poc.>i europei (o ecce2ione di Spngne, Grécio e 'Portogallo, a 
malapeno considC'tati «europei», e dell'hlondo, a c1.1i nc.suno pen~•ynl. 
Perché mni quci confronri che andavano bene quando dQvano certi rt•U· 
foti, vengono rillumti Ojllli quon~? d•n.nn T!liUlnui miglio~. ~er lluilia? 
ln n:nltà le- ciscrve $ull ancndlbilit.A dci JJ1,u dello contobilita nJ121onalc 
!IOno be~ fondate, e v11nno Aumen111ndo man mano che nella formazione 
del recidilo si ~ccresce la quoto dci servw. Mn pcrcM ricordarsene solo 
adesso? 

F. un fano poi che nel Giudizio <U ùn pnesc non ci sì poò limitare a ml­
suriuc I~ dirnen~nl de.114 suo e<onoroia. and>e se qu~to è un clem<nto 
ruem'•!Tatto trascurabile. Mo, a parte che dai •giudizi• touliballti di 
questo tip0 ~ ~lio iutenc~. perchf aolo In .sapienza divina potrebbe 
esser certa ddLi lcuu Vlllidltà, tllor• bisogna far ClllJ'llTC nd conto non 
solo lo st.110 della fim1117;:1 pubbliCll (cJw, assume penino SÌ8flifìcaLi di· 
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verti ill tèmpi e pu<:Si divcm) o l'clJkienM.dci seNi7.i o ddl'amminlstta· 
aione, mu· andìe .ultl"i valori, a cominciare d• ciò che quel paese ba dllto 
a& civilw in termini ~ulturoli o· politià. Ed è c.hi~ro che se l'lttùì• può 
vanmc i!Rinnsçimcnto, l'Inghilt= lrun'al!ro che sprovvista, dçl resto, 
Ji glorieintdlettuali) rt'1>t• e resterà $Clllpre il p11cse eh.,, direttamente o 
tmmite gli Scati Uniti, plil di ogni altro ha diffuso nel mondo le sue lsti· 
nuioni. Ja. sua liuglll\. lu su• aolturn e i Moi valori. Giusto, dunque, e llO· 
zi neces.<111fa rirordarsi di questo, e tener cònto.della assoluta inferiorita 
italinna in ud senso. 

Ma opponuno, e fursc occc;s.sariu, sottolin•'llre anche ·che i ttaguarùi 
atruali sono $lBti raggiu11d .dall'11àlia, senza gli irtnumetC"'lli Vilntaggl ••· 
sk1t111ti illl'lngbilterra (e ilio Francia) dal loco passato impedrue e d:o 
wia posizione politico assJli pìù &:me. della nostr1l, 

insomma, l'sderenZll alla realtà esige anzitutto che non si !"!rda il sen­
so della misura: èOme è accaduto a clii ha scritto, sulill prims_pagirul del 
«Cernere dclLi Set".,. (2.4 fe.bbruio l987J, d\e prima dclfa fondlllione 
deU• CoroLlnit~. l'Ttali• non aveva •m•i» fano parte del •concerto dello 
naiìoni euJ:opee», e che oggi il nOSll'Q paese ha unll posizione inleroo­
zionsle ben più elevara di quelle che occupava al tempo di Giolitti. 
L'autore di quesre proposizioni t'<lnsuta anche «'i nostri 'libri cli stari'!» 
che scrivevano (e scrivono) ben altro: ma egli non deve alle< letto nep­
pure quelli altrui. o, se li ho !erri, li ha dimenticnò .. Noo Slltà màfe, dun­
que< rkordnre •questi sm<!lllal'flti che oU'epoCll di Giolitr1 l'ltaliA era una 
«grnnde potenza» (la minore delle 11randi potenze, ma pur sempre 
«gl'mtfo potenz:i»), '"°""'la t'UÌ panectpazioo" non era p<!rtSilbile o.e:;sun 
atto internazionale eh" influisse .Sull'equilibrio europeo. Oggi le co~c. 
stullllO ilive.n;amente, l:'Ue abbiaroo preso atto da t<!mpo. 'Cos):come 1lOn 
Sllfà male ticordare che la conquism .dci sellillto po.io fra ì p aesf indtv 
strializzati (oggi saremmo,al S<-'Sto e forse al qoin1o·posro), di cui tanto ci 
,vantnmrtJO dC>po il «mi.ra.;olo economico», risaliva in effetti al 1919, e 
non perché allora la oosira economia avesse raggiunto· speciali traguar­
di, m.a solo perchl lo scompO""I ddl'.A1JSrriu0 Ungbetia çj aveva permes­
~ di a9anzatc. di un posto ncllll fils ... 

lu concfusioo<:. Gli italiitni ·devo oc ceno guardnr•i da accessi ingiusti· 
UOlt:i di eufoò.\. che non cambiano nuU1 alla tealtil ,dèlle cose e possono 
spesso sfiorare il ridicolo. Ma dewno uncbe ~berarsi, neUs DlÌsura dd 
poss.ibile., dai compl~i di inferiorità c;he li hllnno ass:illnr1 per decenni e 
cbe 'halUlO tanto nuociuto alla formazione di una seria >COsciem.a politi"" 
e di un• vmi 11dt>sione ali~ istitwoioni che li reggo.l)o. Se i risultati rag­
giunti giusrlfi.:ano ùDll Jllllggiore fiducia In se stessi, Anche di queswva 
preso ano, Potrebbe deriwrne anche uo maggiore dspc1to per il l•voro 
pro.;lllttivo I' per i woi multati: un valore di cui gll italiani sembrateno 
dimCrlliou:sì negli anni .settanta, con effetti non 1mcom rimarginati. 
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